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Not IzIE 1sToR1cHE

: Della Terra di Ferrazzano.

ON_Saprei affomigliare di ciaſcuno

j la Padria fenonſe ad una Vigna , le

di cui viti che faranno ſtate trafpian

§ tate da altre Vigne, oppure rinnalza

te dal trąlcio della vite che gli ſtà vi

cino, ed acciò una non faccia ombrº all’altra, fono

con buon ordine , e femedria piantate ; poſcia con ·

fiepi farà la Vigna circondata, e cuftodita; ed an

corchè le di lei viti coltivanfi con tant’attenzione,

ed induſtria , in piantandoſele anche vicino per fo

ftenimento il baftone; pure creſcendo, divengor

no nodoſe, e ftorre , edin guifa fievoli, che non
*

fono valevoli nemmeno a reggere la parte più debe

bole d’un vil tuguro, nonche atte al Tornio per

lo lavoro d’un stěcco, non grate al fuoco, poichè

la vampa primachè rialzi, vien foffogata dal fumo,

e la bragia prima incenerita, che acceſa. In fom

ma la natura hà voluto ſpropriarle di tufte le監
fezzioni Per afſolutamente:: nicarle:u: lei
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fஃr a ricovrirl’i grappoli di verdi,e ſpaziofe

frondi, per cuſtodirli dall’ inclemenza dell’aria -

Egli è certo che ogni Città, Terra , e Caſtello

hà tratta origgine da altre lontane, o vicine Popo

lazioni, faranno ftati gli edificj della prima abbita

zione coň buon ordine difpofti, e con fimmedria

compartite le ftrade ; dopo cinta di mura per te

nerla ficura da nimici . Quindi farà la di lei citta

dinanza diviſa in due ordini, cioè perſone civili ,

e plebei: ma i plebei ſempre nodoff, ſempre ftor

ti di cervello, ancorchè aveſſe femprevicino il ba

ftone della giuftizia che gli regga; e ficcome la vi

te hà la corteccia di color cupo, e tutta laccra ,

così la vefte del Villano cencioſa, e dell’ifteffo co

lore della vite ." " ::::: : , .

. . . Ma, o quanto è neceſſària codeſta vite nel Mon

do figurata nel Villano, ſenza di cui raccorre non

fi può quel frutto, che ne i Re, ne i Prencipi, ne

altri Potentati del Mondo potrebbero colfa loro

potenza fomminiſtrarlo, fenon fi ricava da mano

del Villano : Avvegnachè tutto il noftro fofteni

mento civien dato dalla terra , e fe queſta non fia

da colui coltivata, non produrrà frutto; quindi

non vi farebbe Nobiltà, poiche ognuno coltivar

dovrebbe il fuo campo, mancherebbě la giuſtizia,

ed il culto delle lettere, e mantenimento della no

ftra Santa Fede: Ma il fommo Iddio, che gover-

na il tutto colla ſua infinita providenza, e fapien

za facche al Mondo vi fiano ricchi , e bifognoſi ,

Savj , ed ignoranti, e fenz’avvederfene, colui che

oggi farà ricco, domanc farà povero, e quello che
jcri era povero ; oggi farà ricco, e fc vi ಸ್ಧ'
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Cronologiaefatta nel Mondo, com'era un tempo

frà gli Ebrei, fi faprebbero molti della diſcenden

za d’antichi Rè, Imperadori, e Prencipi, effè-

real preſente Contadini, ed altri della difgenden-4

za de Contadini effere Prencipi, eppure ſe ne rin

vengono nell’iſtorie . . . . . . . ::: : : ,

: Se conoſciamo adunquc effervi neceſſario i Con

tadini , molto più i Rèz i Prencipi 2. ed i Savj, *

effendo coſtoro le frondi delle viti, che cuſtodiſcó-,

no l’uve , perchè mantengono il culto Divino, ,

istruiſcono i rozzi, e reggono la giuſtizia. I favji

tramandano a poſteri colle lettere la idottrina , e

le antiche memorie del mondo, altrimente fi vivc- ,

rebbe al bujo dell’ignoranzas.ey pi gara i

Ma una fol cofa oſcura la virtù, che ſe un Chia-i

nettiere fia nato in una Città come Napoli, nolla

cede in nobiltà ad un Giuregonſulto nato in un Ca-,

ftello 3 ma ſe dopo il Giureconſulto giugne alla Tori

ga, niega effer nato in un piccioló Castello , in ,

cui non vi è Nobiltà, e fi finge aver avuto i natali.

in una Città vicino al Caftello $ e fe del di lui ca:

fato ve ne, fian Nobili in Napoli, in, Milano, in,

Fiorenza , già ne ricava la genealogia est;r di que:

fti, ed ecco niegata la Padria, e talvolt ancora i

parenti 3. Il che è un tradireilproprio conoſcimen--

to in diſprezzando la Padria per avervi avuto i na:

tali, e l’acqua del Santo Battefimó, Non così il

grande Uliffè in confestando effer ſua padria la pic::

ciola iſola d’Itaca, venendone da Ovidio in fal,

guifa commendato (a) .ه ․ . . . ․ . ․ . ::: - ) (

" . Ar 3 i Non :
}=2-<T丙丁ā薰下هببسببسب

( a ) Ovid.lib.1. de Ponte . *: ******s -
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Non dubia est Ithaci prudentia, fe tamen optat

fumum de patriis poſſe videre focis . -

E paffando al particolar affunto dclla noſtra pa

dria di Ferrazzano » di cui circa quarant’anni fà

nella gioventù ne diedi alle ftampe di alcune anti

che memorie un libricino, dopo col corfo degli an

ni avendo avuta magior contezza delle cofe » ne

formai un’altro più copiofo, ma fcnza impegno

di riftamparlo, contuttocciò vehendone richiefto

dalla Univerfità della medefima di darlo alle ftam

pe, per le memorie di molte ſcritture, ed antiche

notizie che vi fi rammentono, offerendoſi di con

correre alla ſpelà, ficcome precedente publico par

lamento me ne anno trafmeſſa la conclufione ; ed

io ben volentieri hò gradita l’attenzione.

Convien però per mia intendità avvertire, che

quanto in quel primo libro ftampato fcriff , tutto

lo ricavai , per quello concernea a fcritture anti

che , dalli quinternioni , numerazion de Fuochi,

procefli, ed_altre ſcritture del grande Archivio

della Regia Camera, e dell’altrò nominato della

Regia Zecca , con averne citat i luoghi, numeri,

ad í fogli, come ivi ofſervar fi poſſono: , , :

E perchè nell’anno 17oo. eſſèndo ſucceduta la

morte della Ch. M. del nostro Rè Carlo II. Mo.

marca delle Spagne ; ſenza aver laſciata prole, fi

poſe quafi tutta l’Europa in arme » ed altri, il par

tito del Rè Griftianiffimo ſeguivano, altri la par

te dell’Imperador Leopoldo tennero ; Il perchè

trovandofi la noſtra Città, e Regno a divozione del

Rè Filippo V. legitimo ſucceſſốre alla Monarchia
di Spagna , ſucce ೬೩೦ntrºPI chc

* * * * * * * * * * * febbc.«
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febbene ne fumme ſpettatorí ,蟹 rò Pietro

arzoni Nobile Veneziano nella di lui Iſtoria, che

feriamente ne difcorre (a) Diremo folamente ciò

che conferiſc” al noftro intento ; poichè la mattina

-

del giorno ventitrè del mefe di Settembre 17o1., a

guifs d’un torrente, ſpiccò dalla piazza del mer

cato una maſnada di Popolo alla volta del Palaggio

della Vicaria, doy” entrati ſenza veruna refiftenza,

ed aperte le priggioni, fecero uſcire tutt’ i carce

rati; quindi buttarono atterra , fcompaginarono»

e lacerarono tutte le ſcritture, procefli; efaſcico

li del grande Archivio della Camera, e di quello

della Žecca, ed alcuni libri del patrimonió alle

fiamme e fuoco în mezzo del cortile acceſo butta

rono; movendo a, lagrime il rimírare quel gran

numero di ſtanze dell'Archivio grande toltevia le

fcancie, e buttate nel fuoco; e le ſcritture per ter

ra compigliate ; Ed ancorchè dopo fi fotfero con

gran fatigă , tempo » e fpefa andate riunendo , e

ripofte in ordinego nuovo regiſtro, però non po
trà confrontare coll’ antico - Qnde non fi attribuí

ſchi a mancanza fe fiami avvaluto ora di citare le

medefime ſcritture ch’eran ſtate da me offèrvate

in detti Archivj: anche prima dell'anno 1699. , e

riportate in quel primo di loro dato in iftampa,
fapcndo effer vere, e con tutta diligenza , fatiga ,

e peſa ricercate; altrimente fi renderebbero anche

apogrifi tanti celebri, ed antichi Autori, çhe an

no ſcritto l'iſtorie del noftro Regno, e della No

biltà delle Famiglie con efferfi avvaluti de mento
***--- · А | 4 * · *-* * - - - vati *

|

(a ) Garzane hiſt. di Venezia lib.3. ton.--

- -
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vati Archívj, carparticolⓥreಶ್ಗhZec

ca a anche prima della diviſata diſgrazia . . .

Scbbene presto la Ch.M. del Marchefe di S.Gio

vanni Bonito Cavaliere molto erudito, fi trova co

ႏွစ္တြင္ရို့ repertorio di tutte le ſcritture antiche dell’

Archivio predetto, da man di cui n'ebbi alcune

蠶 noftra Terra di Ferrazzano; E dell’

Archivio醬della Camera v’era altro reperto

rio prestoŤArchíviſta de Tomafo, che fi falvò per

averſelo ritrovato in cafa. Onde ancorchè manċaf

fe qualche ſcrittura; pure ſe ne troverà di effe ne

mentovaťí regiſtri il contenuto . '"' : ' , ''

I. E femmai taluno in legendo le notizic , che fia

mo per ſcrivere della noſtra Terra di Ferrazzano,

fi faſtidifchi ; cheio abbia conſummato troppo in

chioſtro per la tintura d’un cappello, potrà non

contriſtarfene, poichè noll' hò confumato per lui,
ma bensì per i miei Concittadini; e per cui voglia

leggerle; chefe la diviſata Padría non vanta ma

gnificenza d' uomin illuſtri in arme, in lettere, o

in dignità; rilcva quella dell’antichità. Poicche

quel Principe, della Perſia tanto ſtimò la Cafuccia
affumigata nel feno del fuo ಶ್ಗ » che nè veņ

dere, ne cedere la volle la vecchiarella padrona,

quanto tutto quel ſuperbo edificio, come racconta

il Butero. ( a ) ' , :

" E annovcrata ;. dunque la Terra di Ferrazzano

nella Provincia di Capítanata, benchè irregolar
IIlente 3 poichè entra nel Contado di Molifi circa

/* * *

miglie fci, onde alcuni Geografin eiför han tua
|- tal

*അ--ജ----- ...._

( a ) Βutero dctti memorab, par. 2. [iύ,2,

|
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ta (a) ed attempo del Rè Alfonſo I. d’Ara

gona ánnoveravafi nella Provincia di Terra di La

. "voro, ed altra volta nel Contado di Molifi . *

*

* Vedefi fituata nella cima d’un aggevol monte, e

verformezzogiorno ; fi va dilatando per la falda del

medefimo, vi fi gode aria deliziofa, e fublime, e

per ogni verſo fcủopronfi ſpaziofe campagne ; Toc
|- -

di Campobaſso, a mezzogiorno confina colla Terº

ra di Mirabello, a ſcirocco con quella di Cerce | | |

Magiore, e trafcirocco, e levanté colla Terra di

Gildone; e tra levante, e grecale colla Terra di

Campo di Pietra : · * * * *

Fu lei l’antico Ferentino nel Sannio, come ri

davafi da diverfi Autori; che per riordinarne il fi

lo è d’uopo far capo coll' Iſtoria di T. Livio ( b )

in cui fi lege che nell’anno 436. della fondazione

di Roma», ſecondo il Sigonio, e 296. prima della

naſcita del Redentore, ritrovandofi Publ. Decio

Proconfolo Romano colle fue Legioni a devaſtarc.

il Sannio, e, dopo efferfi fpedito dall’impreſa di

due Città de Sanniti, l’un’appellata Murganzia,

e l’altra Romulea, e come vuole il Ciarlante (c)

la prima fia la Terra di Morcone ; ela ſeconda Bis

faccia ; fè vendere la preda a Soldati, acciò nogli

foste ſtata d’impedimento per l’altre impreſe ; ſe

ne paſsò ſovra il noſtro Ferentino, dove incontrò

magior difficoltà, e periglio, mentre il luogo era
* , , ** ** , , , : : : - , * ; * x * \ : per *

*: < :*: : » :

|

) Greater Geografia d’Italia.

c) Ciarl. meni del Sannio lib.I, cap.3ò. , , ,

|-

---- |-
|-

* -

|
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ca il terreno fra oriente, e tramontana della Città

,

(a :

- { b.). Ціъ. dec. I. Bibºx cap. гл. —-- - - - .
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per fefefo fortificato, e trovavafi ben munito, co

me fe la natura 2.e l’arte ne aveſſe modellata la

pianta, ficcome l’iftefo Livio lo ravviſa, Feren

tinum inde, cacterum ibi plus laboris », ac peri uli

fuit, nam, do defenſa fimma vi maenia funt , dy

Bocas erat manimento , naturque tutus . . . . !

Non fu per tanto così facile a Romani riportar.

ne ſenza molto ſangue la vittoria, effendo da que'

di dentro validamente difefe le mura » e dopo fieri

afsalti, fu preſo e dato affacco a foldati » avendovi

laſciata la vita tremila difenſori întorno le mura » e

tuttochc , il numerç de Romani morti, Livio nol

dica , pur è da confiderarfi affai magiore per l’ofti,

Jata difeſa. : : : : : ...“ ... ··· * - *

- Due anni appreſſo, perchè avean fatt’altra mof,

fa i Sanniti come fiegue l’ iſteſſo Livio, ( a ) vi fi

follecitamente ſpedito il Conſolo Marc-Attilio Re:

polo co l'eſercito, acciocchè fi trovalle nel Sannio

primacche coloro ufcistero in campagna , ma fortì |

tutto il contrario , mentre viddeti toſto il Confalo

circondato da nemici, dimanieracchè ne reſtò ner

gli allogiamenti affediato, c datone avvifo al Sena

to, toſto ſpedì l’altro Conſolo Lelio Poſtumiocò

nuovo efercito a foccorrerlo, ed eſſèndo entrato |

nel Sannio per la via di Sora, uniffi al Collega. Ve

dendo i Samniti non potere a due eſerciti refiftere »

voltaron faccia , ed i Confoli dividendofi fra di lor

ro de contrade del Sannio per darv il guafto: Attir

- iio portoffi con il fuo efercito a foccorrere Lucera

di Puglia, già fatta Colonia de Romani » dovei
r : |- |- |- * ,

.* # :, t.A.**. 3.2 :: : ***** San
|- - *--

* -

- -

( a ) Liv. decii, lib. zo. cap. 24. . . . . . .
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Sanniti vi aveam poſto Pastedio , e venuto il Con

folo con effloro a battaglia, ne resto malconcio » e

rditorc . · * * * · * * * *

Postumio l’altro Confolo il qual’

ņiel Sannio affaltb improvifamente Milonia » e do

po un fiero combattimento la prefe; e diede affac

co; cò mortalità grande de Cittadini : dove però

foste codeſta Milonia nel Sannio 3. non han faputo i

Chiofatori di Livio rinvenirne il luogo; contuttoc:

ciò il Sigonio ( a ) infeguito dal Ciarlante(b) vuol

che ftalie nel proprio Sannio; perchè ivi era rima

fto con il fuoefcrcito il Conſolo Poſtumio, mentre

quella ne’Marfi Popoli dell’Abbruzzo; appella

vafi Milionia, come leggefi apprestò l’iftesto Li».

vio ; Nè i Marfi allora ſtavano in guerra co Ro

mani,|ိ feianni prima eran già ſtati da me

defimi foggiogati 2, e frà l’altre Città loro tolte 2

eravi Milionia , Pleftinia , e Frefilia ( c ) onde il

ಶ್ಗ d ) ha preſo abbaglio nel credere, che

ora fia la Terra di Montemilone vicino Venofa

nella Bafilicata, effendo lontana dal Sannio;

che i Lucani in quel tempo eran confederati co’R

mani, anzi militavano con l’iftelſo Conſolo Poftu

mio contro Sanniti, come afferma Livio ( e ) ed il

dominio de Lucani era molto indebbolito di forze

per le pastate guerre. Oltrecchè l’ iſteſso Pacies

* . . . . . - . . . . . . . - * chel- &

* ( a ) Sigon. Schol. fuper lib.io. Liv. - -
L 部磁 lib.2. ; - - - - "-*******

#撥 lib. Io. сар,2.

سطسكتتثاكتت

.

d) Paciech. Regno in proſpettiv. --------- |

С Liv. lib.ло. dec. I, cap. م4 , , , ,

-
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chelli ncll’indice addita che, Montemilọne foſse:

fucceduto all'antica Città di Milezia, onde fi con

tradice a quello, che prima avea ſcritto, però è

ftata pištofto una correzzione . . . . .

E dopo l’impreſa di Milonia, il Conſolo Pọftur:

mio paſsò cò l’eſercito ſovra il nofiro Ferentino 21

fecondo Livio ( a ) che non molta diftanza effer vi:

dovea, ma i Cittadini in vedendofi poſto l’aſſedio»:

perchè trovavanfi malconci, e sforniti per il dan- »

no ricevuto due anni prima dall’altro Confolo; nel

magior filenzio della notte por una porta contraria,

a quella dove ftav’accampato l’eſercito nemico»

fe ne uſciron carichi di tutto ciò chefeco portar por,

teano, ed andaronfi a rifuggiare in altre vicine Cit-,

tà; Il che fà divçdcre quanta ftretta legge di buo

na corriſpondenza v’era fra Sanniti in que tempi -

. Il Conſolo la mattina avendo già poſtò l'eſercito,

in ordinnanza per dare l’affaltos e la ſcalata » ma,

avend’ offervato non comparire sù: le mura nè ma-{

chine , nè difenſori , foſpettando d’ agguati » fi,

trattenne, e volle prima fpcdire dueco， di:

çavalli, acciò ifpiaffèro intorno le mura l’anda-,

menti de Cittadini , ed offervarono in due vicine,

porte, amendue in una ftesta regione aperte , al

cuni veſtigi per le ftrade che indicavano la nottur-,

na fuga dể medefimi, c ſeguitando più oltre il cam

mino, viddero per il dritto delle ſtrade delle porte

eſfèr la Terra ficura, il che riferirono al Conſolo »

il quale fè aççoftare l’eſercito da quella parte per

dove avean ſcorſe le compagne , ed egli fermost in

- . . . . . (ordih

سیساساسنایسبنسپمسبيسايسبسانم



|- - . . . . .. * 13

ordinanz' avvanti una porta; quindi commandòa

cinque Cavalieri , ch’entraffero nella Terra, e do

* po aver ſcorſo dappertutto, trè di effi fi fermafferd,

e due ritornaffèro a lui per rifaperne lo ftato : Co

loro così fecero, ed effendo ritornati, afficuraro

no il Confolo eſſervi dappertutto un gran filenzio,

ed avendovi fatto entrare due compagnie di folda

ti, egli ſe ne ritornò col reſto dell’eſercito negli

alloggiamenti : I foldati vedendo le porte chiuſe

delle cafe, l’ apriron afforza, ed in alcune di effe

'vi trovarono alcuni vecchi, ed ammalati, da qua

li rifeppcro la fuga de Cittadini, affaccaronfi il re

fto della robba; con eſfèrvi poſto il prefidio: Qua

li due imprcfe fenz’altra aggiunfione , così vengo

no riferite da Livio; è d’uopo però per qualche

dubio che vi fi potrebbe incontrarc, rendere più

chiara l’iſtoria. - - i \ . . . . . . .

- Già l’impreſa di Murganzia ; di Romulea, e

del noſtro Ferentino, a Publio Decio Proconfold

fotto l'anno 436. di Roma , Livio ne attribuiſce l’

onore, e perchè per ragion d’ itinerario; gli efer

citi Romani non potean condurf per altra ftrada

nel Sannio 3 fenạnfe per quella di Fondi, quindi

a Capoa effendo paeſe tutto confederato colla Re

publica Romana; ovvero effendoſi allevolte gli efer

cit’in due colonne divifi, úňa per Fondi, l’altræ

per la via di Sora , quindi ad Iſernia, nè v’eran

strade più commode, nè più ficure per la condotta

degli eſerciti nel Sannio . ? :* * · · · · * * **iz : ?

* . Ed avendo Livio poſto in primo luogo Murgan

za » ora Morcone, dopo Romulea, al preſente

Biſaccia ne confini di Principato Ultrasmiglia qua--

- |- T3Il
|
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ranta difcofta da Morcone, ed in terzo luogo F

impreſa del noſtro Ferentino, che fecondo iffen

fo delle parole di Livio, cioè: & inde Ferentinum

altro par che additar non voglia, chc codeſto Fe-

rentino non staffè molto da Bifaccia lontano, o pu

re ne confini del Sannio da quella parte del Princi

- ; onde non potrebbe ora accordar’effère la no

ftra Terra di Ferrazzano, trovandofi quafi in mez

zoal Sannio, e pocomeno chc quarantacinque mi

醬 da Bifaccia difcofta ; quindi è che per ragion

el diviſato itinerario degli eſerciti Romani nel

Sannio fe per la via di Fondi, o di Sora, effer do

vea la prima » e non l' ultima delle trè Città fog

giogate da Decio Confolo. |

. Di sì fatta oppofizione fe ne ricava da Livio

iftesto la rifpofta, poichè egli afferma che avendo

Decio devaftato colle fcorreric le campagne del

Sannio, fenza veruna refiftenza, mentre l’eſerci

to de Sanniti avca prefa la volta della Toſcana ,

unirſi con quellaನಿಥಿ contro Romani, egli墨

cio aveſſe detto a ſuoi ſoldati non doverfi perdere il

tempo in devaſtare più le campagne, ma bensì da

re l’affalto alle Città per arricchirfi di preda, co-

me già feguì ? e la prima fu Murganzia, la quale

in un giorno fù preſa, e dat’affacco, avendovi tat

to důemila , e cento Sanniti prigionieri.

. . Quindi paſsò l’eſercito a Romulea , dove aven

dovi ammazzati duemila » e trecento Cittadini »

ed altri feimila ne feron prigionieri, i foldati erab

carichi di preda, come afferma l’iftesto Autore,

Et miles ingenti preda potitus, quam vendere, Ji

ctit prius coastasi Ferentinum indeாது.
* . :: {

, !
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bit qnietis datatur , tamen Jamma alacritate du
-

ºf

stas , &c. ( a ) |- e -

Non potea certamente effer Ferentino nelle vici»

- nanze di Romulea, o a confini del Sannio da quel

la parte, poichè non avrebbe il Capitano forzato i

foldati a vendere, come la prima volta la preda »

per condurfi; fe Ferentino foſſe ſtato poco difcofto

da Romulea, potendofi vendere unitamente con

*

quella, che affaccati avrebbero da Ferentino, ma

perchè queſta Città stava nientemeno che miglia

45. difcofta, perciò fu neceſſario vendere tanta pre

da 3 per non poterla condurre. : a . ::

Oltrecchè cò magior chiarezza leggefi preffo !

iftelio Autore nel fine del capo undecimo dello li- ,

ibrodecimo della prima Deca. Hujus oppugnata

rum Urbium decoris, pars major in quibuſdam An

malibus ad Maximum trabitur. Murgantiam ab De

eio : a Fabio Ferentinum, Romuleamque oppugna

fos tradant . , - - - - - a tri Toin. --*

Perchè T. Livio ſcriste lº iſtorie delle guerre trà

Romani e Sanniti dopo quattro ſecoli, ricavolle

da altri antichi Autori, onde riffer non potea con

certezza la verità delle cofe comº eran veramente

feguite, perciò volle foggiugnere, che la magiot

Parte degli Annali delle Storie di Roma, voglia,

çhe Murganzia foste stata combattuta da P. Decio,

e da Q. Fabio Maffimo Ferentino, e Romulea, ií

Perchè cestà ogni dubio, poichè ſecondo l’itinera

zio degli eſerciti Romani; fia per Fondi, fa per

Sora Per entrare ncl Sannio, a primoஆ.

.
-

(*) Lύν, αιτια.kύιτο, ταρ.ετ. "Τ

تسایس–1’

*
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Q. Fabio aver dovea il noſtro Ferentino, ficcome |

viene anche negli Annali deſcritto; e l’ impreſa di ,

Romulea fatta dall’iſteſſo Q. Fabio dovè ſeguire

dopo qualche tempo, mentre così coſtui, come

iP. Decioavendo terminato ildiloro Confolato nell’

anno 455., nel anno ſeguente, in cui fortiron l’

impreſe fudette , furon eletti Confoli Lucío Vo

dunnio, ed Appio Claudio, al primo toccò dipaf

fare al Sannio; al ſecondo in Toſcana, ed a Decio,

e Fabio fugli prolongato l'Impero per altri fci me

fi. Onde troyandoſi coſtoro già coll’eſercito nel

Sannio, evolendo fare qualche ſegnalata impreſa,

primacchè giugneffe il nuovo Conſolo Volunnio ,

non folamente pcr non tenere i foldati oziofi, ma

anche per fargli approfittare nella preda ; Decio

-affaltò Murganzia z chc ora chiamiamo Morçone,

e Fabio il noſtro Ferentino; egli però è facile, che

ciò fortiffe, o poco prima, o poco dopo la venuta

di Volunnio, mentre riferiſce醬 ( a ) ch’effen

dos inteſa qualche fedizione frà Lucani , che pra

chiamiamo Bafilicata 2 Volunnio il Conſolo vi fè

paffare Q. Fabio con il ſuo çfercito a fedarla, co

me già felicemente gli riuſcì çon foddisfazione del

la Plebe, ed Ottimati di quella Provincia ;. E per

ehè Romulea stora appellata Bifaccia in quel tem

po Città de Sanniti ſtav a confini della Lucania ,

fu in tale occafione da蠶 » e qat’ạfac

co da ſoldati 3 ed in queſto ſenio rendefi più chiara

la ſtoria di Livio, ed al noſtro intento più avve*

rata, cioè che Ferentino non ftaljevicio RE:ཨ་༥༢
-- : } 39

|
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lea, ma bensì in altro luogo del Sannio molto lon

'tano da quella. |

Ed effendofi fpianata queſta prima oppofizione:

che far fi potea in contrario alla noſtra Iſtoria ; vi

reítano delle altre molto più forti, nè io hò altro

impegno, che delucidarle con quella verità, che

debolmente ſaprò inveſtigare preſſò gli Autori »

ovvero , con quelle ragioni, che almeno in

contrario non ammettano una foda refiftenza » e

da fefeffè fi manifeſtano.

Vi fono ſtate altre Città, e Terre dentro , e

fuori del Sannio di confimil nome di Ferentino,

che anno recata confufione fra gli Autori , onde

*

*

per togliere di mezzo gli ambaggi è d’uopo ravvi-

farle tutte , per accertare quali d’elle folie la Cit

tà di Ferentino de’Sanniti ricordata da Livio nel

laprima Deca,del libro decimo,edal capo undeci

mo , e vigefimo quarto , d’effer ftato due volte

da Confoli Romani affalito , e dato affacco.

Il primo , che da Livio fteffo fi rammenta, nel

la medefima prima Deca , al capo feſto dello li

br’ottavo, egli è quel Ferentino nello Lazio, ap

pellato Campagna di Roma fituato ſovra una col

lina vicino Anagni 3 ſottopoſto al dominio del

Papa 2 ed anticament’era de’Popoli detti Ernici ,

e Volfci , e trovafi trenta miglia lontano da i con

fini del Sannio » e nell’anno 394. di Roma fu fot

tomesto alla Republica, di manieracchè nell’anno

448. contentaronfi i fuoi Cittadini più tofto eller«

li reftituite le leggi con cui viveano, che la Cit

tà ( a ) ed effendo codeſto Ferentino fuori del

|- Ᏼ |- Sana

(a) Liv. dec.I. lib.g. cap.3z.
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Sannio e trenta miglia lontano da effo, e nommai

dominato da Sanniti , dunque non può eller quel

lo » che la prima volta fu combattuto da Decio ,

e la feconda da Poſtumio allora dominato da

Sanniti. |- .*

Gli altri due, cioè Ferento, e Ferentano; il

primo a parer del Sigonio ( a ) trovafi vicino Ve

nofa , al preſente appellato Forenza , e che fia l’i

ftetfo foggiogato da Romani nell’anno 435.di Ro

ma , coſtituendolo altresì capo de’Popoli Frenta

ni » che nemmeno avean che fare co’Sanniti » vie

più che la forprefa del di loro Ferentino ſeguì

venti anni dopo .

L’altro appellato Frentano trovafi appreſſo Tea

no di Puglia a parer dell’Alberti (b) e che da

estò abbian appreto il nome i Popoli Frentani , e

per codesti due Ferento,e Ferentano v’è gran con

fuſione fra Scrittori, in non diftinguendo i popo

li Frentani da i Fercntani, come leggefi appo Pli

nio ( c ) Cannentes, Dirini, Forentani , Genfini,

Hordonienfes, Hırini, Larinates cognomento Fren

tani , Metinates ex Gargano -

Altri però coſtituiſcono per capo de’ Popoli

Frentani la Città di Francavilla in Abbruzzo,co

me vuole Leandro Alberti ( d ) comunqu’egli pe

rò fia, leggefi presto Livio che Ferentino tõlto a

Sanniti nell’anno 459. di Roma, non fia » fenonſe

• • nel .

Carol(2).دوبهnمد،bol.lib.9.ليغنم103,44.

( b ) Leandr. Alberti deſcriz. d'Italia -

( c ) Plin. bifi. Mundi lib.3. cap. II. .

( d ) Albert. Deſcript. d'Italia. - *a
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nel proprio Sannio, e da Sanniti dominato.

L’altro Ferentino un tempo nella Puglia , detto

anche Ferenzuola dall’ Ughelli , ed altri Autori

( a ) non v’er’attempo de Sanniti , anzi edificato

circa undeci ſecoli dopo la rovina di quelli , da

Bolano Catapano, o fia Prefetto di Bafilio Impe

rador greco , infieme con Dragonara , Troja , e

Civitate, ed altre Città della Puglia, come rica

vafi dalla Cronaca Caffinenfe ( b ) e dal medefimo

Ughelli, circa l’anno 1o 15. di noftra falute.

Riferiſce il mentovato Lcandro Alberti , che

dal P. Razzani fia appellato. Ferentinum , e dal

Biondo Ferenzuola, che ſtia otto miglia fovra Lu

cera, fu’l piano verfo borea, e che non vi fi rico

nofchino legni di antichità; benchè nè all’uno, nè

all’altro Autore fu nota la di lui fondazione pref.

fo la Cronaca Caffinenfe , ne la di lui rovi

na ſeguita nell’anno 1255. infieme co’ Dragonara »

cagionatali dalla Gente del Papa contro il Re

Manfredi ribelle della Chieſa , mentre teneafi

guardato da Saraceni confederati di Manfredi , co

me riferiſce il Sommonte (c) e perchè l’iftefo Rè

l’anno ſeguente 1256. diede principio alla fonda

zione di Manfredonia , e ncl 1258. fè difabbitare

Siponto, e Civitate , e l’avvanzo de’ Cittadini di

Ferentino, e Dragonara , andò ad abbitare in

Manfredonia ; laonde di codeſto Ferentino, o Fe

renzuola nella Puglia ficome fi sà con certezza

- - В 2 l’anno

( a ) Ferd. Ughell. Ital. Sacra Tom.8.

(b) Сron. Са/inen. tib. 2- cap.so.

( c ) Somm.toni.2. lib. 2. cap.1o.
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l’anno della dilui edificazione, così con evidenza

quella della ſua roving ; lebbene memorabile per

la morte ivi feguita dell’Imperador Federico fe

condo padre di Manfredi.

Ed avendo le mentovate antiche Città di Feren

tino, Ferento , Frentano , e Ferenzuola dentro,

e fuori del Sannio recata confufione fra Scrittori in

credendo effi effere un’ifteffa cofa, anno perciò pre

.fo abbaglio 3 conviene per tanto andarli ravviſan

do per confutarli; Ed in primo luogo Biondo Fla

vio nella fua Italia illuftrata (il quale vitſe a tem

器 di PP. Eugenio IV.) ſcrivendo del mentovato

erentino negli Ernici in Campagna di Roma,l’i

ftesto che da Livio fi rammenta nello libro ſetti -

mo, e nono della prima Deca , al capo feſto,tren

tuno, e trentadue , fà che fia il medeſimo di quel

lo de Samniti combattuto , e preifo da P. Decio

Confolo Romano , come fi è dimoſtrato, e che

in eifo vi moriífero col ferro tremila difenfori ; ed

eccone le fue parolę ( a ) Ferentinum Urbem Her

ricorum vi ccepit , doc. quamquam nihil quietis da

batur , tam n fumma alacriate dustus : caeterum

ibi plus laboris , ac periculi fuit , nam cơ defenſa

fumma vi moenia funt , do locus erat munimento,n:

turaque turus » Jed evicit omnia 4Uuetus prædæ mi

les , ad triamillia hostium cæfa , præda militum

2/2f 。f Il Biondo altro non ha fatto che traſcrivere le

medeſime parole dello libro decimo di Livio per

il Ferentino de Sanniti, ed applicarle per Feren

|- t1IlO

(a) Blond. Ital. Illufir. reg. 3- ,
- -
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tino negli Erninici, il che è un manifeſto errore ;

poiche Ferentino de Sanniti attempo fu preſo la

prima volta da P.DecioConſolo romano colla mor

te di tremila difenfori, già quello negli Ernici da

molti anni prima trovavafi in mano della Republi

ca, come offervafi in Livio fteffo pocanzi diviſato,

nè mai tornò più in libertà;però non di codeſto folo“

errore può effère imputato il Biondo,mentre Enez

Silviò ( a ) dice di lui , Extant Blondi opera non

parvae utilitatis , quamvis caute legenda funt , në

falfa pro veris accipias, in pluribus enim erraffe

deprehenditur: mortuus efi Romac pauper , ut phi

lofofus decuit : E la di lui Iſtoria tradotta da Lu

cio Fauno offervas’in molti luoghi corretta ; di

modochè il ſucceſſo dell’impreſa di Ferentino de”

Sanniti colla morte di tremila difenfori, niente af

fatto il mentovato Fauno traduttore ne parla per

Ferentino negli Ernici;Anzi il Biondo molte Cit

tà, e Terre della Puglia , le deſcrive nell’Abbruz

zo , e quelle dell’Abbruzzo nella Puglia, e Luce

ra Capo della Provincia, Troja , ed altre le la

fcia indietro. -

Filippo Cluero ( b ) che ſeguitò il Biondo hà

preſo l’ifteffo abbaglio in credendo che i Sanniti

aveffero avuto il dominio nel paefc degli Ernici ,

campagna di Roma, pero diſcorrendo di quel Fe

rentino degli Ernici , fe ne avvertì, mentre dice

che l’Abbreviatore di Stefano Bizantino antichif

в 3 fimo

( a ) Eneas Silvius lib. XI.

( b ) Filipo Cluer. lib. 2. cap. 15. & lib. 3.

cap. 6. de Hernic. - -
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fimo Scrittore delle Città , e Terre d’Italia, lo di

ftingua da quello de’Sanniti, in così dicendo Infra

hæc oppida in via latina eſt Ferentinum oppidum

vulgò nunc Ferentino, do corruptius Fiorentino di

ĉiun , doc.

E doppo foggiugne ; Quamquam apud Stefanum

quoque Drevia oren legifūr Ferentinum oppidum

Jamnitium in Italia, unde gentilitiam Ferententis.

Qualor’egli il Cluero afferma ellervi Ferentino

in campagna di Roma , l’ifteffo che nel paeſe de

gli Ernici, ed effèrvi ancora l’altro Ferentino de’

Sanniti regiſtrato appresto Stefano de Urbibus »

adunque fon due, e di due Nazioni diverſe.

E febbene il dominio de’ Sanniti fiendevafi un

tempo fino ad Ardea ventimiglia di qua da Roma,

fecondo Marin Frezza , ( a ) poſſèdean gran par

te dell’Abbruzzo, l’intiero ulterior Principato,

porzione della Campagna felice ; picciolo tratto

nella Bafilicata , c quaſi tutte le due Provincie di

Contado di Molife; e Capitanata » come ricava

fi dalla deſcrizione dal medefimo Cluero riferita ,

( b ) come altresì co magior chiarezza dal Ciar

lante . ( c ) -

Però un tanto dominio l’avean molto tempo

prim'acquiftato i Sanniti ; che aveſſero avuto guer

ra co’Romani , mentre dall’anno 412. di Roma

che principiò tra queſte due Nazioni la guerra, fi

no al 456. della prima impreſa del noſtro Ferenti

IlO»

a ) Frezza de fubfeudis.

b ) Cluar. tom. 2, -

( c ) Ciarl. lib. I. cap. 1.
4 . .
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no , v’eran trafcorfi prefò a quarantacinque anni,

nel qual tempo i Sanniti avean già fatta perdita non

folamente di quelle Città, e Terre che poſſedeano

fuori del Sannio, come Sora, Fregelle ; Arpino,

Capoa , Nola, Cuma, ed altre, ma anche di quel

le dentro il Sannio fteifo, come Iſernia, Bojano,

Lucera di Puglia, ed altre da Livio rammentate

( a ) Onde come poſſibil fia, che avendo i Sanni

ti fino al 456. fatta perdita di tante buone Città, c

Terre dentro, e fuori del Sannio, ed in tante bat

taglie rotti , e fconfitti da Romani , aveſſero po

tuto sì lungamente ritenere il dominio di quel Fe

rentino nello Lazio paeſe a loro nemico , ancorchè

già diece anni prima del 456. era ſtato conquiſtato,

e polieduto da Romani , come fi è pocanzi diviſa

to. Onde ciò che inconfideratamente ſcritſe il Bion

do, con minor errore feguitò il Cluero , altro è

il Ferentino de’Sanniti, altro quello degli Ernici,

ora Campagna di Roma .

Il Ciarlante ( b ) diligente inveſtigadore delle

cofe del Sannio , nemmeno affèntifce a ciò che’l

Cluero fcrive , ancorch’egli fimilmente in confu

fo l’afferiſchi, trattando di Ferento de’Popoli Fe

rentani occupato da Romani nell’anno 435. colla

foggiogazione de medefimi , e che chiamafefi Fe

renzio, e Ferentino ancora , di cui ne faccia men

zione Orazio., ed Acrone di lui eſpoſitore , come

anche Diodoro ficolo , e Stefano de Urbibus ; Che

trovafi in una Vallata appresto Venofa, aggiugnen

в 4 do

) Liv. Dec. 1. lib.9. cap. 19. s 31.

) Ciarl. lib.2. сар- IQ«

( a

(b
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do che'l Sigonio dica estère l’ifteffocchè Ferentino

de Sanniti nominato da Livio nello libro dccimo ,

combattuto , e preſo infieme co Romulea .

Se tutto ciò che dice il Ciarlante foffe vero po

# trei ritirarmi dall’impegno 2 ma nè il Sigonio dice

così , nè gli altri Autori l’affermano, come appref

fo fi dimoſtrerà 3, non potendofi certamente accor

dare ciò che’l Ciarlante dica ſenza una manifeſta

contradizione; poichè ne’diviſati anni 457.3 e 459.

di Roma, allorchè Livio tratta del noftro Feren

tìno, quello de’ Popoli Ferentani già vcntiquattro

anni prima trovavafi fottopoſto alla Republica,co

me offervafi presto Livio ( a ) pcrò con il nome di

Ferento, non di Ferentino, ed effendo vicino Ve

nofa nella Bafilicata, e miglia diecefette difcofta da

i confini del Sannio, non effer potea dentro del

Sannio , e chiamandofi Ferento , non può battez

zárfi per Ferentino , ed ellendo fituato in una Val

lata , non effer potea inefpugnabile per natura, co

me atteíta Liviò per il Ferentino de Sanniti, per

chè non era fopra monte , o circondato da fiumi

che ’l rendelièro d’impreſa difficile , nè effer potea

nemmeno fortificato dall’arte, pcrche dominato da

Valli; eder bensì potea fuffocato da faffi,che in que”

tempi con alcuni iftromenti fi lanciavano.

Ed Acrone ( b ) ſpoſitore d’Orazio, e Stefano

Bizantino , come fi è dimoſtrato , nol chiamano

Fercntino, ma Ferento, cd egli ftesto il Ciarlan

tc

( 2 ) Liv. D. I. lib. 9. cap. Io.

( b ) Acro» in lib.3. Horatii Oda 4.
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te ( a) afferma , che i Sanniti componeanfi di trè

fole popolazioni, cioè Pentri, Caraceni, ed Ir

pini , c bensì vero che allevoltc affoldavano altre

vicine nazioni , come Lucani , Peligni » Maruc

cini, Ferentani , Precutini, Veftini, Marfi, Vol- º

fci , e Campani, però niuno di codeſti , dice il

Ciarlant’effer Sannite, ma bensì ora l’uni , ora

gl’altri arrollavanfi alla loro milizia , ed allevolte

eran afſoldati anche da Romani contro l’iftefſi San

niti, come offervas’in molti luoghi dell’iſtoria di

Livio. Onde non hà che fare la Città di Ferento

de’popoli Ferentani, che non era de’ Sanniti con

quella chiamata Ferentino dentro dcl Sannio .

E Leandro Alberti , ſenz’ avvcderfene , la ma

gior parte di detti Popoli li confonde co Sanniti »

ma con errore, come manifeſtamente il demoſtra

aver anche errato in avendo annoverato nella Fu

蠶 le Terre del Vinchiaturo, Baranello , Buffo ?

oretino » Rocchetta , Montagna , Petrella ? ed

altre, anzi vuol che fian tutte preſſo il fiume For

tore » qualora ne ftanno circa venti miglia lontane,

e nel Contado di Molifi numerate. Egli dice l’Al

berti aver girato il noſtro Regno, ma temo non

ellerfi partito da Bologna fua padria, allorchè del

noſtro Regno fcriffe, è foſſefi fervito della guida del

Biondo ripieno d'errori, tantovero, che per Fe

rentino negli Ernici non folamente ha feguitato il

fentimento malfondato di sì fatto Autore d’effer

quello de Sanniti, ma n’ha traſcritto anche le pa.

role: Dopo diſcorrendo di un’altroFerentin
2ł

( 3 ) Ciarl. lib.2. сар. 19.

~
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la Toſcana, dice che quello de Sanniti ftaffè vici

no Teano di Puglia , e che ne avrebbe trattato nel

la deſcrizion del Sannio ma dopo del Sannio ne

parla foverchio , e di Ferentino cos’alcuna. Onde

mi è ftato neceliario riferire l’opinioni de’mentova

ti Autori,ma colle contrarie ripruove per non tra-

lafciarle nude alla confiderazione altrui . Non de

ve perciò recar meraviglia le l’Alberti abbia pre

fo abbaglio sù la fede della delcrizione del Biondo ,

pcrchè l’avrà ſtimato per veridiero, ed il Biondo

fi farà ingannato, o da altro Autore più antico di

lui, o fi farà colla di lui opinione lufingato. Così

il Ciarlante potea effer’egli molto bene informato

delle cofe d’Iſernia fua padria , ma dell’altre Ter

re del Sannio ne hà afferito ciò che n’ha trovato

fcritto, o fiafi fervito della fua opinione, in cre

dendo effer così ; non per tanto la di lui opera dev”

effere difpreggiata, ma ftimar fi deve meritevole

d’ogni lode e di eterna memoria , avendo dat’alla

luce molte cofe, che prima non fi ſapeano.

Contuttociò non farebbe nemmeno baítevole la

mia penna a riftabilire il noſtroFerentino dentro il

Sannio contro l’opinione de’mentovati Autori , an-

corchè confutati, ma di fommo riſpetto, fe non

l’eruditistimo Carlo Sigonio autor grave, ed anti

co nol diceste, febbene fiaftato anche dal Ciarlan

te a fuo favore allegato, in dicendo che quel Feren

to vicino Venofa , foſfè l’iftetfo che Ferentino nel

Sannio dominato da Sanniti, e regiſtrato da Livio

nello libro decimo e combattuto infieme co Romu

lea, come fi è pocanfi diviſato. ·

Il Sigonio però non dice così,e per magior chia
ﾘGZ*
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rezza fe ne adducono le parole (a) Cum Ferenta

nis (Scil. Q. Aulius Caeretanas Conful) uno fe

cundo praelio debellavil » Urbemque iffam quò fe fu

Ja coniulerat acies , okſidibus imperatis , in dedi

tionem accepit . Oppidum intelligat nomine Feren

tum. De quò Horatius oda 4. lib. 3. Et aruum pi

gne tenent Humilis Ferenti; quo loco ait Acro Fe

rentum oppidum eſt Apulee Ventginæ Civitati vici

num, in valle fitum , Itaque Diodoras lib.z.o. hanc

zvistoriam ſic defcribit &c. یس

Dice adunque il Sigonio , che Q. Aulio Cereta

no Conſule con una fola favorevol battaglia aveſſe

debellat’i popoli Ferentani, e foſſes’ impadronito

della loro Città appellata Ferento, e che fecondo

Acronefpofitore d’Orazio: voglia che fia in una

Vallata vicino Venofa · Fin quì il Sigonio non no

min’affatto Ferentino nel Sannio, e dopo ficgue.

Fuit autem Ferentium , quod, der Ferentinum est

distum in Samnitibus » de quo ſic Stephanus, Feren

tinum legito, do Ferentium Urbem Samnitorum in

Italia.Hījus meminit Livius lib, Io. Idque oppugna

tum effè cum Romulea ſcribit anno ab Urbe condita

456. Ed ecco il Ferentino nel Sannio dominato da

Sanniti, rammentato altresì da Stefano Bizantino

autore graviſſimo riportato dal Sigonio , il quale

rafferma ester quell’ifteffo Ferentino che fu com«

battuto e preſo infieme co Romulea nell’anno 456.

di Roma,e lo diftingue con tutta chiarezza da quel

Ferento vicino Venofa . - -

Nep

- ( a ) Sigon. Sebol. faþ. lib. 9. Decad. I. Livii
●《/%。【O3• *
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Neppure l’Autor predetto laſciò correre l’erro

re del Biondo ſeguitato dall’Alberti , in dicendo

che quel Ferentino negli Ernici , ora Campagna

di Roma fia ſtato quello de’ Sanniti, mentre fie-,

gue . Porrò autem Ferentinum alterum in Volfcis,

:

|

*

Jivè in Latio fuiſſè, fatis confiat. Quod ipfum Vol- .

fets ademptum , Hernicus donatum Eſje a Romanis,

Livius fcribit lib.4. Itaque lib-7. Ferentinum Her

nicorum urbem vi captam eſfè ab eiſdem ait .

Ecco finalmente l’altro Ferentino negli Ernici

con diftinzione da quello nel Sannio dominato da

Sanniti; e Filippo Beroaldo ne’Commentari ſovra

Suvetonio narra ( a ) Livius in libro decimo Fe

rentinum fuiſſe oppidum famnitum tradit , munimen

to, naturaque tutum , quod Decius Mus Proc. op- .

pugnando cæpit , praedamque militi concelht .

L’Autore predotto ha volutò diftinguerlo da

quello in Campagna di Roma, dove nacque Otto

ne Imperadore , e Scipione Mazzclla accurato

Scrittore del noftro Regno , frà le Città antiche

de’Sanniti vi ripone quella di Ferentino ( b ) Non

vi refta dunque dubio alcuno che Ferentino domi

nato da Sanniti , l’iftelſo nominato da Livio due

volte nello libro decimo come fi è dimoftrato, la

prima eſpugnato da Decio, o fia Q.Fabio maffi

mo, la feconda da Poitumio Confoli Romani, vi,
fia già ſtato nel Sannio . v

|- -
Refta

( а ) Philipp. Berwald.Juper lib. 7. Suveton. in

vita Othon. Imp. - -

( b ) Scip. Mazzella Defcript. Regn. de Agro.

*-
*

Samnitum.

|
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Refta ora a dimoftrare come dalle fue antiche

reliquie riforta ne fia la Terra di Ferrazzano , non

effendovi Autore che chiaramente ne ſcriva , onde

per poterlo fondare ci avvaleremo della medeſima

regola con cui coloro fervironfi ; Poichè i primi

che ſcriffèro delle Città,e Terre del noſtro Regno,

o lo ſapeano per pubblica fama , o lo rifeppero per

tradizione de'Cittadini di effe, e quelche allora det

ti antichi Scrittori per la noſtra Terra di Ferraz

zano non fecero , la fà adelfo un Cittadino della

medefima. |

E principiando dal fito fe fia corriſpondente al

le parole di Livio, cioè ɔ ɖɔ locus erat munimento,

naturaque tutus. Potrà affermarl’ognuno che n’ab

bia la cognizione, che febbene al preſente la di

viſata Terra ne occupa folamente la cima del mon

te, e porzione della falda verfo mezzogiorno, il

dipiù in cui fi eftendea l’antico Ferentino, ficco

me i fuoi veſtigi il dimoſtrano , poſſiamo anche af

fcrmare effer dalla natura fortificato, mentre non

vi fono altri fiti vicini fuperiori , da cui effer potea

dominato, ed abbattuto, non con armi di fuoco

che allora non v’erano , ma bensì con alcune ma

chine appellate Scorpioni , con cui fi lanciavano

groffi faffi, e con tanta violenza, che rovinavano

anche le cafee dove mancava la fuperiorità del con

trofito » fi rialzava un monte di terreno, ovvero

torri di legno 3 però ſtavan foggette a poter effere

toſto danneggiatc, ed abbattute, con altri con

trartifici , da i difenfori ſovra le mura.

V’erano fimilmente altre forti di machine appel

late Arieti quali eran come una ben lunga, e groſſa

ᎿYāᏙᏋ
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trave colla punta acuminofa d’acciaio, con cuí un

gran numero unito di Guaſtadori battevano con

tanta violenza il muro eſteriore della Terra, che

in brieve tempo, o lo mandavan’ atterra , o apri

vano la breccia : Ma l’antico fito del noſtro Feren

tino era circondato di mura , i di cui veſtigi rimi

ranfi fovra precipofe balzi piantate , e dalla parte

di dentro terrepienate 3 ficcome appreſſo ſi andran

no defcrivendo, e nella Pianta faranno delineate,

e ſenza dir altro del fito, da ſe ſteſſo il dimoſtra ef

fer corriſpondente alle mentovate parole di Livio ,

è9 locºts erat munimento , naturaque tutus , e dove

mancava la di lui natural fortezza , era fopplito

dall’arte, ed egli fervirà come un Candeliero per

dar lume alle altre notizie, che fi addurranno , poi

chè ſe forfe avelfè mancata del fito la corriſponden

za , mancherebbe altresì all’iſtoria la foſtanza .

Ed effendofi già poſto in proſpcttiva dell’antico

Ferentino il fito, vediam ora come ne fia da lui ri

forta la Terra di Ferrazzano, onde ci avvaleremo

in primo luogo dell’ iſtelfa guida che tennero gli

antichi Scrittori delle Città,e Terre del noſtro Re--

gno, cioè dell’antica Tradizione de Cittadini di

etia, la quale fe fù per coloro baftevole a traman

darne a Poſteri la memoria, farà anche ſufficiente

a noi foſtenerla per la noſtra Padria : ſapendoſi di

quanto preggio ella fia prcifo tutti gli Autori, ed

in primo luogo lo riferiſce Davide ne Salmi ( a ) in

magnificando le opere di Dio colla tradizione de’

fuoi Genitori - cioè Quanta audivimus ; & cogno
D’f -

ےلسلس

-

ོབ་ ( a ) អ៊ូ 77. verf. 3. ở Pfäl.43
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vimus ea : ở Patres nofiri narraverunt nobis, dyc.

C.

'{'

邸

}

:

d

*

f;

San Gianchrifoftomo” ( a ) dice Traditio eſt ?

nihil quæras amplius. Il Cardinal Baronio in mol

ti luoghi de’ſuoi annali eccleſiaſtici , colla Tradi

zione ne definiſce l’Iftoria ( b )

De'Scrittori d’iſtorie profane, veggafi T. Livio

nella prima Deca , al capo fecondo, terzo , e feſto,

con altri appreifo, dove fa più conto della Tradi

zione, che di certe opinioni di Autori difcordan

ti : Anzi il Sarnello nella Epiſtola a lettori della di

lui Cronologia Sipontina ne adduce di Livio una

nommen foda , che traſcelta ſentenza , cioè Famae

3'erum ſtandum eſt, ubi certam derogat vetuſtas fidem;

febben’egli cita il libro dodicefimo dell’Autor pre

detto, farà fors’errore di ftampa, mentre cotal li

bro manc’affatto » con tutta la feconda Deca, la

quale non è ſtata mai ftampata perchèdiſperfa pri

ma della ſtampa.

Cicerone in libro Topycorum dice, Fama eft

certus abeſi Autor, ſed vox hæc nunciec omnis. Cré

dere acquidem verum dicere Fama fölet. Ed Afflit

to nelle Deciſioni ( d ) Fama in fastis antiquis ha
*

betur

(а) Јоапп. Сbrojoji. bотil.4 сар. І. in epiji.2.

stad Thefj.

( b ) Baron. anno 53. fol. 214. č3 feq. anno 95.{

{fol. 734. tom. I.

| _ldem tom 2. an. 165. fol. 153 , 3 anno 2oI. fol.

284. do ſeqq.

( c ) Mart. Epigram. lib. 7.

( d ) Afflići. 277.

|
quoddam multitudinis teſtimonium. Marziale ( c) |

*
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betur pro veritate, nec est neceſſària alia probatio. 4

Ma qual ragion vuole, che debbafi preftar più

fede ad un ſolo Autore , che rappreſenterà mille, e

mille fatti antichi, e non a fuo tempo ſucceduti in

una Iſtoria , e non a mille Uomini che ne rappre

fentano concordemente un iolo ? La fede umana ci

obblig’a credere ciò che vogliamo delle cofe ſucce

dute nel mondo, che non abbia dell’impofiibile a

crederlo, ed effendo l’Iſtoria come una voce mor

ta , la Fama , e la Tradizione fono come una vo

ce viva , e come l’ombra di noi medefimi » che o ci

preceda , o ci fiegua ; giammai ci laſcia in tempo

fereno. Adunque a creder mio hà magior forza la

Fama , e la Tradizione che l’Iftoria , potendo co

defta effer viziata nel riftamparfi , che quell’adulte

rata. Anzi nello Léxiccm Patav.fi definiſce Tradi

tio translatè fumitur pro documento, feù doćirina; Et

z n Verbo Fana , Dicitur de re inveterata » firmata

que in homin tim opinione , quamvis incerta 3 do ibż

Martal. de Speći.Epifi. 5. Quicquid Fama canit, do

mat 4rena tubi . |

Il Ciarlånte ( a ) egli ſolo , e non altro Autore

prima di lui, colla fola Tradizion de'Cittadini af.

ferma che la Terra di Morcone appellatiefi Mur

ganzia, Froſolone, Fulfula, Celenza, Celenna, Po

larino » Falombino, ed altre antiche Città , e Ter

re de Sanniti da Livio rammentate; così da altri

vien asterito che la Terra del Vinchiaturo » appel

laítefi, Vinclatorium Samnitorum , cioè luogo di

Carceri, in cui fi cuſtodivano da Samniti i prigio

nieri di guerra. Stimo

( a ) Ciarl. αφ.2ο. లో 224

}



Stimo aver detto a baftanza , e forfe piùੋਂ
Îo era neceſſario di quanta forza fia la Tradizione »

ora veniamo al particolare di quella per la noftra

Padria,la quale non è uſcita coll’oracolo d’una Vec

chiarella, ma affermata , e foftenuta da Cittadini

sì eccleſiaſtici, che fecolari, così Giureconſulti »

come letterati , ed a noftri giorni viifuti » che per

ovviare la proliffità fi tralafcia di nominarli ; Per

ciò a tal’effetto nell’anno 1694. prima di mandare

alle ſtampe le prime diviſate Notizie, coloro del

publico Governo a mia richiefta ne formarono un

Atteſtato publico per mezzo di regio Notajo , e

preſſo di me fi conferva , che detta Terra di Fer

razzano foſſe l’antico Ferentíno nel Sannio, ficco

me per inveterata Tradizione fi avea preſſo de’

Cittadinľ. Onde non poteafi quella mantenere con

tanta chiarezza 3 e coſtanza per tanti ſecoli , fe non

aveffè avuto un ben fondato principio, ficcome po

fcia il tempo l’ha dimoſtrato,mentre il giorno ven

tun di Luglio dell’anno 1717. 2 estendo per ordine

della f. m. di Mönf. Rendena Veſcovo di Bojano 2

ftato rimosto un Altare dedicato alla glorioſa fant?

Anna dentro la Chieſa Arcipretale, trovoffi nel di

lui ripieno un pezzo di marmo in più parti rotto »

ed in quelle », che poteronfi riunire, vi fi lege la fe

guente Iſcrizione ; di cui me ne fu in Napoli traf

meſſa copia, e fe foffefi rinvenuta un ſecolo ad

dietro, ora farebbe come un teſto irrefragabbile »

nè mi avrei preſo il molto incommodo di avvaler

mi della Tradizione, perchè non farebbe ſtato più

neceſſària, nè la briga didar di nuovo alle ftampe,

ed andar ſcavallando foffi . . -- --

* C URBS



* vres FERENTIN. SAMNIr. -
- BE. FURORE.

, BARBAROR. INCURSU

DIU EXCISA REMANSIT

ARCTIOR. IN HUNC AMBITUM

FERACIANUS PP. RESTITUIT

ANNO IMP.

ZENC N. V.C. VIII.

P. C.

Prima di porla in chiaro convien ſpiegare le let

tere abbreviate, cioè le due PP., fecondo il Baldo

nio nella di lui Epigrafica , voglion fignificare Pa

ter Patrice, ovvero Praefestus Provinice, così ula

van i Romani nelle loro I ſcrizioni.
-

L’altre due V.C. al parere del medefinio Auto- )

re voglion inferire Vir Clariffimus,e le ultime P.C.

Ponere Curavit ; Sicche farebbe l’intiero ſenza del

la diviſata Iſcrizione in tal guifa -

URBS FERENTINI SAMNITUM, BEL

LI FURORE , BARBARORUM INCURSU

DIU EXCISA REMANSIT , ARCTIOREM

IN HUNC AMBITUM FERACIANUS PRÆ

FECTUS PROVINCIAE RESTITUIT. ANNO

OCTAVO IMPERIH • • • • • • • • VIRI CLA

RiSSIMI PONERE CURAVIT . -

Il magior travaglio ch’hò inteſo in queſta iſto

ria egli è ſtato l’accordare al vero fenfo la. diviſata

Iſcrizione , ed un’altra Scrittura , che a fuo luogo

farà riportata,cioè dell’aidenfo dato dal Re Rugiëri

nell’anno 1131. alla vendita di queſta Terra da un’

altro Rugieri anche col titelo di Re » ad Angelo

-- - Maffei
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Maffei nell’ifteffò anno 1131. , e così l’una , .ே

l’altra mi han tenuto meſi applicato per poterle di

lucidare colla verità , particolarmente il non eſfèr

vi ftato nel noſtro Regno due Re ambedue dell’ i

ftesto nome dominanti - Però l’effere amante della

. Padriạ è coſa lodevole, ma l’effer amico della ve

rità è molto più commendabbile , poichè effendo

mi ſtata trafmella la copia della Iſcrizione predet

ta, a primo incontro mi parve cofa meraviglioſa,

ma avendola letta , riletta , e confiderata, mi ac

corgei che diſcordava con il tempo, onde ne reftai

freddo, e dubiofo, e che forfe potea effer confide

rata erronea preſſo di cui ſtava intefo delle iſtorie

in quanto al tempo che in effa fi prefumea di Zeno

ne Imperadorc , che in quanto al nome di Ferenti

no già fi fapea per publica fama ; è bensì vero, che

leggafi preſſo Marcantonio Surgente (a) In du

biò, antiquis marmoribus, vel Ēri, literis incifis

non modica præſtatur fides. Citando a fuo favorc

molte dottrine . * . . |- - -

Ma perchè fe le lettềre nel marmotronche della .

mentovata Iſcrizione voglians’intendere per l’Im

perador Zenone , egli principiò a regnare fecondo

il Panviņio, nell’anno 476. della noſtra falute,che

dall’ann’ottavo del di lui Impero fin al 1717. , che

fu ritrovata , farebbero fcorfi anni 1241. , perciò

reami peſcare troppo al fondo, mentre la quali

tà del marmo da me offervato, e la fcoltura delle

lettere , a mio parere, non dimoſtrano una ferie

di tanti fecoli, ancorchè foſſe ſtato cuſtodito in un’

- С 2. 2ľCR.

----

|- (a) Surg, Nag. Illustrata сарлз пит.9.
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arca di piombo, è vero però trovarfi in più parti

rotto, e mancante ; ed in confronto delle altre

Iſcrizioni in queſta medefima Terra fi rimirano,

come a fuo luogo faranno diviſate; fono le lettere

in molte parti čorroſe per l’ingiuria del tempo. |
L’altra difficoltà affai più forte, aggiugnendo

- l’anni otto della Ifcrizione alli 476. dacchè Zeno

ne principiò a regnare, farebbero anni 484. All'in:

contro fi ofſerva nel Sigonio ( a ) ed appreſſò altri

Autori, che nell’anno 471., Odoacre Re degli E

ruli paſsò con eſercito innumerabile nell'Italia » e

l’occupò tutta, ed in particolare del noſtro Regno

ſe ne reſc aſſoluto Signore fin’all’anno 483. Poſcia

ne fù difcacciato da Teodorico Rc degli Oſtrogofi,

ed in duc battaglie il vinfe , ed uccife ; reſtando

Teodorico Re d’Italia; dunque a Zenone no gli ?

era rimaſto alcun dominio nel noftro Regno 3 dove

|- vi aveſſe potuto tenere il Governadore , ed in par

. ticolare negli anni che regnò Odoacre ; nel fin de

quali dovè éifer fatta la divjlata Iſcrizione . . . .

Ma effen&o io riftoratore , e non diftruttore del

le memorie antiche della Padria , hò ‘ftimato più

tofto effèr la diviſata Iſcrizione una memoria rino

vata da qualche particolar Cittadino , ed in vece

di Siconé, ovvero Zi one (perchè ne tempi anti

chi ſiccom'era barbaro il parlare » così anche bar

baramente lo ſcrivere) avelle da altr’antica ifcri.

zione madamente interpretato Zenone, concorren

dovi nel primo tutte le circoſtanze, che affatto non

políonfi verificare nel ſecondo - - - * |

|

Pri

(a) Sigon de vegnº *talia . . .
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Primieramente il nome Feraciano, parmi sta

più tofto barbaro, che italiano, ed è facil’effer

nome longobardo,mentre appo di effi trovafi la pri

ma volta regiſtrato.

Egli Sicone fu quarto Principe di Benevento di

nazione Longobarda ; come fi ha preſſo il Ciarlan

te, ed altri Autori , ( a ) il quale principiò a re

gnare nell’anno 820. dell’umana Redenzione, fù

pio, e valorofo Prencipe , ed il di lui dominio (b)

in que’tempi era cioè il Sannio l’intiero Abbruz

zo, la Bafilicata Calabria e buona parte di Ter

ra di Lavoro, ed il rimanent’era in dominio dell’

Imperador greco. · -

Nella Propilea del P. Caracciolo aggiont’ all'E

pitome dell’Iſtoria di Eremperto, la parola Caſtal

do fignifica Pretore, ovvero Prefetto; Perciò le

due lettere abbreviate cioè PP. della noſtra Iſcri

zione, iſpiegano meglio Praefestus Provinciae »

cioè quel Feracinno effer Prefetto, o Governado

re della Provincia allora di Benevento. . .

Così ln alcune Terre del noſtro Regno, come

anche in Napoli vi fono di fimil cafato di Ferraz

zano, ovvero Feracinno , ficcome offervafi in uno

iſtromento dell’anno 1611. rogato di Gianfrance

fco di Rinaldo di Napoli , cioè Joannes Hierony.

mus Feracianus, ed ognuno farebbe giudizio eſfèr

coftoro derivati da detta Terra, mentre in uno In

vcntario delle reħditeBaronali della medefima dell’

anno 1373. , eſtratto dall’Archivio della regia zec
- - С 2 ca

<mr- – |- مسمسیجیپیسیسناسیلپ w

( a ) Cigl. lib-3. cap. 22. • - - -

(b ldem lib. 3* сар, H2- . . . . . . . .
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ca :( a ) che quì appoco fe ne farà lunga memoria

fi lege Goff, idiis Goffridi, &c. pro Vinea, quæ fuit

quondam Domini Lucae de Feraczano fitam doc. , e

nelle antiche numerazioni de’fuochi della medefi

ma Terra, anche vi e annoverato il Cafato predet

to 3 al preſente, però già ſpento -

Se dùnque il mentovato Luca (a chi fè glidà

anche titolo di Dominus » che a que tempi era ſpe

cioſo, per controdiſtinguerlo dal Meffre più in

fcriore) veng’appellato con il Cafato di Ferazza

no, non potea ne lui, nè i fuoi predcceſſori aver

lo potuto rilevare dalla medefima Terra di cui eran

Cittadini, ma più tofto la Terra dovea aver acqui

ftato da tal Famiglia il nome , falvo però fè la vo
• - . - , |

ce Feraczano próferita in lingua barbara, voglia

~

inferir l’ifteffo che Ferentinum in lingua latina , o
Italiana . -, s- .

Offervafi preſſo l'Ughelli (b) effer appellata

queſta Terra con il detto nome di Feraciano, men

tre nell’anno 953. Pandolo Prencipe di Benevento

Longobardo, che altresì chiamoffi Capo di ferro,

donò alcune Chiefe di diverſe, Terre al Moniſtero

di S. Modeſto dell’ordine Caffinenfe, frà le quali

vi fu quella di Sant’Angelo , ed è afferito con que

fte parole » Eccleſiam Sanĉti Angeli de loco Firacia

mi , do Eccleſiam fanti Celf de Monte rotario . "

Ed effendo detto Feraciano nella diviſata Iſcri

zione nominato, e come deve anche crederfi di na

zione Longobarda , effer Prefetto, ovvero Gover

- nado- "

Č a 5 Arch. reg. Sicl.ត្វី 7.

( b ) Ughell. ltal. Sacr. t048 -

ـگاصع
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nadore della Provincia,aveste per ordine dcl..ே
cipe Sicone fatto riunire que ſette. Cafali , che a

fuó luogofaranno diviſati, dove ſtavạn le reliquiº

dei diſfrutto Ferentino, e perche ad ognun Piace

rendere il fuo nome immortale al mondo » Potè al:

lora eſfèr diſmesto l'antico nome di Ferentino, ed

acquiſtare quello ftestò del di lui Riſtoratorestº Pu

re; come abbiam detto, che Feraczanum in lin

gua Longobarda voglia dir l’iftesto che Ferentinum

Sicchè pervenire al fine per cui mi fono alquan

to dilungato : l’ann’ottavo della noſtra Iſcrizione:

farebbe appunto quello dell'ottocento ventotfo di
Sicone, avendo egli regnato anni dodcci principia

tidall’ottocento venti; e la Parola Imperii nella
medefima Iſcrizione, altro non vuol fignificare nel

Vocabolario latino, che fignoria di stato » il ch?
conveniv’a Sicone, perchè manteneafi a guila. di

Re, ſenza riconoſcimento di altrơੇ a lui

ſupériore, che ſolo i Papa. Ondc parmi verifi

mile, che l'Iſcrizione predeiţa fia stata una ne:
ria rinovata, e traſcritta da qualche altr’antica

iſcrizione, che per finiſtro accidente fia ſtata fracaſ

fata, e nel ricópiarla fia stato malinteſo il "9"
abbreviato di Zenon in vece di Sicon ovvero Zicon»

e per inveſtigarne ii tempo in cui abbia por:odet
ta rinovazione ſeguire, ci regolaremo dal? арра

renza della lapide, e dalla ſcoltura rozza delle let

tere ; e coluíche ha carattere di fimile intelligº":

za » forſe direbbe meno “dí trè fecoli addietro º º

caderebbe nel Regno di Ferdinando primo d? Arg

gona; poichè pefordine di lui fù là nostra Terra
ciuta di mura, e torri , e nuove , anzi a tem

- * AL 4 - po *"
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po di queſto Rè v’era in effa la Famiglia Feraciano,

come offervafi dalle numerazioni de’ fuochi, e for

fe alcun di çoftoro fi avette prefa la briga di rino

varla, e dove foíle ftat’affiliata , non ve n’è memo

ria, e come foffe ftata fepellita dentro l’Altare del

la Cappella di S. Anna, che ſtav’a finiſtra dell’Al

tare magiore, chi può laperlo , e però effendo il

marmo circa due palmi lungo , ed uno largo » e

circa due once di großezza , dovunque foste ſtato

fabricato, era facile a rimuoverlo. . . . .

L’Altare predetto er’ antichifimo, mentre fe

ne legge mcmoria nel teſtamento di Pietr”Angelo

Cerið rogato da Notar Franceſco. Angelo Prunau

ro di Ferrazzano a i 1. di Settembre 1592. preſen

tato in un procelio del Tribunale della Rev. Fa

brica ( a ) a beneficio della qual Cappella di S.An

na furon legati alcuni Beni ftabili col peſo di una

meta 4giorno nello lunedì, però cantata per i

Defonti , e nel Sabato fimilmente cantata quella

dclla Madonna Santiſſima . . . . . --

- E perchè nel mondó vi fono ſtati fempre invi

diofi, pofciachè altrº antica Iſcrizzione che offer

vafi in una gran lapide sù la porta dell’ifteffa Chie

fa , per antica tradizione de Vecchi ci veniv’affer

mato efferfi una mattina trovata quafi tutta ſcancel

lata, che appena fe ne offervano alcune lettere, co-

me diraffi a ſuo luogo; Conſervav’altresì l’Univer

fità due Lettere del Rè Ferdinando primo , le vol

le ostervare Ottavio Vitagliano allora Barone » e

- . . - . . . . . . . . . . IlOIì

( a ) rºzroc. ex teſtam. Claudii de Lucia contra

Dianam de Luciafol. 77. .

r
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* non furono più reſtituite. Onde uno di codef’in

vidiofi potè anche aver fabricato, o rinovato l’al

tare predetto, e nelle di lui vifcere vi aveste fatto

* accommodare per detta Iſcrizione la fepoltura. In

vidi pervertunt quod honum eſt diffimulant quod ve

rum efi, diminuunt quod magnum efi, dice S. Bo

naventura ... (a) . . . . . . . . .

* Ed effendofi data quella qualunque più propria

dilucidazione alla diviſata Iſcrizione, ora convien

faperfi ; che la noſtra Terra di Ferrazzano, non

folamente fù appellata anticamente col nome di

Ferentino, ma anche con quello di Ferenzuola, co

me leggefi preſſo Scipione Mazzella antico 3. ed ac

curato Scrittore del noſtro Regno, frà le Città, e

· Terre della Provincia di Capitanata, con queste

- º parole Ferenzano, ovvero Ferenzuola, fuochi 256.,

con il nome ſimilmente di Ferenzano i legge nella

Geografia di Matteo Greuter. Tomaſo Coſto an-.

che celebre, ed antico Scrittore del noſtro Regno,

alquanto prima del Mazzella , nel di lui Compen

dio iſtorico l’appella con il folo nome di Ferenza

no, Errico Bacco in altro compendio fatto riftam-

pare nel 1618. da Ceſare d’Eugenio Caracciolo »

coll’iftesto nome di Frenzuola l’appella; e nella di

vifata Fede fatta dall’Univerſità nell’anno 1694. fi

rafferma . . . . . . . ' - -

Nè deve ciò recar meraviglia, o novità, mentre .

quel Ferentinb diſtrutto nella Puglia, come fi è

diviſato» dice l'Ughelli , che in voce latina ap

pellavafi Ferentinum ed in noftra lingua Feren
- - - zwola

-,

| (a) S. Bopல. in. եյնի I39. fಂಗ I«
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zuola (a) Farentinum, & Ferentinum & Floren

tinum; vuolgo Ferenzuola ? fuit a Catapano Apu

dece Preſide circa anno Chriſti 1o15. condita ; &c.

fed Civitate«d:firućia, ac Juppreſji Epifcopali di

gnitate unita Lucerino Epifcppo , Cathedralis ve

萃 ಶ್ಗಳು ad Archipresbiteratum. ruralem reda
( 62Ji » -

Leandro Alberti nella deſcrizione d’Italia dice

1’ifteffo; così il Biondo nello libro primo della fua

Italia illuſtrata , l’appella Ferenzuola, e nello li

bro quarto Ferentinum. Pandolfo Colennuccio nel-

lo libro primo dell’iſtoria del Regno, col folo ng

me di Ferenzuola · Laonde ficçome queſta Città

nella Puglia » anche dopo diſtruttagli era rimatto

il nome alternativo di Ferentino , o Ferenzuola »

così la noftra Terra di Ferrazzano, del Mazzella

Tomaſo Cofto, ed altri detto Ferenzano, e Fe

renzuola, e da i Latini Ferentinum . . . . . .

Finalmente l’Abbate Pacicchelli cfſendo andato.

raccogliendo le notizie delle Gittà, e Terre del no

ftro Regno » nel terzo tomo , per la Terra di Fer

razzano in tal guita ne ſcrive ; Ferrazzano, ovvero

Ferenzano Terra pqsta ne” Ferentani , otto miglia

difcofia dalla Città di Bojano verfo mezzo giorno ;

Fù l’antico Ferentino nel Sannio, come Ji bà per

lunga tradizione de'Cittadini ed altri Autori, del

da quale ne fa menzione Livio nello libro X., effen

do da Decio combattuta, fu appreſſò’da Poſtumio

. . . Jaccheggiata, attempo che i Romani guerreggiava*, *

no co Sanniti. 2

*=- - Dopo

( a ) Ferd. Ughel. Ital. Sacra ton. 9. - s* -
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; Dopo foggiugne che molti Autori non han

faputo qual foſfè detto Ferentino nel Sannio, e per

ciò vi fia nata fra di effi confufione , e che non fia

quel Ferentino nella Puglia di ſopra diviſato per efº

fer ftato edificato dopo la rovina de’ Sanniti, e di

ſtrutto nel 1256., e coll’autorità di Scipione Maz

zella dice che in noftra lingua chiamaíſefi anche

Ferenzuola. Vi rapporta alcune antiche Iſcrizio

ni , che appresto faranno fimilmente diviſate , ri

feriſce alcune altre poche notizie, però non tutte

accordano , e particolarmente l’anno 1494. della

edificazione del Caſtello baronale , mentre non tro

vasin alcuna parte regiſtrato, ancorchè sù la por

ta di esto vi fia la memoria del di lui fondatore, non

vi è però l’anno della ſua fondazione ; come a fuo

luogo fi referirà ; dice fimilmente che fia otto mi

glia da Bojano difcofta, e fon dodici, ed averla

fituata nel Paele de Frentani egli è un manifeſto

errore; poichè fecondo la deſcrizione più accura

ta del Sannio riferita dal Cluero ( a ) e ſeguita dal

Ciarlante (b) la noftra Terra di Ferrazzano trud

vafi quafi nel mezzo di esto; poichè effendofi for

mato uno delineamento tipografo sù la carta geo

grafica di Matteo Greuter, coll’itinerario de’men

tovati Autori, i quali ſtabiliſcono li confini del

Sannio; cioè a levante il diſtrutto Ferentino, o Fe

renzuola nella Puglia, a Ponenteil Fiume Voltur

no 3 a mezzogiorno, la Città di Avellino , e a Tra

montana , la Città di Trivento , che fiffando il
གི་་ - pun

m- ( a ) Cluer. Tಾ. antica tom. 2, .

( b ) Ciarł. lib.ä. sap. I,

*

*

*
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Punto in mezzo all’interficatura delle duelinee dia

netrali » vien fituata la Terra di Ferzano non più
che cinque miglia difcofta dal mezzo del Sannio,

62 ia venti, e più lontana del confine del Pae

fe de Frentani verto Larino, viepiù che i Sanniti

cºnfinavano coll’iftest Frentani, come offervafi

nel Sigonio. (a) . ·

Ed avendo già riſtabilito alla noftra padria i di

lei antico nomé di Ferentino dc Samniti, e quan

tumque ſcriviamo a compadrioti, i quali non an

no di bifogno estere informati del fito, e di altre

memorie antiche della medefima , perchè le ten

gano fempre avvanti gli occhi ; Ad ogni modo per

continuare il corſo dell’ istoria non convien trala

fciarle, febbene del fitofe ne fia dato qualche fag
giosora però fi deve riunire col di più che viே

della dęſcrizione degli antichi veſtiggi. . . .

Già fi è detto che’l fito d’una Città, o Terra al

lora farà fortificato dalla natura, qualora venga

circondato da fiumi , o ſovra monte, da precipi.

tofe, ed inacceſſibili balle riparato, e che non vi

fiano altri monti vicino, da cui posta effer domi

nato , ed offefo, e dove manca la natura , vien

fopplito dall’arte ; Il che vedefi tutto corriſpon

dente all’istoria di Livio il fito della Terra di Fer

razzano, che febbene non fia circondato da fiumi,

contuttocciò lei è fituata fovra un aggevol monte,

\

anche da una parte caleffabbile, e tutta la di lei pro

fpettiva, così antica, come moderna la tiene a

mezzogiorno. - *

|-
-

|- ੇ ണ്ണ antiquo Jure Ital. -
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Dell'antico, altro non fi è conſervato fenonſe

molti vcítigi di mura 3 che la circondavano, le

quali fi veggono principiare a deſtra della porta

appellata di San Rocco , dilunganfi per fotto la me

defima Chiefa, dietro alla quale v’era la porta,che

fin dall’anno 1545. vi ſtava in piede » e chiama

vafi la porta vecchia, di cui ſe ne fa menzione nel

la numerazion de fuochi di quell’anno, e dovrafs’

in altro luogo ragionare: Ora però di lei non ve

n’è veſtigio alcuño. Quindifporgendo il muro anti

co fudetto per di fotto al Caſtello Baronale , dietro

al quale vi attraverfa una vallata » a cui fi commu

nica picciola ftrada appellata delle Cofte, che fi di

rama da quella ben larga , che vien dalla pianura

dov'è la Chieſa dell’Apoſtolo S. Giacomo. Onde

l’ufo continuato della diviſata picciola ſtrada, il

il muro antico che ſpezza, e l’opportunità del luo

go, e della vallata, dimoſtrano eſfèr ivi ftata un’

altra porta della Terra, che farebbero appunto le

due aſſegnate da Livio in una fteffa regione deſcrit

te, allorchè’l noſtro Ferentino fu dal Confolo Po

ftumio la feconda volta preſo. . . . .

Ripigliano i veftiggi fudetti del muro antico

dalla divitata feconda porta dietro al Caſtello,

ftendono a linea retta fin ſopra la cima del monte

detto delle Cofte , dove vi è formata dalla natura

come una fortifilma Rocca, che guardava il bastò

della Terra ; onde dalla divifta porta di San Roc

co » fino al defignato luogo della Rocca, vi fono

quafi a linea retta , canne 193. di longhezza di mu- ' . '

ro antico rilevato dove più, dove měno da terra. .

Ripigliano apie della mentovata Rocca altri ve

... * • ftigi

· *
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#igidi muro che viene ftagliato da una publica

rada » dove per neceſſità cièr vi dovea un’altra

:::* ?, la quale veniva guardata, e difeſa dalla

:a Rocca, che gli ſovrastava. |

.** Saminando pochi palii incontrando il mezzo

81Orno, non fi rinvengono veitiggi di muro antico

:ºereil luogo piano,e fottopoſto alla coltura,do

Pº Pºr la longhezza di canne 73. di nuovo riforgo

:fino ad un'altra Rocca; Quindi girano per altre

:ºe 32., e fanno angolo in faccia di altra fimil

*ºººººº fieguono quafi a linea retta, trà mezzo gior

"? ºdoriente con canne fefantaquattro, e giugnefi
ad "Rangolo, in cui rivoltando dritto all’ Oriente

Pe. il cammino di canne 39. di veſtigi da muro

*"tico » inveſtiſce a fianco di altra confimil rocca di

º:Dne 32. di longhezza, in cui nella parte fupe

riºre vi è un Triancolo di terra racchiufo fra faffi,

che dal volgo appellafi la Mandra di Pompeo.Onde

tutta la deſcritta Contrada, anche nel tempo pre

ſente vicii communemente chiamata le Mura anti

che ; così leggefi ancora in molti luoghi nel pocan

zi diviſato Inventario dell’anno 1373. dell’Archi

Vio della regia Zecca , da cui per effer ſcrittur’an

tica e voluminofa, fe ne fono ricavate molte no

tizie, ficcome fi andranno diviſando.

· Quindi a dritto pur verfo levante per altre can

ne gr., giugnefi alla ſtrada, che calà dalla Chieſa

di S. Onofrio, per il qual tratto 3. di quando » in

quando incontranfi altri veſtiggi di muro antico »

e dove ſtaglia la ftrada ſudetta dovca effervi altra

POrta . * , . ' - '.

* Poſcia rivoltando in sù verſo tramontana per il

- - C2III•



eammino di canne fette, piegando all'oriente, fem=

pre incontranfi veftiggi di muro antico; e attraver

fando da ſotto il podere della Chieſa di S. Albino

er il tratto di canne quaranta, rivolta fra oriente,

e l’Aquilone per il cammino di canne 29. , e giu

gnefi ad un’altra ſtrada, che vien diramata dall’an-

tedetta, per cui portafi all’antico Cafale di S. An-

drea, e quì effer vi dovea l’ultima porta, che fareb
be la quinta . . . . •

E ſporgendo altro muro antico pure verfo tra

montana con altre canne 78., pervienfi dietro la

Chieſa di Sant’Onofrio in diftanza dal muro di det.

ta Chieſa di canne diece e mezza per il territorio

un tempo de Santangeli , ora de’loro eredi , ed in

tutta la coftiera fopra detta Chiefa vi compariſco

no veſtiggi d’abbitazione antiça e dietroal Cimite

ro, anni fono vi fi fcovrirono alcune cifterne anti

che , le quali eran fabricate nella bocca . ·

E feguitando la linea del muro antico, dopo

canne 22. s’incontra altra ſtrada, che fi port’all’an

tica Chieſa di S. Marco, al preſente diruta, e fe

guitando verfo tramontana, con diverfi angoli in

diftanza di canne 113., in fine delle quali, ne ri

levano altre canne quattro e mezza di muro antico»

che fi è mantenuto alquanto più rilevato da terra a

per non ester luogo molto pratticato, ed inveſtiſce»

e termina nell’altro muro , che principia sù la por

ta detta dal torrione , e termina dov'è una faettie

ra , che guarda detta porta, quindi ripigliava il

muro antico verfo tramontana per la longhezza di

canne otto, e mezza, poſcia a linea retta ſporgeafi

per canne ventitrè fino a congiugnerfi con qஆ.

« . . . A CAE«
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, a deſtra dalla porta di San Rocco, da dove fiè

principiato : -

Ora reſta da inveſtigare l’affedio poſtovi del Con.

folo Poſtumio, fe corriſponda bene il fito defcrit. |

to di muro efteriore del noſtro Ferentino 3 colle

diviſate parole di Livio , & locus erat muniniento,

, naturaque tutus così nella prima forpreſa del Con

folo P. Decio,come nell’accampamento fattovi ap

preſſo dall'altro Confolo Poſtumio, ed in qual luo

o dovè effer fatto il diviſato accampamento , per

dare l'aifalto alla Terra, e da qual parte ſtavan le

due porte in una fteffa regione vicine , per cui i

Cittadini per timore dell’efèrcito romano fe n’era

no la notte co’i di loro animali carichi di robbe,

fenza effère da nemiciſcoverti , liberamente ufci

ti , ed andatifene a rifugiare in altre vicine Città.

Ognun direbbe ché l’accampamento dell’efcrci

to romano foiſe ſtato nella pianura , dove ora è la

Chieſa di S.Giacomo Apoſtolo, per non eſfèrvi al

tro luogo più adattato per uno eſercito, fecondo pe

rò il fito preſente della Terra; ed avendo di ſovra |

defignato, che le due porte, per cui i Cittadini col

beneficio della not e s’eran co gli animali carichi

uſciti, adunque, o non doveano efter da queſta

parte, o accampato non effer dovea l’eſercito nell:

divitata pianura, altrimente un tanto numero di

animali carichi paffar doveano per mezzo al cam"

pc nimico malé due vicine porte non postonfidei

gnare in altro luogo, che folfero in una medeſimº
regione, la quale in queſto racconto non puº in al

trò ienio piégarfi, che ſtavan le due porte in ":

ítelia retta linea di muro la quale verificar ஜர்
: - pua |

** -
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può in altro luogo , che dalla port’antica a piè del

la Chiefa di S. Rocco » fin all’altra dietro al Ca

ftcllo . - · · - -

Però fecondo coloro, che fcrivono delle rego

le militari, il Commandante dell’eſercito , prima

di piantar l’affèdio, deve andar oiſervando il luo

go più debbole della Piazza per darvi l'alfalto co la

Icalata, e fecondo l’uſo di que’tempi di poter a piè

fermo giocar l’Arieti 3, e che vi fia monti , o colli

per rialzarvi torri di legni per ſcagliare i faffi

con altr” iftromenti appellati fcorpioni , dentro la

Piazza . *

La parte più debole dcl moſtro Ferentino non era

certamente quell’ all’oriente dov'è la Chieſa di S.

Giacomo , nemmeno l’altre due a trammontana, e

ponente, poichè fecondo il dimoſtrano gli antichi

veftigi del fito, vi eran le mura efteriori piantate

fovra precipitoſe balfi, il. declivio del monte , e

dalla parte di dentro terra pienate, onde venivan

già dalla natura; e dall’arte fortificate ; ficchè la

parte più debbole era quell’a mezzogiorno, poichè

principiava la Terra antiça dalla cima del monte,

ed andava declinando per la di lui falda ; etermina:

va dove al preſente appellafi le mur’antiche ſovra il

fonte detto del Sambuco, in cui vi fono pianur 3 e

colline ſovra di cui poteafi piantare le torri di le

gno » ed alzar monti di terreno, potendofi altresì

adoprar liberamente gli Arieti per rompere le mu

ra efteriori; da queſta parte, dunque dovè eifer

accampato l’eſercito romano, così la prima » che

la feconda volta, ed in tal guiſa poteron i Cittadini

ſenza ellere fcoverti uſcire di notte dalla parte op

- D ' pofta
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pofta delle due porte in una ifteffa regione vicine

ch’eran quelle a proſpetto della Chiela di S. Gia-

СОППО . |

Dopo effendo ridotta l’Abbitazione a molto più

riftretto fito, dimanierachè frà le moderne mura,

altro non v’e dell’antico che la porzione di canne

* 68. dalla facttiera dirimpetto la porta del torrione

fino alla rivota. Onde fattos’il conto di tutto il gi

ro del muro antico , giugnca a canne 97o. Quindi

è che la di lui capacità farebbe circa otto volte più

çhe non è oggi, ed a tenore della numerazion de
fuochi dell’anno 1545. in cui numeravanfi circa

duemil’anime , farebbe ftato capace il noſtro Fe-

rentino dcl numero di fedicimila, e fe ne può an

che formare il concetto da i tremila difenſori, che

sù le mura vi perirono , allorchè fu la prima volta

affalito, e preſo da Romani in quella parto dove fu

dato l’affaldo,e dovendo effer guardato in altri luo

ghi , almeno ftar vi dovea altrettanto numero di

ſoldati , che prefa la Terra, fi arrefero a Romani.

Se codeſte rifleſſioni piaccino, o non piaccino,

le laſcio all’altrui confiderazioni 3 però quel che mi

preme egli è di ricavarne alcun morale profitto »

mentr’effendofi detto che l’antico noſtro Ferenti

no effer potea capace di ſedicimila Anime, ora fac

ciamo una proporzionata digreſſione , cioè dal

tempo, che fu egli edificato da Gentili finora,quan

te centinaja di migliaja fra uomini, e donne vi fian

morti, ed in quel terreno fepelliti ; e quanti di ef- f

fi ne fian falvi, e quanti condennati all’inferno ?

affinche poſſiamo ancor moi viventi far i noſtri

conti , e nel giorno tremendo del Giudizio il fa

** * *- - - pre- ·
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premo; trattanto è neceſſàrio, che facciamo l’ope

re buone per godere la Gloria de Beati, e nolla

ſtanza de’dannati ; Io pocomeno che feffant'anni

manco dalla Padria, e sò che allora fi vivea alquan

to raffreddato nella carità , ed allora effendo cre

fciuto il popolo , fpero fia anche creſciuto il fervo

re, mentre ognun sà , che da i peccati ne fopra

vengano i caftighi , onde farà bene andarne ravvi

fando qualcheduno antico, ed a noſtri giorni an

che ſuccéduti, febbene gli antichi faranno nel de

corfo della preſente iſtoria fimilmente ricordati, e

forfe non faranno ſtati apprefi come caftighidi Dio,

ma come coſe accidentalique danni,fterminii 3 pe

nurie, careſtie, e defolazioni avvenute in tempo

antico per cagion delle guerre; Le peſtilenze, per

fecuzioni , tremuoti; careftieed altri travagli fuc

ceduti a noſtri giorni tutti effetti de’ noftri peccati

egli è vero che ſimili caftighi l’avranno intefian

che altre Terre ; ma Iddió pondera, e dopo ſpar

te; facciam noi ciò, che import’alla noftra obbli

gazione per l’unico fine di falvarci, così ognun

faccia i conti fuoi, e qualora Iddio pone mano al

caftigo d’una Terra n’cítermina più tofto i buoni,

ed ifanciull’innocenti, per eſempio de cattivi ac

ciò fi ravvedano; poiché dicean i Santi Machabei

mentre eran dal Tiranno cruciati ; Haec patimur,

quia peccavimus in Deum; pero non eran effi i pec

catori ma bensì i di loro concittadini di Gerofoli

ma . Nel tempo dell’ univerſal diluvio, non tutti

eran peccatori , mentr’ effer vi doveano i fangiulli

innocenti , ma anche queſti moriron affogati nel
l’acque . *** - –

* - · · · · · · - *D z“ “ Ram
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Rammentiamoci che'l morbo epidemico cheaf

flitſe con tanto fterminio le Città, e Terre del no

itro Regno dell’anno 1515. fin’al 1529. , la noſtra

Padria ne fu da Dio preſervata, perchè i Cittadi

ni » o eran buoni , o fi eran colla penitenza emen

dati , e furon efaudit’ i diloro voti con aver edifica

te due Chiefe , una ſotto il titolo della Santa Cro

ce , l’altra dedicat’al gloriofo San Rocco.

Ma nel flagello fimile dell’anno 1656., i Citta

dini di quel tempo non prefero l’eſemplo degli an

tichi , e percio ne reftaron la terza parte di effi »

non fappiamo fe de migliori, o de piggiori , men

tre dopo due anni Iddio mandò un’altro caftigo »

che con un fulmine fè andare atterra il maeſtofo

campanile, e buona parte della Chiefa, e non ef

fendovi ſtata emendazione, di là a poco tcmpo for

tì altro danno non inferior, poichè in una notte i

ladri ſcalaron la Chicfa da quella parte più debbo

le 3 brugiaron la porta della Sagrittia, e rubbaron

calici , croce, Incenfiere » ed altri vafi d’argento s

tutti effetti de’peccati , o perchè la Chiefa non era

bcn amminiſtrata da Sacerdoti , o perchè l’Univer

fità non fi curava tenerla come una ſpelonga. Onde

non è meraviglia che Iddio mandaffè i diviſati ca

itighi, mentre dice S. Pietro Apoſtolo (a) Tem

pus eſt, ut incipiat judicium a Domo Dei. -

Neppure i mentovati cattighi furon allor’appre

fi , come mandati da Dio per i peccati, ma attri

buiti a caule fecondc , cioè 2 che’l campanilo per

il fito eminente, e per la fua altezza , ſtaffe fug

getto

( a ) Epiſt. D. Petri 1 cap. 4.

·
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getto a fulmini , ma i fulmini dalla mano di Dio

fono ſcagliati, e qualora non facciano danno , fono |

avvifi di Dio per noftro bene. Non devo però tra

lafciare che da certo tempo in qua fian ceffate le li

ti, fian avvanzate molto le rendite della Chiefa col

li legati pii de’divoti, fi è quella ridotta in miglior

forma , e più decorofa, fi è rifatto il campanile , e -

molte altre opere buone; e queſto da dove è avve

nuto ?, Concordia res parvae crefcunt , diſcordia res

maximè dilabuntur. ( a ), * - *

Tempo fa che non fi penfav’alla Chiefa, creb

bero le miferie, dopo che vi fi è penfato fon ceffa

te le liti , e le miſerie , fi fon rifatte molte ca

fe, che da fecoli non v’eran ftate, fpero però che

in avvenire non vi faranno diſcordie , le quali fe

» Iddio nolle punirà in queſta vita colle miſèrie, o al

tri caftighi , faranno certamente punite nell’altre

colla pena del fuoco ; Quanti mali ví fono accadu

ti in Terre da noi lontane, per diſcordie fra Cit

tadiní , e dopo divenute inimicizie irreconciliabi

li, onde dice l’Apoſtolo S. Paolo , fi invicem mor

detis, & comedetis, videte ne invicem confumamini.

( b ) Gli Ufficj d’onore , e di lugro ognun li defi

dcra , e dove vi è peſo ſenza lugro , ognun li fug

ge ; la bilancia deve ſtare in eguilibrio, tanto il

ricco , quanto il povero deve portar li鵬 » dice

S. Gregorio, locus regiminis deſiderantibus negan

dus eſt , fugientibus offerendus efi, virtutibus ergo

» pollens coaćtus ad regimen ༧༠” ﹙# . ( c ) E Corne

- 3. lio

{ a) Salluſt. apud Arfdechin tom. 3. p. 2.

( b ) Paul. ad Galat. cap. 5.

- ( c ) Greg, in Pąstor, . . . . . . .

 



1.്iം , Aviditate imperandi , ipfa vitia pro

virtutibus interpretantur. (a)

E da un male ne derivano mille º come fono de

trazioni ſenza rimorfo; però dice S. Bernardo (b)

Levis res fermo, quia leviter volat » Jed graviter

vulnerat, leviter tranfit,fed graviter urit , leviter

penetrat animam, fed non leviter exit, profertur,

Jed non leviter revocatur ; facilè volat, atque ideo

facilè violat charitatem - - - |

E in altro luogo, fi vis detrahere , tua in te pec

cata torqueto, non aliorum delićia » Jed propria

cernė, nunquam enim aliis deirahes » Ji te benë in

fpexetis (c) Et fi cupias pacem linquam compefe

mordacem . (d) : - -

E perchè dalla Padria vorrei ne foffè difcacciat”

ogni vizio, femmai ve ne fiano, e particolarmen

të qualunque piccolo furto , il qual’è come la Ci

cuta che ſenza femenza in ogni paefe da fe fteffa

germoglia, e per lo più foglion’effer i poldroni,

dice Seneca Non eſt in paupertate vitium , fed in

paupere (e) mentre quello è povero, il qual’è pol

drone; ma quelch’è peggio ciocchè ſcrive l’Apoſto

lo S. Paolo : Nec rapaces , nec maledici Regnum Dei

poſſidebunt(f)effendo due peccati,la fama e la robb”

altrui, che ſenza la reſtituzione non fi perdonano .

: |- Non

a) Tac. hiſt. lib. 1.—
(

(
-

( Staniurt . . . .

{
Senec. de remed. fortun. . . . . . . .

)

)

) Idem de inter Dom. cap.42. circa med.

) Paul. Epiſt. ad Corint. I. cap.6.

b

C

d

ල

f

«

Bernard, ferm. de cafod, linguae .

|

. .
|

- - - *

|

|
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Non bifogna effer troppo follecito per ogni pic

ciola cofa. correre nella Corte a querelai e , men

* tre dice Iddio. Ego autem dico vobis diligite ini

micos veſtros , do benefacite his qui perfequuntur

vos (a) Onde l’uomo timorato di Dio abborrifce

fimili ricorfi , rimettendo l’ingiuria , Jiftas prior

accuſator ef fui (b) fà il giuſto prima il conto con

Dio, e dopo quelli con il profimo, perchè trovan

dofi reo nel divin Tribunale, teme accuſar un’al

tro nel tribunale della Terra . - -

Sian lontani , particolarmente dalla gente rozza

i fpergiuri, perchè non sà di quanto peſo fia il giu

ramento falfo , poichè per liberarfi da qualche pic

ciola veffazione pens’aflolverfene col falfo giura

mento , e refta condennato alla perpetua pema del

l’Inferno, curandofi poco l’Attore perdere ciò che

pretenda dal Reo,purche il Reo per mezzo del giu

ramento falſo perda l’anima, ed è pur vero che al

levolte farà per la differenza d’un carlino; Iddio

certamente minaccia rigorofo caftigo allo ſpergiu

ro. Vir multum jurans implebitur iniquitate, do

non diſcedet a domo illius plaga (c), mà colui che

nedà l’occafione non refterà presto Iddio certamen

te impunito, poiche la robba perduta potraffi per

altra via riacquiftare 3 ma l’anima, una volta ch’è

perduta non fi puol più racquiſtare . - -

. Il male commune però in tutt’i luoghi fono le

imprecazioni ; Il morbo epidemico per lo più at

tacca fempre fu’i principio nella gente baffa, così

- Ρ 4, ape

(a) Matt. cap. 5. . . . "

(b) Prov. cap. 18. º

(c) Eccleſ cap.23- - - - |
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appunto le imprecazioni ; è una pefte che ftà attac

cata continuamcntc ne più miferabbili, e di mala

coicienza , non così facilmente fentiraffi da perfo.

na civile una beſtemmia, ed è tremenda la fenten

za di S. Girolamo Dottore della Chiefa Omne quip

pe peccatum comparatam blaſphemtae ievius ef (a),ed

ioftimo, che ne fia la ragione per lo malabbito fi

no alla morte del beſtemmiatore ; Anz’ Iddio ſtef

fo dice, che chi beſtemmia ci perda il tempo , e

la beſtemmia venga contro di lui. Qui diligit ma

ledićttonem veniet ei. (b) |

Ma diranno i paefani , che io abbia detto molto

de ſecolari e degli Ecclefiaftici cos’alcuna, e facil

mente qualcuno più zelante dirà meglio aver io più

tofto biſogno di correggere me ftesto, e mutar vi

ta 3 tutto è vero, lo conofco , il confeſſo , e fpero

farlo, e da ora dico con Davide, Deus tu fets in

Jipient iam meam, co delista mea a te non fant alfcon

dita (c) Ne proijcias me in tempore fenestutis, cum

defecerit virtus mea, nè derelinquas me . (d)

Mi preme altresì dare tal foddisfazione effend’io

{ benche aflentc ) l’ecclefiaftico frà patrioti, e for

e anche de fecolari il più antico, potrò ricordar

me d’alcune cofe de predeceſſori , che allor” a me

... non piaceano fentirc ; perchè avvant’Iddio non mi

parean giufte, fecondo il mio debbole intendimen

to : Mentre i Preti non partecipanti diceano allo

1:3

( a ) Hyeron. in cap. 18. Ifai- *

(b) Рrov. сар-18. .

( c ) Pfal. 68. - - - -

(d) Et pſalm. 78. . . . . . .
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ra non effer tenuti affiftere in alcune funzioni della

Chiefa , e nel Coro, perchè non godeano della par

tecipazione , io non entro a vedere ciò che dicono

i fagri Canoni, e le leggi finodali , ma aſſolutamen

te dico ciò che infegna l’Apoſtolo S.Paolo. Nefei

tis, quod ii , qui in ſtudio currunt , omnes quidem

currunt, fed unus accipit bravium , fic currite » ut

comprehendatis. (a) - -

Tutti noi Ecclefiaſtici fino a tonfurati fiamo im

mediatamente tenuti , ed obbligati al fervizio di

Dio in quella Chieſa dove fiamo chiamati , o colla

mercede , o fenza, qualora dalla Campana, ch’è

fimbolo della voce di Dio fiam avviſati; fe vaca il

luogo della partecipazione » come potrà concorre

re, o pretenderlo quel Sacerdote » che hà manca

to d’affiftere in Coro, cd alle funzioni della Chie

fa ? currite ut comprebendatis cioè biſogna farfene

meritevole per averlo. Oltrecchè mancando gli

Ecclefiaftici ( altro dir non voglio) che a cantare.

le Letanie, e la Salve Regina il Sabbato la fera in,

onore della Vergine SS. , come potranno interve

nirv” i ſecolari ? ? e da queſte, e da altre mancan

ze , che fi commettono ne ſuccedono i caftighi di

Dio , e quelch’è peggio , fi attribuiſcono a cauſe

feconde, o accidentali ; ed alle volte comparendo:

un nembo, che oſcura l’aria, e minaccia tempe

fta » ed il Sagriſtano non fia follecito a fonar la:

campana, fe fucceda la tempeſta, a cui quafi fe ne

attribuiſce la colpa,sù l’idea che ’l fuono della cam

pana interrompa l’aria, e faccia fugar la tempeſta :

1113

(a) Epiſt. I. ad Corinth. cap.9.
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ma non è così, mentre allevolte fuonano tutte le

campane , e la tempeſta fa il fordo e più fi avvici

na ; Poichè il fuono della campana è ſtato introdot

to dalla Chieſa, acciò vedendofi apparecchiata la

tempeſta , ognuno corra dove fuona la campana a

priegare Iddio » la Vergine SS. , ed i Santi Protet

tori, acciò fiamo liberati da quell’imminente ca

ftigo, e coloro, che non poifono accorrere in Chie

fa, lo facciano dovunque fi trovino , mentre la

campana glie lo ricorda, ed avviſa , e fc con tutte

le preghiere non fiamo clauditi , la colpa è noítra,

poſciacchè i Santi Protettori non intèrcedono qua

lora non fian onorati colla pietà , e non con ballo

nelle loro follennità , con cui fi onorano i diavoli ,

e lo dice S. Gioan-Chriſoftomo (a) Neque enim

Deus adhoc nobis dedit pedes , ut cum Camelis falte

mus, fed, ut cum Angelis chorum faciamus. In fal

tibus lactantur demones , do exultant minifiri demo

num. Però non fi formalizzi qualuno ch’l Santo

Dottore intenda non doverfi faltare veramente con

il camelo, perche l’ha prefò per figura della don

na rappreſentante nel ballo come un brutto anima

le. So benanche che la f. m. di Mónf. Baccaro Vc-

fcovo di Bojano proibì i balli ne giorni feſtivi, ed

alcune Terre ebbero ricorſo al Delegato della giu

riſdizione, che credo noll’avrebbero fatto fe’l Ve

ſcovo aveffe mancato in quell’anno mandarle nella

quadragefima il Predicatore, ed inoftri Paefani eb

bero la falvaguardia di andare a far la treſca in al

tro luogo, ma dovea coluichc ne le diede il com
modo

ئاتك--

. (a) Chriſ in Matth. - - - - - - - - -

|

«

M.
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modo imitare Federico terzo Imperadore, il qual’

efſendo ftato imitato a vedere un ballo, riſpoſe,

Malim febribus in lesto detineri , quam minimum

Jaltationi operam dare (a) e pur effer dovea ballo

d’un uomo , e non d’uomini , e donnc infieme.

Ma che ne avvenne in quell anno per li difpreĝ

giati ordini del Veſcovo; Iddio dopo aver dimo

ſtrato le campagne con un abbondante raccolta, la

fe calpeftare con un’altro differente ballo dalle gra:

gnuole. Quelch’è peggio, che le donne teologhef

ie del paeſe ti citano i tefti, eſfèrve uſanza in ogni

Terra nel giorno feſtivo del Santo Protettore, di

ballare, ed io le riſpondo, che Iddio; e i fanti

Protettori anno un’altra ufanza di mandar mendi

cando i Cittadini di quelle Tcrre dove fi balla , in

quelle dove non fi balla. Dice S. Agpftino: Quid

iniquias , quam velle ſibi obtemperare minoribus, &

nolle obtemperare majoribus (b) Devefi obbedire al

Velcovo , e non imitare i giumenti frà quali anche

fe ne trovano faltadori, e ballarini ; Vi farebbe

qualche altra coſa di più sù queſto punto, ma ce

lo riferviamo all’ultimo, per non diftaccarci trop

po dagli Ecclefiaftici . -

losò che anticamente vi regnavan due mali frà

i Sacerdoti di queltempo, uno fi era nella celebra

zione del Santo Sagrificio della Mesta, l’altro nella

recitazione del divin’ Officio privato ; In quanto

al Primo , trovandomi un giorno in fagriſtia della,

noltra ifteffa Padria per fervire uno di due戀r
|- } Ot1

(2) Æneas Silv. in com. Alf. - : *

(b) Atgºfi, apud Ardefchin, tom. 3. . . . .

*
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doti, che s’eran apparecchiati per celebrare, uno

Cittadino, l’altro foreftiero, ambedue folleciti nel

celebrare , ambedue ignoranti ; diffe un fecolare »

ftaremo a vedere chi delli due farà il primo a rien

trare in Sagriſtia, rifpofeil foreftiere, non mi paſ

ferà il compagno, e così fù .

Che che fiasſe la velocità della lingua,o la poc’at

tenzione, e riverenz’allora di codeſti due Sacerdo

ti , non ſpett’a noi farne il giudizio, mentre am

bedue fono ſtati già giudicati da Dio; e fe fù fimi

le a quel giudiziò moſtrato in ſpirito a Santa Bri

gida, farebbe formidabbile ; Poichè un Sacerdote,

il qual’era ftato troppo follecito nel cclebrarne, frà

l’altre accuſe fattèle dal demonio fù queſta. Os

fuum non c'fiodivit , cum quò proferret verba tua,

fed ſicut canis latrat , Jic protulit verba tua. (a)

Nello fpecchio d’ elempj del P. Errico fi legge

d’un Sacerdote, il quale avendo fatto un convito ,

e volendo andare a celebrare dopo aver laſciato le

cofe ordinatca fuoi domeſtici, fe nc andò in Chie

fa, e ftando sù l’altare , le venne in penfiere, fe

forfe la cuciniera aveſſe poſto troppo fale ad un

certo peſce , che apparecchiar fi dovea 3 e molto da

queſta follecitudine , non folamente fi diſtraile co la

mente, ma cominciò ad affrettar la meſſa ; Allo

ra le comparve il demonio con voce orribile, e gli

diffe: O coce, es non presbiter cur fatuis curis di

firaberis ? Ecce fu , ecce piſtes injice quantum li

baerit (b) -

. . |- - Se

(a) Revel. lib. 4. Сар. Е34. * . .

(b) Spec. Exempl. diſtinċi. Io. exemț.28. - , .

e

|

|
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Se noi penfaffimo sù l’Altare ciò che facciamo

(parlo ſempre per me ) certamente non andreſſi

mo a gara chi fia il primo a rientrare in Sagriſtia ;

non ci penfiamo perchè andiamo nell’Altare con

fede fredda, che fe vedestimo co l’occhio corporeo,

ciò che potrcfIimo confiderare co l’occhio della

mente, prolungarefſimo molto la celebrazione del

la Santa Meffa: Mentre dice Ugone da S. Vittore.In

ipfa immolationis hora ad Sacerdotis vocem, caeli

aperiuntur; In illo Jeſu-Chriſti miſterio Angelorum

chori adfunt fumma imis fociantur, terra cæleſtibus

jungitur, unum ex viſibilibus fit (a) -

Ed il laico, che defidera la meifa brieve dovrà

confiderare ciò che dice S. Criſoftomo. Në ut fa

cerdotem eſſe putes boc facientem , fed Chriſti ma

num inviſibiliter extenfam (b) - * |

Ma poniam in diſparte ciò che fia verità di fede

Cattolica » che dopo la confegrazione fatta dal Sa

cerdote vi fian sù l’altare le trè divine Perſone , e

tutta la Corte del Cielo : fe un Sacerdote celebraffe

nella preſenza del Papa º di quell’ifteííi, chc frà

un quarto d’ora terminano la Santa Melià, non fa

Prei con quanto magior riguardo, ed attenzione

vi ſtarebbero ; ovvero effendo ammello un Sacer

dote a parlar al Papa per chiederle una grazia, ed

eſponetſe la fupplica prima d’inginocchiarfi , facil

mente le farebbe niegata per la poca riverenza; co

sì appunto ſuccede a noi qualora diciamo il Pater

nafter prima della genuflestione, effendo quella una ,

fup--

|

(a) Ugo de anima lib.3. cap. 5o. - -

(b) Chriſoft. hom.6o. . . -
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fupplica che facciamo all’eterno Padre , come vo

gliamo ester’efauditi fe la diciamo co poca riveren

za , e come un lepre ſeguitato dal cane ?

Egli è vero chė non vi ſtà ftabilito tempo per la

durazione della Meffa , tuttavolta fe non vogliamo

far conto celebrarla » ficcome già la celebriamo av

vanti la preſenza di Dio, almeno procuriamo ce

lebrarla, come la celebrarefſimo in preſenza del

fuo Vicario : ed io mi ricordo che’l Papa Innocen

zio XII. ordinò nommeno d’un terzo d'ora. -

Il Papa Benedetto XIII. effendo Arciveſcovo di

Benevento, a Sacerdoti della fua Dioceſe , ch’eran

troppo folleciti nel celebrare , li facea affiftere da

un maeſtro di cirimonie a fue fpefe , finattantochè

foſfè ſtato in tutto bene iſtruito . -

Anzi vogliono alcuni Dottori , che terminandofi

la Mestà prima d’un quarto d’ora, per la irriveren

za » e fgandolo, fia peccato mortale. (a)

Altri communemente dicono, fian di lingua fpe

diti 3 fian di lingua groffa , che per la fola riverên

za , ed attenzione in un tanto Sagrificio , vi fi

debb’applicare , almeno mezz’ora come afferma il

Tonellio. (b) -

Anzi riferiſce l’iftesto Autore , che nella primi

tiva Chieſa ſotto gravi penc eran ſtabilite due ore.

Alcuni fi fcuſano, che la meffa brieve volentieri fi

afcolta, e la lunga volentieri fi fugge: Ma fe un Re

ordinaffè al primo pittore del mondo, che ſotto pe
Ila-|*هرهبوا

: (a) Quodlibet. P. Fulg. a Nativ.Euchar. Sacr.

}☾l?1- 2 I• . · - .

(b) Tonel. Enchir, lib.2. cap. I. · · · -



na di carcere frà un’ora le faccia il fuo ritratto, e

che riuſciffè al naturale , avendo a noja il poterfi

trattenere più dell’ora ſtabilita: Che riſpondereb

be il pittore ? ce tamente direbbe che un’ora nem

meno le bafterebbe per abbozzarne la fifonomia.

Così appunto dicono coloro, che vanno appref>

fo alla Meſſà brieve, di non fapere quelche fi di

cono , nè il Sacerdote sà quel che fi faccia in voler

li foddisfare, poichè d’un tanto tremendo, e fol

lenne Sagrificio, fra un quarto d’ora ne fà un’ab

bozzo , e refta imperfetto l’originale . . .

Oltrecchè fi fà ingiuria grave ad un Dio, e dan

no notabbile a quelle povere anime che fi truovano

nel purgatorio, per cui il Santo Sagrificio fi oele

bra , mentre mi ricordo aver letto in un mestfale

antico ſtampato nell’anno 1627. in cui yi è notata

una dottrina di S. Girolamo , la quale dice. Miſja

devotè celebrata plures animae exeunt de purgatorio.

Ed in altro luogo Animæ quæ in purgatorio tor

quentur , prò quibus folet Sacer dos in miſja orare »

interim nullum tormentum fustinent , dum Miſja ce

lebratur: E che San Gregorio foggiunga. Poena

vivorum , do mortuorum relafcabitur illis, prò qui

bus dicatur Mitjà 2 præcipuè illorum prò quibus ora

tur in ſpeciali. Ed in altro luogo. Audire Mif

Jam devotè alleviat animas fidelium defunctorum, do

remittit peccata eorum. -

Si lege nella vita del venerab. P. Franceſco della

Torricella Franceſcano riformato al tomo nono

dello Legendario dell’Ordine, colui che aſcolterà

il Santo Sagrificio della Mestà con divozione gua

dagnerà trentottomila , ed ottocent'anni d’Indutl

: ’ get??, i.
- --
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genza concedute da PP.Urbano IV., Martino V. ,

da Sifto , ed Eugenio IV. fe adunque a queſte coſe

fi manca, la magior colpa farà đel Sacerdote.

In quanto alla recitazione del Divin Officio an

che s’incontrano molti difetti, e mancamenti,come

fono diſtrazioni volontarie , velocità di lingua, po

fpofizione d’ore, e mutilazione di parole ; ma fe

fi confideraffè il primo Salmo che non ſenza miſtero

appellafi Invitatorio, quanta magior attenzione do

vriamo porvi; Poiche Davide , che queſto Salmo

compoſe , imitò tutt i Fedeli della Legge antic” a

lodare il Signore; e la Santa Chiefa Cattolica l’ ha

iſtituito nel principio della recitazione dell’Officio

Divino , acciocchè con quelle parole Venite adore

mus 3, d9 procidamus ante Deum , ploremus coram

Domino, qgi fecit nos ; quia ipſe efi Dominus Deus

nafter , nos autem populus ejus; c3 oves pafcuae ejus;

Imitiamo gli Angeli del Paradito a recitare con ef

fi il Divin officio, altrimente la parola Venite fa

rebbe invano, e dopo replicata 3 farebbe inutile ;

Sicchè i Sacerdoti recitano l’Officio in compagnia

degli Angeli . . . -

. Ora coloro che’l giorno vanno vagando, o alla

caccia , o al giuoco, o in altri divertimenti e fen

za legitima cauſa fi riducono la fera a dire l’Invita

torio Venite exultemas Domino ; nollo sò fc verran

no gli Angeli a quell’ora; poichè la fanta madre

Chieſa avendo ftabilite l’ore in cui fi debba recita

reil Divin’Officio, ficcome ci eforta nell’ Inno del

Matutino della Domenica. Surgamus omnes ocijus,

cº noste queramus Deum, Propheta ficut praccipit »

at nostras praeces audiat. Dobbiamo dungುಣ್ಯFiler
*, - O1

|

|
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luogo formarvi un Epilioಟ್ಟ, poichè venendo avan

folleciti la mattina a lodare il Signore, acciò efau

diſchi le noſtre preci, e riducendofi la fera a far

quello che fiamo in obbligo far la mattina , non .

avremo forfe con noi la Compagnia degli Angeli »

e nemmeno faremo da Dio efauditi, perchè le fup

pliche fono contr’ora, e fuor di tempo ... .

Fu una volta domandatº il pocanzi diviſato P.

Franceſco della Torricella, fe fi potea ſenza fcru

polo antecipare, o differire l’Officio Divino: ri

ipofe che S. Severino Arciveſcovo di Colonia penò

otto giorni nel Purgatorio perchè qualche volta

avea differito l’Officio fino alla fera per le occupa

zioni del fuo Veſcovato. E ch’egli avea letto in

S. Bernardo. #:: ante tempus timet Deum, qui

orat in tempore laudat Deum , do qui orat poſt tein

pus negligit Deum... .: __ - - - -

Che San Gregorio dica. Horas ante horas dice

4'e , eſt fecuritas, in hora dicerea eſt juſtitia, poft ho

ram dicere, eſt negligentia: E S. Agoſtino foggiun

ga Orare ante tempus eft providentia, in tempore

eft obedientia, do poſt tempus 3 eſt negligentia. .

Ritorniam’ ora all’intralaſciato corſo dell’ifto

ria, ed ognuno forfe dirà, che dal panegirico »

fiam paffatiall’ orazione funebre 2 ma non è coşì »

męntre in ogni opera nel principio vi fi fuole farc

la lettera dedicatoria , ed io far la dovea alli mede

fimi Compadrioti, ma per due motivi noll’ hò fat

ta , il primo perchè mi mancava la materia adatta

ta pcr tutti, il ſecondo perche le dedicatorie per ef

ferfi pofte nel principio dell’opera non così di faci

le fi leggono; Il perchè mi è parfo meglio in queſto

T1

*



ti gli ocehi d'ognuno de Compadrieti, la legga;

e la faccia fentire anche a gli altri. -

, Come poi mancaffè il noſtro Ferentino dal di lui

primiero ſtato, non ſe n' ha precifa memoria, con

tuttociò, fia a tempo del Conſolo Curio Dentato la

divaftazione del Sannió, come vuol Eutropio, ( a )

fia nella Dittatura di Silla, come afferma Strabo

ne (b), o di altre barbare Nazioni, già il noſtro Fe

rentino della ſua feſta ne celebra folamente l’ otta

va, mentre l’ ottava parte è l’avanzo della di lui

rovina . " - - , : .

· Avvengacche foſfèro i Sanniti molto danneggiati

dal mentovato Curio Dentato, non per tanto reſta

rono affatto abbattuti, e foggiogati da Romani : nè

le loro Città diſtrutte, ed incenerite, come dice

Eutropio, mentre manteneronfi con l’armi alle

mani molto tempo dopo, poiche collegaronfi col Re

Pirro, quindi con Annibbale Cartagineſe contro

Romani, e vi furon molte fanguinofe battaglie.

Poſcia nell’anno 668. di Roma , come narra Lu

cio Floro (e ) Ponzio Telefino valorofo Capitano

de Sanniti, con un’Eſercito difettantamila com

battenti, tra Sarniti » e Lucani , andò in foccorſo

di Mario, contro Silla amendue potentifimi Git

tadini Romani , e dopo un fiero, c fånguinofo fatto

d’arme fucceduto vicino le porte di Roma, vi ri

“mafero da cinquantamila, così dell’una , che dell’

* * * · * * * *, « . , altra
هفستاكاهتفملانمهنافساتسك-سسسسسسسس–---ضس-یسیسنئاس

» :: a) Eutrop. hift. 4’oht. lib. 2» - , , * -

e( b ) Strab: de Situ Orb. lib. 5. in f.

* ( c ) Luc. Flor: hift. rom, de bellomarian. lib. 3. |

cap. 11. Et Vellei. Paterc. hift, rom. l. 2.

v ?
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altra parte nella battaglia morti, e Ponzio effendo

ferito, reſtò prigioniero di Silla » e contro la data

fede gli fe troncar la teſta, altri feimila Samniti, che

anche fi refero, ſalvo la vita » nogli offèrvò lą paro

la , mentre gli fe tutti ſcannare » e buttare i loro ca

daveri nel Tevere. . .

* * |-
|- |- *

|-
-- » |

Þo:e:ið í Capitaniaisilla vincitore pasta

ti nel Sannio coll’eſercito, fecerofmantellare quafi

tutte le Città, e Terre de Sanniti, fuorche Beneveņ

to, e Venofa. Onde Strabone, che circa cinquant’

anni dopo ne remirò le rovine , così ne laſciò ſcrit

ta la memoria. ( a ) Fastis inde profcriptionibus,

taon antea defiitit (fil. Silla) quan Samnitum no

men deleverit, aut ex Italiae finibus omnes ejecerit »

cum autem de tayta incuſaretur iracundia, reſponde

bat, magistra fe effe experientia didicijë , ne unum

- ೫,೯೫70ಿಚ74 q404delequidem Romanum þ -

Samnites ipſi coeffierent. Itấgue per vices fraste

fuere Cixitates, aliæque vero radicitus extinőłce -

Bojanum, Efernia » Pauna, Teleſia » Venafro com

juncta, č3 aliae tales » quarum ne unam quidem pro

dignitate cenfureris civitatem. Nos autem pròItalie

potentia » co claritate, quantum fatis eſt percurri

mus; tamen Beneventum, & Venista probè, ac fideli

ter conffiebant. - |

Ed ancorchè í Sanniti fostero ftati dal Sannio

banniti, e diſcacciati per ordine di Silla, ciò deye

intenderfi per li Capi, e per coloro atti all’armi»

dovcndovi rcfare i coltivatori de campi, i vecchi»

i fanciulli , ed altre perſoneinutili, febbene醬"
E 2 -1ça

(a) Strab. de Situ orb.lib. · ·
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fca il Ciarlante (a) che dall’ifteffo Silla furon man

dati ad abbitare nel Sannio centoventimila Coloni,

a cui furono diviſe le Città , Caſtelli, e terrcni;

però Silla non viſſe più che tre anni dopo la vitto

ria avuta di Mario, effendofene morto miſeramen

tc con una ifchifofiſſima infermità di vermi , come

ſcrive Plutarco nella ſua vita . . -

E fucceflivamente vi furono mandate altre Colo

nie d e Romani ad abbitare ncl Sannio, però così

qu efti, come gli altri Coloni certamente doveron

riedificare le Città, e Terre diſtrutte da Silla, mer

cecchè vediamo che Bojano , Iſernia, Venafro, ed

altre peranche vi fiano , e que Sanniti , ch’eran fta

ti banditi , anche dopo la morte di Silla vi ritorna

rono, viepiù, perche avean patiti un tanto eftermi

nio per aver tenuti la parte di Mario Cittadino Ro

mano, e nemico di Silla, che ſuccedendo poſcia nel

confolato gli amici, e parenti di Mario, ed in par

ticolare il Gran Pompeo » ragion volea che fostèro

ripatriati : Ma il gran numero de Coloni Romani

dovea averfi occupat’i migliori luoghi, fecondo dal.

la Republica per mezzo de ſuoi Ufficiali gli venne

ro affegnati ; ed alli Nazionali , perche avean colf

ºefperienza conoſciuto i Romani, che qualora i San

niti facean corpo, e poſledean Città , eran facili a

follevarfi contro i Coloni , di ammazzarli , e cac

ciarli via , come altre volte fatto aveano ; perciò li

dittribuirono in tanti Villaggi in que Poderi che v'

eran rimafti : dove fecero le loro picciole Abbíta

zioni , fecondo gli venia preſcritto, e fono que’tan

|- - tİ

(a) Ciarl. lib. 2. cap. 26. – - ·

|
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ti piccioli Caſtelli., e Villaggi, ovvero Cafali骼。
oggigiorno nell’Abbruzzo, nel Contado diMoliſi,

e nella Bafilicata, ovvero Lucania fi rimirano,men

tre anche queſta Provincia entrò in lega co Sanniti
a favore di Mario contro Silla . '

Ed il noſtro Ferentino non potè certamente aver

ifcampato il furore dcl vendicativo Dittatore, e

barbaro Silla, di effer ſtato fimilmente ſmantellato,

e diſtrutto 3 ſenza mai più riforgere dali antico

fplendore, fenomfe in quella anguítězza di fito, che

l’abbiam defcritto, ed al preſente dimoſtra, con

altri Villaggi nel recinto del fuo Terreno, che co

munemente appellanfi Cafali , de’ quali fino a nove

fe me rammcntano , e fe ne riconofcono gli antichi

veſtiggi , che per eifer poſcia anch'eſſi diſtrutti, o

per ragion di guerre » o per altri difaggi; que po

ċhi Cittadini fi fono riuniti nella noftra Terra , e

perciò gode quell'ampio terreno, che gira circa die

ceotto miglia.

Ed il primo de mentovati Cafali appellavafi di

S. Andrea a piè di detta Terra vers’ Oriente, e ne

fta regiſtrata memoria nel mentovato Inventario

dell’anno 1373. fatto a tempo della Regina Giovan

na prima (a) ed in una vicina vigna al preſente de’

Lembi noftri Concittadini trovafi una pietra molto

corrofa , e guafta dall’ignoranti, e nemici dell’anti

chità in avendol’accomodata a farvi il pendolo per

premer e il vinacciajo dell’uva; In effa v’era fcolpita
una memorabil'Iſcrizione, di cui appena vi fono ri

--

- --

**。。｡

' ' E 3 111st
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( a ) Archiv.reg. Sichff. 37. h.
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maſte le letteresti mezzo, e l’altre ſon fcancellate,

e dicono così:

M. P A P I R I U S M.

T I U S --

AU GUST A LI S.

Marco Papirio fu Conſolo di Roma nell anno

135. di noftra falute, comé öffèrvafi nella Crono»

logia del Panvinio ; Imperciocchè la parola Augat

.fiālis ufoffi da Romani dopo l’Imperadore Giulio

Cefare Auguſto, e l’altra lettera M. che fiegue do

po Papiriùs, altro par che non voglia fignificare ,

che finnilmente il nome di Marco, e nelle lettere

mancanti facilmente vi dicea Filius, cioè Marcus

Papirius Marcifilius tertius Augustalis, cioè il ter

żo Papirio dopó Giulio-Cefare Äuguſto, estendove

ne prima ſtati molti di codeſti Papirj Confoli Ro

mani digran valore . '

Pochi anni fa , in detto Cafale vi fi fcovrì un’an

tica tmattonata, con alcune pietre quadrate, e po

co diftante vi è un fonte detto la Marficana , e due

pozzi d’acque forgive,il terreno è poſſeduto da Cic

chefi , ed un tempo da Santangeli , -

" Il ſecondo Cafale appellavafi di S. Bartolomeo,

tirca un miglio, e mezzo difcofto , anche verſo le

vante fituato in un luogo ameno, e circondato da

pianure, ed il terreno fi poſſiede da Signori Com

imendatóri di Malta , principiano i fuoi antichi ve

ftigi da un fonte detto dal Volgo la Fonte vecchia »

fino alla diroccata Chieſa coll’ifteffò nome di S.Bar

tolomeo, vi paffä për mezzo la ftrada ; che ཊྛཱཡ སཾ॰
- • • • • • • - - * イア****** " ､Q｡
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da Campobaffo, e va al Feudo difabbitato della

Civitella. Se ne trova anchę memoria di codefto

Cafale nel divifato Inventario dell’ anno 1373. a

tempo della Regina Giovanna prima, effendo così

quefto , come quello di S.Andrea in quel tempo ab*

bitati , edora disfatti. -

Poco difcofto trovafi una prima grande lavorata

fu la di cui cima vi è ſcolpitò un Tridente in mez

zo a due peſci; ed è ſtata ſimilmente dall’oftilità de

gl’ ignoranti rotta in tre pezzi, uno non fi è potuto

rinvenire, e nell’altri due riuniti vi fi legge una

Iſcrizione ; la quale trovafi anche riportata dal Pa

cicchelli, (a) però vi è qualche divario dall’origi

nale 3 ed è la feguente:

*** D. M.

TITIAE. M. IIB.

FIRMILLÆ M. ·

HERENNIUS M. F. . . . .

II. JUCANUS. ”

IIII. M. LIB. -

- JOR. SORORIS - - -

GARISSIMÆ B.

Secondo il di lei fenfo, ella è Iſcrizione gentilizia

. .

'ſepulcrale, mentre le dué prime lettere, cioè D.M.

ſecondo la ſpiegazione di Giufto Lipfio ( b ), e del

P. Baldonio, voglian inferire Dys Manibus. ſolite

E 4 porfi

( a ) Pacich istriz. del Reg tom 3• -

b) Jiftas Lipf. Infeript. nam. 2. 3. e.g. Baldom.

ஆகா! همههب،وهامهس
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porfi da Gentili nel princípio delle loro iſcrizioni » ; "

ficcome noi Cattolici ufiamo porre D. O. M. , cioè i

a Dio Ottimo Maſſimo, e per darne alla medefimal -

qualche delucidazione, ci ferviremo della guida de

mentovati Autori per quelle parole però, che vi fon :
rimatte. - - - - . . . . .

- , : , DIIS MANIBUS. * · · · · ·

--. , TITIAE MONUMENTIS DUOBUS. - - -

; , FIRMILLÆ MATRI. . . . . . .

. . . -- HERENNIUS MARGI FILIUS. " , *

, : _ BISJUGANUS. : - -

- . . . . QUATUOR. MONUMENTIS

": - - - - -- - - - DUOBUS: - . -- - - - - - - :

MAJORIS. SORORIS CARISSIMÆ

- BENEMERENTIS. - - * *

Il nome di Erennio, fe fia quello il quale fu padre

di Ponzio Telefino; che diede l’ottimo confeglio al : |
figlio di non far paffare i Romani per fotto il giogo

nellc Forche caudine , ma più tofto con qualche ! '

vantaggio domandar la pace, nol fappiamo. Egli

però fu uomo di valore, e di fperienza, e commen

dato da Livio ; ovvero l’altro Erennio rapportato

dal Grutero ( a ) fra le Iſcrizioni ritrovate in Bene

vento, e tanto potrebb’effere un’iftesto; e la iftef=*

fa diviſata Iſcrizione il dimoſtra effer ftato uomo di

conto , e di ſtima. . . . . . . . . . , : -

Amendue detti Caſali di S. Andrea, e di S. Bar-

tolomeo furon forfe abbandonati , eim da |

- : . - - - , , , , , , , كitتر( . , !

— a) jangrit.Instript.pag.786, e |

*



---- - *

Cittadini nelle guerre fortite nel noftro Regno do--

po la Regina Giovanna prima, regnando Carlo ter

zo, overo Ladislao fuo figlio; poichè nella numera

zion de fuochi dell’anno 1447. a tempo d’Alfonſo

primo, non fi fà d’effi menzione alcuna ... --

· Il terzo appellavafi de i Limiti , ftav’appresto un

Rivo dctto Pietra Corbara, circa un miglio, e mez

zo lontano vers’Oriente nel Terreno del Rev. Clero

dell’ifteffa Terra , e di altri particolari Cittadini ;

vi paffa per mezzo di effo uno Bivio, per cui fi viene

da Campobaffo alla Terra di Gildone; e dalla noftra

a quella di S. Giovanni in Galdo ; Gli fta vicino un

fonte appellato dal volgo il Fonte della coda; Vi fi

offervano veſtigi di cafe, e vi fono alcune colonne

di pietra verſo un ponticello di legno in mezzo la

ftrada. . . . . . . . . .

Il quarto vien detto de'Colli, ovvero S. Martino

neColli difcofto pure vers’ Oriente circa due mi-

glia , sù li territorj del noſtro Rev. Clero; ftava fi

tuato in luogo ameno, e con pianura; fe ne offer

va la rovinata Chiefa 3 e molti veſtigj di cafe:

Il quinto nominavafi la Verventana, nome bar

baro » che pretto di noi non ha ſignificato; poco più

d’un miglio diſtante, nel território della Cappella

del SS: Sagramento di Mirabello; un tempo della

Caſa Reale di Ferrazzano, gli ftà vicino un podere

della Religion di Malta, ed altri poderi de nostri

Concittadini, come anche illuogo appellato leCan

neta per la ſtrada per cui vi fi và all'antica Chiefa

di San Giacomo, vers’Oriente; fi rinvengono in effo

molti antichi veſtigj di cafe. . . . . . .

Il feſto è appellato delle Forna due miglia difco

- - - . vsto'; }

|
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fto verfofcirocco, fi: 'l podere del Rev. Clero, e

de Santangeli; tiene dapprcffo la via, che viene dal- i

la Terra di Campo di Pietro, vi fono li veſtigj di *

cafe, e di un molino nell’iftesto fiume che viene da }

Tappino. |

* Il fettimo è detto le Codacchie, overo la Grotta,

per cagion d’un faffo, che gli fta vicino concavato

a guifa di una picciola grotta, un terzo di miglio

difcofto, verſo fettentrione, non vi fi rilevano mol

ti veſtigj di Cafe per efter il luogo coltivato, ſe n'ha
folamente la tradizionc . . . --

L'ottavo è detto dell’Amendola , ovvero S.Ana

ftagio, circa mezzo miglio diftofto verſo Aquilo

ne, nel podere dell’Univerfità di detta Terra 2 vi

pasta dappreſlo la ſtrada per cui fi va al fiume Tap

pino, vi fi offervano veſtigj di Cafe » e della rovinas *

ta Chiefa di Santo Anaftaggio, in luogo alquanto

2ÍIlCITO e -* * * · · · * |- -

L’ultimo appellavafi di San Salvadore, ovvero il

Feudo di San Salvadore, circa un miglio , e mezzo

difcoftoverfo tramontana; egli è fituato fovra un

erto monte, a piè del quale vi paffa un rivolo , ed

all’altra parte vers’occidente vi paffa il fiume detto

Tappino. = " ".../ -

Šovra la cima del mome v'era lachieß dedica

ta al SS. Salvadore, ed il Clero di Ferrazzano nel

giorno della Transfigurazione del Signore a fei dº

盤 vi fi portava in proceſſione con il popolo »

febbene la Chiefa al preſente fia rovinata. -

: Pofſiede il mentovato Feudo circa moggia 9oo.

di terreno, parte in Commenda della Religione di

Malta, parte ac poſſiedono i Cittadini di ణ
- -

CI
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Terra, ed in quelli della Religione vi tengono1’

azione di potervi pafcolare gli animali, acquare,

鷺 ; legnare 3 ed il Bajuolo della medefima

a la facoltà anche d’intercettarė; Il chè fa divede

re effervi anticamente ſtato il Feudo abbitato, però

in dominio di qualche antica Badia đe i RR.PP.

Benedettini, e dopo deprestà dal Papa, ed aggregát”

alla Religione di Malta ; Poichè fe v’era aſſoluta

mente il Feudo colla Chiefa , e molla Badia , tutt i

Territorjeffer deveane đe i Cittadini, 6 del Feudo

iftefſo, é fe la Chieſa ne avefſè poſſèduto qualche

porzione, queſta folamente estèr dovea della Reli

ģione di Malta, ſenza verun’azione de Cittadini. "

E fe l’aveffero poſſèdut’ i Cittadini per intiero,

o l’ifteffo Feudo , non effer potea ridotto in Com

menda , rhentre non farebbe ſtato in giuriſdizione

del Papa. Onde fa di meſtiere credere, che quals

che Prencipe Longobardo, o di altra nazione 3. i

quali donarono alla Religione Benedettina molti

Feudi » e Chiefe ricche di beni ſtabili, l’aveſſe do»

nato anche codeſto di San Salvadore. Dopo con

occafione di guerre, di tremuoti, o di altri acciden

ti, rimaneste difabbitato, ed i Čittadini fostero ri

capitati nella nostra Terra di Ferrazzano, e la Ba

dia aggregata alla Santa Sede, quindi allaŘei:

di Malta ; e in tal guifà può accordare che ’l Com

mendatore goda i Terreni, ed i Cittadini di detta

Terra abbiano ritenuto l’uſo antico de pafcoli, e

di altre azioni , e ritener il dominio di quei Poderi

ch’ eran proprj de Cittadini del Feudo antico, che

non eran Badiali, a quali dopo fôn ſucceđuti, ópes

ragionereditaria, o pervià di compra, gli odier
n 4
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ni poffestori de medefimi, ovvero per ragion de le

gati, fe ne fian poſleditrici le Chiefe dell’ iſteifà

Terra. - * ·

Si avanzò , bensì nell’anno 1582. il Commenda

tore di quel tempo impedire a Cittadini di Ferraz

zano il mentovato ùfo , comparve nel S. R. C. co

sì l’Univerſità, come il Barone Claudio di Lucia ,

opponendo i Capitoli del noſtro Regno, ne fu com

meſſa la cauſa al Regio Configliere Pompeo Saler

nitano, da cui furon ſpedite le ncceſſarie proviſio

ni, e non fi paſsò più avanti dal pretenfore; come

appariſce da un picciolo proceſſo della Banca allora

di Amatruda, ed ora di Giuſeppe di Martino. ( a )

Nell’anno 17o4. il Signor Commendatore della

Commenda di Bojano , e Venafro ; colle Grancie

ad effa unite , per quella della noftra Terra di Fer

razzano fe fare l’inventario di tutt’i poderi , che

vanno anneffi, con ordine del fu Regio Configlie

re D. Biagio Aldomare, e ne rogò l’atto Notar Sil

veſtro Pentinaca della Terra diCapriata della Pro

vincia di Terra lavoro. - ·

E perché alcuni de’mentovati Cafali, come è di

S. Salvadore , di S. Andrea, di S. Bartolomeo, di

S. Martino, di S. Attanagio , parche non aveffero,

avuti origine dalla Gentilità, e dall' efterminio di

Silla , ma bensì dopo la venuta del Signore; Però è

facile , che que’Popoli gentili abbitatori di effi, do

po aver abbracciata la noſtra Santa Fede, fi aveſſe

ro edificate le loro Chiefe, e dedicate a i Santi pre-;

* - det

( a ) Proc. Univerf. Ferracz, Jup, manut. Capit

egoi . . . . . . . . . . . . . . :
*

*--

*
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3. detti, e da medefimi ne aveſſero rilevato il nuovo

i nome per loro maggior divozione , ed altri ritenu

to l’antico ; nè più oltre di anni novanta paffaro

no dalle defolazioni di Silla fino alla venuta del Si

gnore. . . . · 2 · · · · · - » *

|?

**

: Degli altri avvenimenti accaduti nel noftro Re

: gno dopo Silla, non fe n’anno per la noftra Terra

3 di Ferrazzano le preciſe notizie, così per queltem

po, che fu diviſain Villaggi ; come dopo la riunio
; ne di effi, fenonſe alcune poche memorie delle cofe

} ſuccedute ne’tempi anoi più profilmi, fi ravvifano;

: Però alla Rapublica Romana forti come alla Vipe:

i za ( a ) d’efferle ilguarciato il ventre da proprj figli
} nel partorirli · Mentrepo! Roma tanti grandi

# Eroi, e valorofi Сарiºnighes impadroniron quaſi

del Mondo i, ma queſtifteffi dopo divennero tanti

: Tiranni della propria Padria colle guerre civili :

: Poiche Silla le principiò contro Mario, e colla di

i lui barbara Profcrizione, ſpopolò quaſi Roma di

Cavalieri, e fe dare la morte a parenti, ed amicē

di Mario:. così feguitò dopo lui Giulio-Ccfare con

tro Pompeo , Ottaviano contro Marc’Antonio, e

da,mano in mano fin a Coſtantino il Grande vi fur

rono non folamente guerre civili, ma anche le per

fecuzioni contro Criſtiani; e perche nella Provin

cia del Sannio vi andaron a predicare la Santa Fe

- de molti Santi Veſcovi, come afferma il Giarlan

| te ( b ) , la riduſſero al culto del vero Dio, perciờ.

* ne furon, martirizzati molti. Onde ficcome l’inon

* |- da-

(?) klin hist. nat.lib.ro, cap. 6.

' ( b ) Ciarl. lib. 3. cap. z. ' . .
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zione de fiumi danneggia le vieine campagne, co

sì dove vi fono guerre, e perfecuzioni , ne femtoog

il danno tutt’ i vicini popoli, così la ņoſtrą padria

dovè anche ſentirne la ſua parte . . . . . : -

· Efeppure ceſſaron le guerre civili, non termina

ran gontro Cattolici le perfecuzioni , poichè aven

doCoſtantino Imperadore abbracciata la noftra fan

ta Fede, principiaron a ſuo tempo l’ercfie, e dopọ

la di lui morte, che ſeguì nell’anno 337. vieppiù

accrebbero perche protette, ed abbracciate da me

defimi Imperadori ſucceſſori, alcun de quali furon

fieri perſecutori de’Cattolici . . . -

Però il peggiore de mali egli fu, eh’ effendo le

Provincie del noſtro Regno governate da Greci » e

gran numere di effi vi eran concorſi ad abbitare,

molti de quali erano infetti d’erefie ; e ficçome dal

fa efecuzione della fentenza fi concepiſce la gravez

za del delitto d’un condennato a morte ; così dalli

gran caftighi di Dio mandati nel noftro Regne do

po la morte dell’Imperador Ceſtantino, ci fà cono

cere ch’erafi raffreddata, la noſtra fanta Fede » e

creſciut” i wizji paichè nell’anno 412. estendo venu

tg in Italia º come narra Paolo Diasono ( a ), º ed

altri Autori ſeguitati dal Colerinuccio (h) Alarico

Re de Goti , con un’eſercito di 2oo. mila perſone,

per pastare nella Francia cen il permeſſo di Onorio

Imperadore, nel di cui dominio fi trovava, dove gli

era ſtato affegnate terreno per ſua dimora. Onde un

çerto Giudeo appellato Saulo, il quale militaya Per

Ste- , !

( a ) Paul, Diac. de gestis Rom. lib. I3- a

(b) Colen. biji, del Regno, lib. 12. . . . ;

|

|

|
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Scelicone Capitano dell’Imperadore , afſalì nel

蠶 di Paſqua la gente Gota» e ne tagliò a pezzi

fil:Olt1 = * |- -

Sdegnato fortemente Alarico d’un tanto ecceſſo,

e penfando effer ftata opera di Stelicone con intelli

genza dell’Imperadore, poſe in arme la fua Gente,

ed ancorchè fi vendicaffe del Giudeo, e di tutti co-.

loro ch’eran concorfi con lui , contuttociò non re

ftando foddisfatto, prefe la volta di Roma col fuo

eſercito minacciando volerla defolare; ed effendoſe

le fatto avvanti nel cammino verfo Roma un Reli

giofo efortandolo a dover perdonare a quella Città

da cui non avea ricevut’ oltraggio alcuno , che l’

avelle riſposto Alarico: Tifò ſapere fervo di Dio

di non andare di mia wolontà contro la Città di Ro

ma, ma perchè ogni giorno ni comparifte un uomo da

me non conoſciuto, e mi forza d' andarvi per distrug

gerla; come riferiſce il Meffia ( a ). . **

Vi giunfe Alarico, e vi poſe l’affedio , e per due

anni non potè prenderla per la buona dife fa de’ Ro.

mani, finalmente avendola prefa per inganno, per

domb folamente a tutti coloro che fi eran rifugiati

nelle Chiefe, egli altri andaron a fil di ſpada , e la

Città data per tre intieri giornia facco a foldati. .

- Uſcito dopo tre giorni Alarico da Roma, fe ne

paſsò nel noſtro Regno, e poſe in rovina molte Cit

tà, e Terre, con intenzione di paffare in Sicilia per

eenquitarla, trovandofi fimilmente ſotto il domi

nio dell’Imperador Greco, e renderfi padrone d’

I talia ; ma Iddio l’abbreviò i giorni nella Città di

* * * *-- *-- - ---- ** ** *** *** _ .Co- -

گنس
=

(a) Pietro Melfia felv. þar. I. сар. 28.
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Coſenza in Calabria ; ed cfſèndo ftato creato Re

Ataulfo in ſuo luogo ; coſtui mutò configlio, e fe ne

andò alla volta delle Spagne ; Queſta fu la prima

Calamità patita nel noitro Regno, e nella Provin

cia del Sannio da Gente ſtraniera dopo la deſtru

zion di Silla. . - :

Dopo anni quarantadue fuccedè nel noſtro Re

gno altro piggior eiterminio; poichè cfiendo Gen

ferico Re de Vandali ftato chiamato da Eudoffia

Imperadrice, per vendicarfi la morte di Valenti

niano fuo marito Imperadore dell’Occidente, da

tali proditoriamente da Maffimo Cavaliere Ro

A113RİlO . |- ",

Venne all’invito Genferico con trecento mila

perſone dall’Africa, e gionto in Roma, fe dare la

morte a Maffimo, e dopo averla dat’affacco, e de

fertatela di abbitatori, fe ne paísò nel noftro Regno,

dove fe dare il facco a tutte quelle Città, e Terrę,

per dove pastava con un tantó numero di gente, chº

almeno dovean effer diviſe in dodeci colonne » :

pigliavan tutto il Regno, e particolarmente l'i"

tiero Abbruzzo, e Contado di Molifi, Capitana*

ta, la Bafilicata; e fin dove ſtava preparata l’Armº:

ta per imbarcarfi , e ritornarfene nell’Africa 3.90"

quante miſèrie reſtar dovettero tante Città, e Te*

re, fra le quali non dovè efferne certamente imº:

1

t

!

he |

(

|

|

ne la noftra Padria, fi confideri dal numero d

|

|

|

0

|

|

f|

;enti, e gente barbara, che per falvar la vitadº; |8 3

vean laſciar in abbandono le Cafe, e falvarſi "

bofchi . . . . . . . . . . . - '

Non andò più allungo la quiete del noftrº珑

gïo, che per lo ſpazio di altri quindeci anni

| . |
|-

-

-هسامك
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are nel 471-vivenne Odoagre Re degli Eruli, o Ne

ruli con potentiffima eſercito, e fe ne reſe Signore,

ed avendolo dominato anni dodeci, ne fu poſcia di

fcacciato da Teodorico Re degli Oſtrogoti, il qua

le v’era ftato mandato da Zenone Imperador Gre

co, con patto che ricoverandolo da mano di Odoa

gre, lo creava Re di tutta l’ Italia, come in fatti,

con due fole battaglie il vinſe, ed uccife. :

- Reſtò Teodorica Re d’ Italia, e del nostro Re

gno » e dopo lui altri ſucceſſori della fua nazione

per lo ſpazio di anni festantaſei: Ma confiderando l’

Imperador Giuftiniano » che regea l' Impero Gre

co , quanto male avea fatto Zenone ſuo predeceſſo

re, in levandoſi dalle mani l’Italia, farne difcacciare

un Re barbaro, ed inveſtirne un’altro peggiore,

fpedì contro Teodato che allora regnava nell’Italia,

il valorofo Capitano Beliſario con potente armata ,

il quale venuto a battaglia con Teodato, febbene ne

reftafe vincitore, non ebbe luogo di profieguire la

vittoria, mentre per gelofia di ſtato, per opera

dcll’Imperadrice, fu richiamato in Conſtantinopo

li : Trattanto eſfèndo morto Teodato, i Goti crea

rono loro Re Totila valorofo Capitano il quale nel

l' anno 545. ricoverb tutto il perduto ; l’Imperado

re Giuftiniano fpedì di nuovo in Italia l’iftelfo Be

lifario , ma fe vi venne con la medefima fama, non

incontrò l’iftestà fortuna, poichè điffidandofi della

potenza di Totila, andava temporeggiando la guer

ra, fe forſe non era per qualche fine politico di ven

detta; il perchè fu richiamato di nuovo in Conſtan

tinopoli, fu privato di viſta, eridotto in tanta mi

i feria » che mendicava fuori le porte della Città. - -

4 F Ven
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molti divoti di S. Agata Vergine , e Martire , ed

eran già come regnicoli .

dell’affronto, invitò Alboino Re de Longobardi

Venne in ſuo luogo altro valorofo Capitano ap

pellato Narfete, il quale venuto più volte a battaglia

con i Goti , ed ancorche ne reftafſe vincitore , non

pertanto rimafero i Goti affatto abbattuti, il per

chè parve a Narfete conchiudervi più tofto la pace,

che profeguire la Guerra, ritenendofi in nome dell’

Imperador Greco il Regno di Napoli , ed alcune

Città d’Italia.

- Avea durata la guerra nientemeno, che anni die

ceotto con molto ſpargimento di fangue dell’una , e

l’altra parte, come allungo ne ſcrive Eutropio, el

fendo rimafta Roma pérun” anno vuota di Cittadi

ni , e molte Città, è Terre del noftro Regno di

ftrutte; poichè in que tempi era abbitato così da

Nazionali, come da Greci , e Goti, i quali erano

_ Dopo la pace reſtò Narfete a governar il noſtro

Regno, e le Città d’Italiain nome dell’Imperado

re, con molta pace » e quiete: ma per opera d’al

cuni fuoi malevoli , fu richiamato in Conſtantino

poli, egli vedendofi oltramod’offefo, per vendicarfi

nell'Ungheria a conquiſtarfi l’Italia » ed il noftro

Regno, trattanto egli ritiroffi in Napoli; ed effen

dofi faputa la moffa de Longobardi , biſognò al Pa

pa Giovanni III. andarlo a ritrovare , acciò rime

diaffe ad una tanta rovina : ma poco giovò, mentre

Narfete di là a non molti mefi uſcì di vita ; Reftan-"

do l’Italia, ed il noſtro Regno ſenza Capo , e fen

za difeſa; Dimanieracchè effendovi gionto il Re

Alboino con potentifumo eſercito de Logం 3

- - *** . - *** : * - * - ÇIlº



fenza veruna refiftenza, nell’anno 568. fe ne సీ

Signore. Benchè gl’Iſtorici Greci dicono che Nar-

fete non aveſſe fatto un tale tradimento, e che mo

戰 in Conſtantinopoli in grazia dell’Imperado
IC [ 4 ] • - -

.ே molto tempo fe ne morì anche Alboi

no », ed i Longobardi non vollero creare altro Re :

ma bensì eligerono trenta con il titolo di Duchi , i

quali con mirabil corfo di vittorie foggiogaron la

Lombardia, e s’impadronirono della maggior par

te del noftro Regno 3 e uno d’effi appellato Grimo

aldo piantò la fua fede in Benevento col dominio di

tutte le Terre da Benevénto fino a Peſcara: benchè

dopo ingrandì molto più il di lui principato, ed i

fuoi deſcendenti furon anche Principi di Salerno , e

di Capua, e manteneanfi come tanti Regoli, perciò

il dominio de Greci nel noſtro Regno, e nell’Ita

lia reftò molto indebolito ; ficcome il tutto vien da

Paolo Diacono riferito (b). · · · · · ·

* - E febbene il noftro Regno peranche abbitato da

quei antichi Nazionali 3 che vi rimalero dopo la ve

nuta del Signore , ed effendo dimeſticati con gente

Greca, infetta d’erefie venuta nel noſtro Regno,

quindi con Goti, de quali pochi ve n’eran Cattoli

ci , anzi la maggior parte eretici Arriani, finalmen

te congionti coiLongobardi, i quali furon meno

barbari , e più Cattolici delle altre Nazioni, ficco

me dimoſtrarono i Prencipi di Bencvento ; ma ab

bitando infieme nelle mediಾ Città, e Terre de

سط

--Tସ୍ତ୍ Cedreno in Cron. -

( b ) Paul. Diac: de gefi. Longob. lit. 2. бар. 18.
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poſtro Regna: tante Nazioni diverſe, e niuna per
ittamentēCattolica eller vidovea anche congiun

zion di parentela: corruttela di colțumi » ed abbon

danza di vizja e dove manca la çarità , e la virtù ,

crefce la libertà della coſcienza , e niente più fi bada

gllanto timore di Dia » ed al mantenimento della

fanta Fede cattalica ; e fiçcom erano ſtati tante, e

tante volte çaſtigati gli Ebrei ? perchè eranſiallon

tanati da Dio e dalla vera fede ; per l’ifteffa caufa

醬蠶
zio di anni 16o. con continue guerre, defolazioni »

e miſerie. |- |- -

Ma ricordandofi effer ſempre mifericordiofo, usò

quaſi l’ifteffa mifericordia » con cui aſſicurò Noè, e

fuoi figli di non mandare altro univerſal diluvio

per diffruggere il mondo ; in dicendoli; Cumque

obduxeroniibibus coelum : apparebit Arcus męus in

nubibus, do recordalo:(ေ mei vobifcum (a) .

L’Arco predetto mandąto da Dio nel Mondọ do:

po tanti caftighi; per li peccati degli uomini 2. egli

醬 Patriarca S. Benedetto, i di qui Religioſi nel

fine del Regno de Goti , e principio di quello de

Longobardi cranfi molto dilatatiñell' Italia; e nel

nostro Regno, dove vi avean fondați molti Moni:

steri , e colla loro fantità, e dottrina eftirparon i

wizja e coltivaron la noſtrą fanta Fede» in avendo

anche ripoſto în piede le lcttere a ch’eran quafi dif:

meste per il rigorofo divieto di poters'inſegnare, fat

tone dal RęGoto Teodorico, perchè n’ era anche

lui privo. Onde per lo ſpazio di due fecoli » e fino

- - al- -

- rrميسجيوسپrپسrrr-چایجrيسrسrباسم ميس

(ә) Gen. сар. 9 . . . . *
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all’anno 78o. che regnaron i Longobarđi, non vi

furon più驚 ně inondazione di altra gente

barbara nel noftro Regno. f . , |

Ma effendo forſe raffreddato lo ſpirito , pertib

eran đi nuovo creſciuti i peccati, ed in particolare

quello della fimonia, e ripullulate anche l’erefie, e

quelgiardino che non è coltivato, toſto s’infalvati

chiſce . Il perchè iddio mandò nuovi caſtighi, con

gente al tutto pagana; poichè dal 788. fino al 123o.

čhe fono anni 442., nientemeno, che fếtte voltè vi

vennero i Saraceni a invaſare il moſtro Regno con

Armate maritime, e l’ultima volta in alcune Città

vi fermarono circa fettant’anni il piede , ed i Re

gnanti che dovean difcacciarli, ve li manteheanò

come amici ; anzi ſe neſervivano nelle guerre con

tro Cattolici , ed Eccleſiaſtiċi . "

Nulla però di meno , Iddio perthè fempre pieto:

fo, đopò i caftighi di gente să fiera per tanti anni

fieră; volle prõveder l’Italia, ed il noftro Regno

di altra nuova Milizia, giacchè i Regnanti di quel

tempo fi fervivano de Barbari contro Cattolici; i

faldati però di Gesù-Chriſto fono i Religioſi, men=

tre nel 1182. mandò nel mondo due altri Patriara

chi , uno Italiano , e l’altro Spagnuolo, cioè San

Franceſco d’Affifi, e San Domenico Gufman, ed

altri Santi Fondatori di diverſe Religioni; febbene

vi erano già prima gli Agoſtiniani, e Carmelitani,

ma non ſappiamo ſe allora ve n’eraho nel noſtro

Regno, ma dopo per la Dio grazia, ví fon crefciu

ti in tanto numero i Religiofi, e Religioſe nella ne

ftra Città, e Regno, che non ve ne faranno tanti

per tutta "Italia; Onđe跳 quanto ie ho9ణ్డూ
3 |- 10Gاصم
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nell’Iſtorie dopo la Religione di S. Franceſco, e di

S. Domenico piantata nell’Italia, e nel noftro Re

gno, non vi fono ſtate più inondazioni di gente

barbara , per effer ftati riformati i coftumi » e col

tivata la noſtra fantaFede collepredicazioni de’men

tovati Religiofi, ed altre opere pie fatte da ſecola

ri ; E dopo la venuta di S. Franceſco nel mondo

器 Saraceni che ftavano in buon numero nella

Città di Lucera di Puglia mantenuti , e fofferti da

predeceflori Regnanti, furono diſcacciati dal Re

Carlo primo d’Angiò; e mai più tale peſtiferagen:

te vi è accoſtata nel noftro Regno ; poichè allora fi

mancava dalla fanta Fede, e Iddio mandava i caſti

ghi per mezzo degli uomini ſenza fede - |

Ed effendo da PP. Clemente IV. ftato dichiarato

Re di Napoliikmentovato Carlo I. Duca d'Angiò

Francefe, il quale avendo fuperato Manfredi 2 che

con frodi fi avea ufurpato il Regno, con una Batta

glia preſſo Benevento, in cui vi reſtò anche ucciſo ?

trovandofi dal Papa ſcommunicato; e mentre regno

lui, Carlo fecondo fuo figlio, e Roberto nel noitro

Regno non vi furono guerre, nè venuta’di gente

barbara, perchè fi eran riformati i coſtumi.

a tempo della Regina Giovanna prima nipote di

Roberto, fino áll’Imperador Carlo V., e Filippo II

Monarchi delle Spagne , e Re di Napoli ; Poichè

nientemeno che tredeci volte fra detto tempo fu il

noftro Regno con groffi eſerciti travagliato come

notaíl Sommonte (a), e cagionarono infiniti mali,

: , | \ e fen
- -
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· Principiarono di nuovo le guerre, ed i travagli
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e ſenza andarne rinveſtigando la cagione perchè fo

vravengono le guerre, careftie, peſtilenz::::e"9

ti, ed itri caftighi di Dio, fond per i noitri Pecca
ti, poichè intempo delle due Regine? Giovanna

prima, efeconda; fi vivea con mõlta libertà di co

ſcienza, e la vita ſcandalofa di alcuni è la rovina di

molti, ed una volta che fi è rallentata la briglia è

molto difficilea reftrignerla; e febbene in tempº
d’ Alfonſo primo , che ſuccedè a Giovanna fecon

ằa, non vi furon guerre, vi furono bensì graviiſi:

miTremuoti nella noftra Città, e Regno » 99m2

narra ilmentovato Aurore (a), e dopo la di :

morte principiarono di nuovó le calamità colle

guerre civili; ed efterne, e ſeguitarono ment:
rò la ſua progenie, e ficcome fi andava mancando

dal ſervigio di Dio, così andavano creſcendº i vi

zj, e le diſſolutezze. Onde leggefi prefi: il Platina

meíla vita di Paolo Ív., come ańche nell’Iſtorie del

Bernino, e del P. Schinofi (b) estrein Napoli in

talguiſa creſciuta la libertà della coſcienza » che vi

fera introdotta anche qualche ſoſpetto di erefied:

un certo Giovanni Vualdes nobilê di naſcita º di

bello aſpetto , letterato , eloquente » ed avea una

certa attrattiva nel diſcorſo, colle quali prerogati

ve, ed arti ne tirò molti alla fua empla ſcuola 3 e

tra gli altri Pietro Vermilio 2 e Berardino Ochino,

ambedue Religiofi, Flaminio d’Imola 2. cd altri :
che per effere i Ochino, ed Imola predicatori di

|- - - F 4 mol- * .

锦 Summ. tom. 3. lib. 5. cap. I- -** * -

b ) Bernin. bifi. haereſ: tom. 4., in vita Paul.

恐 , o Paul. IV. Schinoſ. Istor. della compagº di
«. İ0M. I. , . . . . . . . . .- & -
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molto grido, ne andavano artificioſumente femi.

nando le maffime ereticali, non folamente nella

Città , ma anche per il Regno, e particolarmente
in Calabria.

|

Ma Iddio 3 che non laſcia giammai d’effer nife

ricordiolo del ſuo popolo, nel tempo iſteſſo » che

manda i flagelli, provede della falute il rimedio ;

Effendocchè fra gli Erefiarchivi erano, cioè Mar

tin Lutero nel 1517., Zuinglo nel 1525., Filippo

Melentone nel 153o... e Giovanni Calvino nel

I 534. , con molti altri della loro empia ſcuola.

Contro coſtoro Iddio mandò nell’iftestò tempo

nel mondo altri quattro Fondatori di nuove Reli

gioni di berrette , per abbattere l’erefie , e furono,

cioè S. Ignazio di Lojola fondatore della Compa.

gnia di Gesù : appunto per disfare l’erefie di Lute

ro , come in fatti, effendo lui vivente, il P. Bo

badiglia uno de primi Religiofi della ſua Compa

gnia ifcovrì in Napoli la falſa dottrina di Lutero

inſegnata dal Vualdes, e fuoi feguaci, come narra

il P. Schinofi ( , e vi venne anche a diſputa, il

vinfe, ma ſenza frutto, perchè l'Eretico era fu

perbo; ed avea acquiſtata qualche protezione 3 con

tuttociò reftò diſcreditato.

* S. Gentano Tieneo Vicentino, e S. Filippo Neri

Firentino, l’uno fondatore della Gongregazione dc”

Chierici regolari, e l’altro di quell’appellata dell’

Oratorio ; che colla loro fantità, e dottrina abbat

terono l’erefie di Zuinglo, e Melantone, e S.Fran

ceſco di Sales, prima , e dopo che fu Velಣ್ಣ di

- -" - Is é

(a) P. Schin, bifi, della Compag ton. 1. .*
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· Ginevra rintuzzò colla predicatione, e disfece."
erefie del perfido Calvinò in Ginevra medeſima {e-

minate ; ér Onnipotenza di Dio pet far conoſcere

a tanti ſcelerati eretici, che dopo Martin Luterº

riforfero, fin dalle Spagne fè piccare la dºttrinº

celeſte della glorioſa S. Tereſa di Gesù fondatricº

deifördine Čarmelitano ſcalzo, e tutte le ſueppe

refon fondate ſovra la noſtra faata Fede Cattolica ;

anzile di leicontinue orationieran drizzatea Diº

per l’efaltazione della mostra fanta Fede sed eftirP:

zione dell’ crefie; e perchè le falfe dottrine demon"

tovati perfidi Ereſiarchi altro non erano che contrº
il Papa, ed il fanto Sagrificio della Mella » con altri

deliri della loro perverſa coſcienza; Perciò Iddio

deſtinò la dimora di S. Ignazio; e di S. Filippo Ne

ri in Roma per preſervarla da ſimile infezzione 3 :
S. Gaetano nella Città di Napoli , dove in diverfi

rempi i fuoi Religios'iſcovrirono molti : così eccle

fastici, che ſecolar infetti dell’erefie di Luterº º º

di Calvino; altri carcerati abjurarono 2, altri ſe ne

fuggirono in Ginevra , fra quali il P. Occhino » e

Vermilio, co loro ſeguaci, od altri ostinati nella

loro perfidia, moriron brugiati vivi. -

Sicche in Roma dove rifiede la Santa Sede Apo

stolica contro di cui li mentovati Eretici ſcag:
vano mille bestemmie, Iddio vi deſtinò come duº

invittistimi Capitani, cioè S. Ignatio, e S. Filippº

Neri , i quali colla di loro fantità, e dottrina intro*

duferoglieſercij ſpirituali, e la frequenza de S:

gramenti, da detti Erefiarchi mordacementebi:
mati : ed i loro novelli Religiofi, come Soldați del

la Milizia di Grifto, andaron per l'Italia predians
|- - « * ». , Q
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ஃ Fede Cattolica , e ributtando l’ ercfie. S.Gae

tano prima in Roma, e dopo in Napoli piantò la

medefima frequenza de Sagramenti, e predicazio

ne, ed i fuoi Religiofi in varj tempi fcovrirono la

ſcuola fegreta de feguaci di Lutero, e Calvino » e
furon fugati. San Franceſco di Sales , prima d: ef

fer Veſcovo, da prete ſecolare, colla ſua predica

zione, non folamente fi oppoſe all’erefie di Calvi

no; e Zuinglio; ma convertì fettantaduemila ere

tici, fra quali vi furono moltiin nobiltà, ed in dot

trina infigni. Nella Spagna , S. Pietro d'Alcantara,

e S. Tereſa di Gesù ne furon fatti da Dio cuſtodi.

Nella Francia , febbene principiò l’ erefia degli

Ugonotti , ch” eran anche Calvinifti , tuttavolta »

colla dottrina de’ Cattolici , e con il zelo del Re

Criſtianiſſimo ne furono anche con l’armi difcac

ciati. |- - · ·

Prefe piede l’erefia di Martin Lutero in alcune

Provincie della Germania, perchè abbracciata, e

protetta da Prencipi dominanti : Rinnovò quella di

Calvino nell'Inghilterra, perchè ripigliata dalla

perfida Regina Eliſabetta. Dimanieracchè dopo le

Religioni di Berretta fu ftabilito il Sacro Concilio

di Trento, con cui furon abbattute tant’erefie, e

dopocchè le medefime Religioni in tanto numero

fono ſtate introdotte nella Città, e Regno di Napo

li , non vi fono accoſtati più eſerciti di Nazioni

ftraniere a danneggiarlo, ed ancorchè a noſtri gior

ni vi fia ftata più volte mutazion di dominio, altro

incommodo non ha apportato che a veder quelli

uſcire , e queſti entrare. . . . . - ; ·

Ed cffendoſe dato qualche faggio delle ೪೦ » e.

- - , : Զ1}ա :
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danni per molti fecoli patiti nel noftro Regno da

gente barbara, e da altre Nazioni ftraniere , poſſia

mo certamente affermare non averne ifcampata la

fua parte la noftra Terra di Ferrazzano, ancorchè

non ve ne fia alcuna particolar memoria regiſtrata

preſſo gli Autori; Però gli eſerciti fono come le

procelle di gragnuole , che con un folo paiſag

gio, rovinano le campagne ; ed impoverifco

no i popoli, e delle defolazioni , e milerie cagiona

te dagli eferciti, dagl’ Iſtorici fe ne fa il racconto

nell’ifteffa maniera, che leggefi nella Sagra Scrit

tura della diftruzione di Geruſalemme fatta da Na

buccodonofor Re di Babilonia , con tre fole paro

le., cioè Succendit Domum Domini , d9 Domum Re

gis, e domos Hieruſalem ( a ), ma per rifaperne il

danno è d’uopo confiderare quanti milioni vi volle

ro per riedificare il Tempio, Geruſalemme, ed

altre Città incendiate della Giudea; oltre l’effer fta

ti gli Ebrei condotti fchiav’ in Babilonia. :

Di un fol fatto antico miracolofo vi è memoria

fra Cittadini effer fortito nella noftra Padria per

antica tradizione, cioè che trovandofi la medefima

ftrettamente affèdiata da Saraceni, e non avendo

forze baſtanti per refiftere agli continui affalti, te

meano non reftar preda de’រ៉ែ » fecero ricorſo.

al glorioſo S. Albino Veſcovo, loro protettore, fic

come al preſente anche con detto titolo fi venera, e

dopo molte lagrime , e preghiere, fentifi di notte

una voce in aria, che dicea farà fugata lagente ma

ledetta ; come in fatti la matrină non vi fi trovò.

neppure un Saraccno. -

ア”へ ァ・ - - - Lanمان س

(a) Lib, 4. Rec, сар. ля. · · · ·
|
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L’anń6 în cui feguì uh tahto miracolo, moh ve

n’è incinoria, però abbiamo ſtimato poter” eſfère

ftato il ro3.2. ; fhentre de i tre Santi Veſcovi con il

nome d’Albino, che fi rinvengono nel Martirolo

gio Rofnano, due furon Francefi, e l’altro Vefco

vo di Breſcia nella Lombardia 3 di cui ne fa memo

ria il P. Beſtabè (a), ſotto il đì quinto di鷺 9

e che foſfè moltò cáró ăð Ottoné Imperadore dell’

Occidente, ed andaffè a godere la gloria de’ Beati

nella fine đel nomo fecolo; e perchè l’Autore pre

detto l’appella anche Santo Alboino, che per etiere

nome Lóngobarđo, egli è facile che foſfc ftato del

la medefinna Nazione , e de Religioſi Benedettini

ve ne fono ſtati molti di fanta vita, perciò da Pren

cipi di Benevento Longobardi gli furon fondati

molti Moniſteri , e donate Chiefé, come offèrvaſi

nella Cronica Caffinenfe 2 e fin dall’anno 953. tro

vavafi la noſtra Terra di Ferrazzano fotto il domi

nio de Prencipi di Benevento, mentre come ſi è in

altro luogo diviſato 3 il Prencipe Pandolfo donò al

cune Chiefe al Moniſteró di S. Modeſto, che forfè

da lui eran ſtate fondate, c dotate di rendite in di

verſe Terrë, ed in Ferraztano vi fu quella di Sant”

Angelo » di cui al preſente nom ve n'è alcuna me

moria 3 ed effendo i Longobardi in gran numero

venuti nel noſtro Regno, e poſſèdeanò tutte le ter

re, e Città da Benevento fino al Fiume Peſcara,che

contenea parte di Principato , e Capitanata, e l’in

tiere Provincie di Goňtado di Moliſi , e di Abbruz

zo citeriore, in este vi habitò la Nazione Longobar

|- - da

( a ) р. Befabè Efimer. Sagr.
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da unitamente con i Nazionali del naftro Regno, ed

v.

in Ferrazzano vi è finora la Caſa Lombardo. Onde

effendo il mentovato Santo Albino, (o fia Alboino)

di sila Nazione » l’avelſe la medefima, di coloro,

che abbitavano in Ferrazzano, eretta una Chiefa »

ed eletto per loro Santo Protettore, i ·

Accorderebb” eſfèr ſucceduto il diviſato miraco

lo , nel mentovato anno 1932. , mentre riferiſce il

Summonte (a) che in queſto anno vennero di nua

vo i Saraçeni nel noſtra Regno, e viavefiero fatto

molti danni. Tale malarazza di gente veniva dall’

Africa, approdava con infinito numero dilegni nel

la Sicilia, dopo sbarcava in Calabria, e perchè non

trovava refiftenza da Prencipi dominanti , nè unio

ne di effi, s’inoltrava fempre più facendo preda, a

ſchiavi » e simpadroniva di quelleCittà; e Terre »

in cui non vi trovava molta réſiſtanza.» çdivi fi for:

tificavą ; dopo męlla venuța de’ Pręņçipi Normandi

ne furon nel mentovato anno 1o32- diſcacciati, on

de mi dò a credere, che a tal’oggetto aveſſero poſto

l'aſſèdio nella noitra Terra di Ferrazzano per for

tificarvifi, e dopº andar Predando attorno ; trovana

doß allora fortificata di mura efteriori » altrimeņtę

ſe fi folfe trovat’aperta, non vi voleva astedio a for:

prenderlạ; ed è anche facile che allora foſſero, già

ą lei uniti li mentovati Catali (ſalvo quella di S.An

ɖrea » e di S. Bartolomeo) per ordine di Sicons

Prencipe di Benevento per mezzo di quel Feracia

ne Prefetto » o fia Caſtaldo della Provincią; poichè

çifendo il moſtro Regno ſtato dominato dall’Imper

----- ra

***

7) SFBF lib. 1.



rador Greco, dopo negli era stata occupata la mag

gior parte da Prencipi Longobardi , ragion volèá,

che ciaſcheduno fi aveſſe fortificato le fuēTerre per

vivere più ſicuro , e particolarmente quelle che ſta

vano nel fito più forte, e riguardevole; e perchè

quello del noſtro Ferentino era molto opportuno

per gli antichi veſtiggi , ed abbitazione che v’eran

rimaíte, è facile che’l diviſato Feraciano vi aveſſe

unit’ i mentovati fette Cafali , per maggiormente

renderlo copioſo di abbitatori , con averlo cinto di

nuove mura , il che dovè effèr ſeguito circa l’ anno

827. , che farebbe l’ottavo del Prencipe Sicone » a

tenore della diviſata Ifcrizione.

· Però lo reſtrignimento del fito fu di lunga infe

riore all’antico, dovendo effère a mifura delle gen

ti che abbitar vi doveano , colla unione de Caiali ;

poichè in quel tratto di luogo , che principia a de

ftra del Caſtello, con una picciola ftrada, che do

po fi congiugne con l’altra che ha l’uſcita dalla por

ta del piano, e paſſà a finiſtra del Cimitero », un

tempo detta la Chiefa di S.Maria Madalena, vi ri

levano tirate di muro antico, e ftendeanfi fin dove

al preſente vi è la Chieſa di S. Onofrio, e racchiu

deanfi dentro l’abbitato le due altre Chiefe al pre

fente disfatte, di S. Giambattifta , e S. Louardo »

di cui ſe ne riconofcono li veftigi, e per traditione

fe ne sà di ciaſcheduna il nome ; tutto fi comprova

eſfèr ſtato luogo d’abbitazione, mentre oltre alcu

hi pochi veitigi di cafe 3 che fi rinvengono, così

fovra, come ſotto la diviſata Chieſa di S. Onofrios

nell’anno 1489. alla medefima v’era congionto lo

fpedale, come fi offerva nella Numerazione di quell’
· - - - --- – all
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anno; non effendo in ufo tenerfi detto pio luogo per

i Pellegrini fuori, e diftante dall’Abbitato . Onde

il můro antico della Terra, dalla deſtra del Caſtel

loftendeafi fino alla Chiefa di S. Onofrio, quindi

girava, ed inoltravafi fino alla faettiera del nuovo

muro chefta incontro la porta del Torrione : la

quale anticamente ftar dovea alquanti pafii più giù »

ed appellavafi la Porta Civilarde,nome barbaro , e

forfe Longobardo,che dopo fe gli è mutato in quel

lo del torrione , per cagione di altre , nuove mura

colla Torre vicino, che dopo fi fon fabbricate , co

me a fuo luogo diraffi . · · · ·. : ;

· Seguitava detta linea di muro, ch’era l’ifteffo di

quello dell’antico Ferentino, dalla mentovata faet

tiera , fin fotto la Chiefa di S. Rocco , dietro alla

quale ftava la port’ antica della Terra, come fi è

detto ɔ e ftendeafi , ficcom’ era l’antico, fin dietro

al Caſtello, dove racchiudea il circolo intiero della

Terra; e fe ne riconofcomo i veftigi dietro al mede

fimo Caſtello 9 - ) ". . *..* . , - :*

Della diviſata deſcrizione di muro fe n’ha anche

qualche rincontro nello più volte citato Inventario

dell’anno 1373. in cui fi afferiſce » che molte cafe

ítavan attaccate con il muro della Terra, e perchè

a quello » che al preſente vi fi trova , , non ve n’è at

taccata neppur una , ma tutte lontane, ſalvo alcune,

che a noſtri giorni fi fon permeſfè appogiarvicifi da

Cittadini, adunque altre eran le mura della Terra

dell’anno 1373. , altre quelle, che al prefente vifo

no colle Torri a guifa di fortezza- . . . . }

Ed avendo confiderato il deſcritto fito con tutta

l’union de’ Gafali » che nemmeno giugne alla quar
*- - - - - - - - « * * - - È3.

*
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ta parte dell’antico Ferentino, come potea effer na

ta tanta mancanza di abbitatori , non fe ne sà la ca

gione, che febbene Silla il dittatore aveffè fatto

ſmantellare le Città più forti del Sannio, ridotte in

Terrę picciole, e Villaggi 3 tuttavolta perchè lui

non ville più che tre anni, e ceſsò la perſecuzione »

ąd ognuno de Sanniti fugati doveron ripatriare ef

fendo la fazione di Mario loro benevola rientrata

nel maneggio della Republica ; perciò hò ftimato

che’lgoverno politico della medefima aveste confi

derato effere fpediente, tenne i Sanniti diviſi in Vil

laggi , e picciole Terre aperte» acciò ſtaffero fem

za forze, e difuniti, per non fargli alzare più oltre

la tefta, ed a tal fine avea mandate tante Colonie in

diverfi luoghi del Sannio, ed i Caloni furon diviſi

nelle Città diftrutte » e li Nazionali ne’ Cafali, e

Terre picciole, oppure nell’une, e nell’altre vive

re in commune » e tutto ciò comprovafi dal piccioł

numero delle antiche Città » e Terre del Sannio ,

che fecondo l’annoverazione fattone dal Ciarlata

te (4) non giugneano più » ehe a 33., però in Li

vio fans contano 36, »però groſse, e popolate, ed

era nella fola Provineia del Sannio,sù la Carta geo

grafica,fra Città,e Terre ſe ne contano presto a zşo.

ciò è aceaduta, non perchè ora vi fia maggior po

polo poichè allara i Sanniti folamente metreano in

Campagna eſerciti di trenta » e quarantamila com

battenti, come può quiervarſi in Livio, bafta fol

dire elferfi mantenuti per lo ſpazio dianni fettanta

fempre con l’ armi alle mani contro una Republica

f - * . . . - - Ro

( a ) Čiarl.lib. 1. caf. Io. –ਂ–

*
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Romana, fenza mai cedere, che ora nemmeno da

tutto il Regno fi potrà raccogliere un’cfercito di

tanto numero di foldati, e fi è veduto nelle forze de

gli antichi Regnati , che con una fola battaglia , o

vincitori , o perditori , fi è terminata la guerra, ma

per che le Città de Sanniti eran grandi, e molto po

polate , che non adesto, e le cafe anguſte , ficcome

abbiam veduto ne tempi a noi più proffimi , e let

to nelle fcritture , che il palaggio Baronale in Fer

razzano non confiftea in altro, che in una fala , e

due ſtanze , e pure vi abbitarono de i primi Baro:

ni del Regno, come furono i Caldorf, i Conti di

Molifo, il Conte d' Ariano 2 ed altri, che’l domi

narono ; ed ora le Cafe de Cittadini fono affai più

riguardevoli 3 che non eran quelle degli antichi Ba

roni, e tutt’i luffi naſcono dalla Città capitale, men

tre ne luoghi antichi di Napoli, e particolarmente

verſo l’Appendino , i Lanzieri; e Porto, v” erano

palaggi di fimil numero di flanze di quello in Fer

razzano, dopo appoco » appoco fono ufcite le ca

mere , anticamere , ftanze per il corteggio 2 altre

per l’udienza , altre per dormire , gallerie , ripoſti,

e quarto ſeparato fimile per la Dama . . . .

- Leftrade antiche ne’mentovati luoghi di Napoli

ve nefono peranche alcune , che non oltrepaffano la

larghezza di palmi fei , e forfe meno , e tutte obli

que ; effendo così l’uſo ne tempi antichi in tutte le

:Città , e Terre , per impedire colle barricate , ov

vero colle catene di ferro attraverſo, il paſſo , e le

ſcorrerie della Cavalleria, c Fanteria nimica » in

tempo di guerra, c trattanto eran danneggiati an

che dalle donne ɖallefile , come leggefi醬 Re
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Pirro, il quale effendo entrato dopo un lungo affe

dio, a forza d’armi nella Città di Sparta (a) mentre

faceafi dentro di etia un fiero combattimento co?

Spartani », una vecchia arrabbiata conobbe il Re,

che colla ſpada facea gran macello de'Cittadini, gli

tirò una tegola , ed andò così bene accertato il col

po , che lo colfe in tefta , e fe nollo ferì , perche te

nea la celata , loftordì, cadde atterra , e fu mortos

e dopo che fono uſcite l’arme di fuoco, ed i canno

ni , che dentro le Città non trovano refiftenza , fi è

mutato l’uſo di fare le ſtrade oblique, e ftrette , an

che pur l’ ufb delle carrozze, e carrette ufcíte.

Ridottofi poſcia il Romano Impero alla minor

parte che mai dir fi posta della di lui grandezza,con

cffèr maggiore il numero de’ dominanti, che nolle

Provincie, che poffedea , ognun ha fatto i fuoi con

ti, mentre fian Re, fian Prencipi, qualora abbia

no fatto acquiſto d’un nuovo dominio, fono ricorſi

all’iſtorie delle cofe in effe fuccedute ne tempi paf

fati per loro regolamento.Onde ben poteano i Pren

cipi di Benevento aver letto l’iſtorie de Sannitief

ferfi per tanti anni con l’armi in mano contro Ro

mani mantenutisma effendo dopo da quellifogiogati,

l’aveſſero divifi in tanti Caſtelli , o pure nelle me

defime loro Città, coabitate anche da Coloni Ro

mani; e perciò doveron prendere quelle miſure più

PIಣ್ಣ per tenerfene ficuri. - ***

E venendomi acconcio in queſto luogo fare una

digreſſione per dare qualche faggio di alcuni Corpi

chepoſſeggono quelle Terre porticolarmente an

: IlO- ,

(a) Plutarc. in vita. * *
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noverate nella Provincia del Sannio, fra le quali vi

è la noſtra Terra di Ferrazzano » fenza fa

periene il titolo del di loro acquiſto ; ed acciò rcíti

con qualche fondamento provato fà d'uopo ricor:

rere a più alto principio, avvalendoçi altresì dell’

eſempio della Sacra Scrittura , _ |

, Comandò Iddio ad Abbramo Egredere de terra

tua, co de cognatione tua , do de domo patris tui?

do veni in terram , quam monftrabo tibi ( a ) Ubedì

tofto Abbramo al commandamento del Signore ; ſi

raccolfe tutto il ſuo avere, fi partì dal padre , e dal

la madre, e da tutt’i ſuoi parenti , accompagnato,

da Lotto fuo nipote , e famiglia, fe ne andarono

nella Terra de’ Canánei nellä Paleſtina, e perchè

ambedue eran uomini doviziofi, e particolarmentº

di beſtiamidi diverſe ſpecie, dopo qualche tempº

yi fu rifia fra li paſtori d'Abbramo, con, quellidi

Lotto, il perchè fu neceſſario fra di loro dividerfi à

Onde Abbramo effendo ủomo dotato di gran pru

denza; diffe a fuo nipote, noi non ftiamo bene uni

ti » o lei fi reſti colli ſuoi armenți in queſte campa

gne ; ed io andrò in altro luogo; ovvero lei fi 4cęl

ga altro luogo , ed io refterò quì : Lotto per obbe

dire alla determinazione del Zio, fe ne andò çon

tutta la ſua famiglia, ed armenti nellę vicine cam

pagne di Sodoma , e Gomorra vicino al fiume

Giordano 3. non, ancora dette due Città incendia:

țe per caſtigo di Dio; ed Abbramo fe ne reſtò

con tutte le fue foſtanze nella Cananea, abbitata

da Cananei. *

-Peيو..."F

' (a) Genef cap ra trºpiº. --- - - - - -

|-||

|
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Però dice Iddio Coelum, coeli Domino, terram

autem dedit filiis hominum ( a ) Già, quelle campa

gne, e terreni eran de Cananei, de Sodomiti , e

Gomorriti , e febbene Iddio era padrone del tutto,

ad ogni modo i Cananei, i Sodomiti ; e Gomorri

ti , etſendogente ſcelerata, e ripiena d’ogni iniqui

tà, non obbedivano nemmeno alla legge di natura,

non avrebbero permetfo con tanta faciltà effère oc

- cupat” i loro terreni , e campagne con tanto nume

ro di beſtiami, da gente ſtraniera, ed a ſcegliere a

lor talento i Campi, onde mc l’avrebbero più tofto

diſcacciati.

Altro non faprei dire, fe non quello dice S.Gio

van Criſoftomo (b), che in quei tempi non ancora

v’era , Morbi peccandi materia , ubi eft meum , ac

tuum - La terra per anche era commune.

Principiaron dopo le guerre fra Regnanti, ficco

me la medefima Scrittura l’accenna ( c ) anche in

tempo d’Abbramo però a guita di ladronecci , di

predare le foftanze altrui, ed a far fchiavi delle na

zioni nemiche. Da Nino Re di Babilonia fi princi

iaron le guerre in altra guifa , cioè a conquiftar

ittà , e Regni , e piantar Monarchie, così fi è fè

guitato dall’altri Re , e Monarchie del Mondo.

I Sanniti, come affermail Ciarlante (d) di qua

lunque nazione effi foſfèro, fi occuparon con l’armi

quella parte d’Italia nel noftro Regno, che ုံis
- - * - - Ul - -

a) Pfal. II3. * |- -

b) Š. Joann. Cb3fft-tom. 3. de S. Philog.

(с) Genef. сар. 14- - - . |

( d) Carl. lib. I. cap. 3- - “
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fu appellato Sannio, o che ne difcacciafero gli an

tichi Abbitatori , o che con effi loro viveffero in co

mune , rimafero i Sanniti come dominanti di quel

paefe, e ciaſcuna delle mentovate trentafei loro Cit

tà poſſèdea i ſuoi acquiſtati terreni , ed ogni Citta

dino i poderi con quel titolo che gli eran ſtati con

ceduti, e così continuofs il commune poſſedimen

to da ſucceſſori, in fucceſſori Cittadini, ed è ſtato

continuato fino a noſtri giorni, a guifa d’una Re

publica ; falvo però ſe a qualche Čittadino avelle

mancato il ſucceſſore , o foſfè ſtato contumace ,

ricader dovea al diretto padrone, e fe la Città foffè

ftata contumace a cui vi avea il diretto dominio in

correa nell’ ifteffa pena . |

Ed effendo ingrandito l’Impero Romano ; Otta

viano Auguſto principiò a riſcuotere dalle Provin

cie i tribūti, e per giuſtizia fe gli doveano per man

tenimento della Monarchia ancorchè ſenza veruna

legitima cauſa ne avelle ſpogliato altri Regnanti ;

mentre dice Iddio Per me Reges regnant, & per me

Principes imperant 3 do Potentes decernunt juſti

tiam (a) Sicchè Iddio è quello che toglie il dominio

d’un Regnoa cui le piace » e lo dà ad un altro ; a

quello toglie le forze per difenderlo, ed a queſto

glie l’accreſce per conquiſtarlo; e vuole che fe le

corriſpondano anche i tributi, ficcome Gesù-Chri

fto lo dice nel Vangelo ( b ) Reddite quæ ſunt Cæ

faris Cæfari , cơ quæ ſunt Dei, Deo, e l’ifteffò Si

gnor noftro, come Uomo in terra, pagava il tri

一 G 3 * buto

(ә) Рro?, сар. 8. ', '

, (b) Matth. cap. 22. ,
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buto all’Imperador Romano (a). Anzi S. Paolo

dice che fiam obbligati. Reddite ergo omnibus debi

"ta, cui Tributum , tributum, cui Većfigai , vesti

gal , cui Timorem , timorem, cui Honorem » bo

norem ( b ). -

- Li fucceſſori dell’ImperadorOttaviano accrebbe

ro i tributi , e da mano in mano, fono andati fem

pre avvanzando, poichè in alcuni Regnanti, oltre

la giuſtizia, vi è regnata anche l’ingordigia, e lº

avvidità, ed alle volte l’ingiuſtizia, come offervafi

nell’Iſtorie.

Edetſendo pcrvenuto il noſtro Regno in potere

de Prencipi Normandi, che fecondo fcrive Scipion

Mazzella (c) mutosti lo rifcuotimento de’tributi in

altra forma più avvantaggiata , cioè di riſcuotere

per ragion di apprezzo, laddove in ogni dodeci

Marche d’entrada, pagavanfi tre fiorini, ed ogni

Marca d’argento, valea ducati otto di noftra mo

meta, ed il fiorino , perchè era moneta immagina

ria, ficcom’è anchc neltempo preſente, dove va

le più , dove meno, e della noſtra moneta farebbe

circa carlini otto; ficchè riduceafi la real rendita.

alla fola decima. E da Normanni parche aveſſero

器 nel noſtro Regno i Feudatarj, febbene

Marin Freccia (d) dicaver avuto princípio a tem

po de Longobardi ; Sia però come fi voglia, a Re

(a) Idem Matth; cap. 17. « , ,

(b) Epiſt. Paul, ad Rom. cap. 13. 彝

(c) Mazzel, hiſt. del Regn. lib. 2.

牌) Frect. lib. 1. fol. 5. n. 52. & 6o- » dº fol.

7. а. Во. * *
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gnicoli, oppure diciamo folamente a Sanniti è fuc

ceduto come al cavallo del Maffaro, il qual’effendo

polledro, farà tutto bizzarro, corre di quà , e di là,

e tira calci , dopocchè farà domo , gli farà poſta la

briglia, e la fella » e quando farà cavallo fatto , ora

il padrone le ponc la briglia, e la fella , ora il gar

zone la barda; ed il capeſtro; così è fortito alla pro

genie de’ Sanniti appunto come dice il proverbio d’

effèr divennti cavalli di barda, e fella : Prima eran

come i polledriche tiravan calci, dopo gli fu poſto ·

il freno, e la fella da Romani , indi da i Re la fella,

e la briglia colle impoſizioni , ed il dominio, po

fcia da i Regnanti la fella , e da Baroni la barda 2

ed il capeſtro ; Nulla però di meno come poc’ anzi

abbiam detto, Iddio è quello , che diſpone il tuttos

Egli è ccrto che i Baroni fono molto neceffarj ne

Feudi, per l’ amminiſtrazione della giuſtizia altri

mente il povero farebbe fempre appreſſò dal ricco »

qualora però non faccino come il cane che guarda

la robba del padrone, e fi divora la robba altrui.

Durò dunque l’efazione delle de cime fino a Fede

rico fecondo imperadore , e Re di Napoli , e non

baftando per il mantenimcnto della milizia, e per

l’altrefpeſe regie ; ſtabilironfi fei Collette, che fo

no i pagamenti fiſcali ordinarj , iloche durò fino al

tempo di Alfonzo primo d’Arag na , da cui furon

accreſciuti fino a carliniquindeci; e grana due per

fuoco, ed ancorchè aveſſe laſciat ordinato nel fuo

teſtamento {gravars” i Sudditi da tanto peſo, come

riferiſce il Summonte ( a ) , ma gli fortì come agli

* * G 4 . Ebrei.

*

|- (а) Sитт, тот. з іib. 5 сар. . . . . . .
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Ebrei dopo la morte di Salomone di voler’effere º

fgravati da Roboam fuo figlio da tanti pefi impofti

li dal padre (a) non ſolamente non furon ſgravati ,

ma maggiormente aggravati: però ne fu caftigato

da Dio, mentre delle dodeci parti del fuo Regno »

due le furon fedeli, ed altre diece fi ribellarono con

aver creato un’altro Re, e mai più potè riacquiftar

le: Così anche fortì a Ferdinando dopo la morte d’

Alfonzo, che fe gli ribellaron i Baroni del Regno,

e dopo fei anni di guerra , appena potè riacquittar:

lo , ed avviſato da S. Franceſco di Paola $? di

aver mira a fudditi , altrimente Iddio l’avrebbe ca

ftigato , ne pianſe , ne fofpirò, ma non eſeguì il

confeglio , quindi Federico fuo figlio fe perdita del

Regno, e della libertà. Tutto fi deve al Re qualora

fia in neceſſità . -

E per venire all’individuo della diviſata digref

fione, tutte le Città delle antiche popolazioni del

noſtro Regno, ed in particolare quella de Sanniti,

governavanfi , come una ſpecie, di Democrazia 2 e

per neceſſità poffeder doveano terreni a proporzio

ne , boſchi, erbaggi, fiumi, e fonti per loro neceſ: ,

fario ufo; Ed ogni Communità dovea tener Forni

da cuocer pane per il publico, Molini, Boteghe da

vender pane per i Cittadini,e per altre forti di mer

ci , ed era unJus naturale della medefima , come

afſolutamente datoli da Dio per il publico governo;

e mantener fe lo dovea finattantochè l’ifteffò Iddio

aveffe altro diſpoſto 2 o che quella Città o Terra fof.

|-
* fe . .

*

) Regum lib. 3 сар. 12. . . . . . - - - - - -

) Vita del Santo cap. 3. . . . . .

-

{
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fe andata in rovina per cauſa di tremuoti, ed i Cit

tadini foſfero rimaſti , altri morti , altri poveri ;

ovvero incendiata da nemici , o pres’a forza d’ar

mì qualora da fe ftestà fi foffè difeſa contro l’Agreſ:

fore, e dopo diroccata; in queſti cafi fe da altri

foffè ſtata ripofta in piede, e riedificata 3 oppure dal

Principe conceduta, come”Feudo ruítico, allora

rimaneva eftinta ogni ragione; cd era come un Feu

do nuovo, e non più antico; ficcome fi veggono

molte Terre in cui i Cittadini altro non vi ritengo

no che ’l folo domicilio , e tutti í terreni , bofchi ,

molini , erbaggi, e boteghe fon del Padrone'; il

che è accaduto, o per li cafi di ſovra eſpreſſati , o

perểhè fian ftate contumaci al Regnante , come

appunt’ offervafi effer fucceduto alle convicine Ter

re di Sepino; e Cerce picciola nell’ anno 1496. per

la negata obbedienza a Ferdinando fecondo Re di

Napoli, come offervafi appreſſo il Ciarlante (a), e

l’Ammirato nella famiglia di Capoa s a cui furon

tolte tutte le immunità , terreni , pafcolaggi 2 c

quanto loro poſſèdeano, e concedute a Luigi di Ca

poa Conte d’Altavilla che n’era il Padrone . .

La noftra Terra di Ferrazzano dipendente da

quel Ferentino del Sannio, febbene foffe ftato la

magior parte diftrutto da Romani , non fu per ra

gion di contumacia , perchè i di lui Cittadini nogli

eran vaffalli , ma per afſolut’odio della nazione San

nítica, onde quell’antico dominio che avea , l’ha

fempre ritenuto, come fono i forni , boſchi, bo

teghe, erbaggi , molini, ed altri corpi, di cui al
-- ---* *- ----- » |- cuni

*
|

|-

-

(а) Сіart tiѣ, я сар. 13. . . . . . . . .
v

-
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cuni antichi Baroni han cercato ſpogliarla, come

nel decorſo della preſente Iſtoria fi andrà divifando;

e per maggiormente riconfermarne la ragione, e

la giftizia ; farem ricorſo a quelle fcritture più

antiche , ed autentiche, che fianci pervenute nel.

le mani. -

Ed in primo luogo il più volte ricordato Inven

tario dell’anno 1373. nell’Archivio della Regia

Zecca (a) formato a tempo della Regina Giovanna

rima , di cui ne fu eſtratta copia nell’anno 1667.

dall’Archivifta Antonio Vincenti , con ordine del

Regente Marciani allora Fiſcale della Regia Came

ra, e fi conſerva nell’Archivio di effa Terra ; in

cui fi regiſtrano tutte le rendite Baronali di Guel

tempo, che vi poſſèdea Filippo Santangelo di lei

Barone, che per effere Scrittura troppo proliffa fè

ne andranno riproducendo quelle cofe più confacen

ti al noftro intento; il di cui principio è codefto;

In Cafiro Feraczani , anno Domini I373. Re

gnante Domina nąftra Regina Joanna prima, &c.

Regnorum, vero ejus anno vigéſimo feliciter amen .

Menfe Decembris die 28. ejuſdem apud Cafirum Fe

raczani de Comitatu Moliſii .

Primieramente la parola Castrum, altro non di

notar vuole appo Marin Freccia (b), Cafirum qua

fernatum , efi locus muris circumdatus. Onde an

che in que tempi la diviſata Terra era a guifa di

Fortezza circondata da mura, e Ori, 6ಣ್ಣle

-

- |-

|

|- t - *** |- *

() Archiv.reg. Siikan 33 liit.cfesz.

(b) Frecc, de fülfeud. lib 2. |

|

|
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fin al preſente dimoftra ; e dopo fiegue l’Inventario

predetto. •

Magn. Vir Philippus de Santo Angelo Dominus

dićti Cafiri Feraczani praefens ibidem , volens de

bonis omnibus, tam demanialibus , quam burgenfati

cis, quæ per excadentiam º vel aliis juſtis modis ad

manus Curiæ ibidem extiterunt, quodammodo rati -

nabiliter devolutis , ở juribus aliis fingulis, &

frustibus , redditibus , do proventibus, quec, cơ

quos habet Dominus; c3 habere debeat in ipſo Cafiro

Feraczani , Caſtri Feraczani ipſius fui dominii, ra

tione plenè : & veridicè informati infraſcriptos ho

mines de melioribus, antiquioribus, & fide dignio

ribus hominibus Cafiri Feraczani iphus, per quos

bona čº jura ipſa omnia verifimiliter poterant planè

fciri , ac de hits veritas poterant melius indagari »

juxta informationem ibidem exinde fibi faćłam v3.

ChristophorusJudicisJoannis Auriculae, Magiſtrum

BeregleriumJudicem ; Rogertum de Mario , Rober

tum Domini Joannis de dıčto Cafiro Feraczani . Fe- .

cit ad fui præſentiam evocari pro teftibus, bona ở

jura prædičia omnia depoſituros ibidem , pariter dy

declaraturos », a quorum teſtium unoquoque recepto

prius per eundem PhilippumDominum prædictum fu

醬 hiis de veritate dicenda corporaliter ad fansta

ei Evangelia juramento: Praefentibus equidem ibi

dem Benedisto de Petro, disto Picarella de ipſo Ca

Jiro Feraczani annali , ờ litterato Judice , do Ho

ratio Paulino Notarii Ragonis de Calcabuttaccio ha

bitante Moroni , publico authoritate regia Notario,

èrc. Per cujus manus bona do jura praedista poſjent in

fcriptis fideliter redigi , do confcribi , ಇರಾಕ್ಟಿ
hi

|
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Philippus Dominus fupradistus volvit inpraedistis

effimere , ut hiis perfonaliter intereſſènt per ipfos

rum teftium interrogatorum do examinatorum de bo

mis , dº juribus ipſis depoſitiones , d3 dista invenit

ipfe Philippus Dominus memoratus , ipfum tanquam

Dominum Caſtri Feraczani ejuſdem, co Curiam fuam

ibidem habere in ipfo Caſtro Ferầczani dº pertinen.

tiis ejus, quae alias confcripta eſfè reperta extite

runt in quodam altero Inventario de bonis, dº juri

bus ipſis , tempore dominii quondam Domini Joannis

de Lando de Capua , pro parte Antonii de Lando f.

lii fui Domini , tunc in Caſtro ipfo Feraczani , olim

faćto , bona , jura , fručius, redditus º dɔ proventus

infraſcriptos v3. ---- -

Bona demanialia quæ per praediĉiam Curiam in

eodem Cafiri Feraczani in dominitim tementur , dy

Jolita funt teneri v3.

Palatium five falam unam terraneam cum duabus

cameris , uno cellario, uno fiabulo » do una coquina.

. Item Turrim unam novam propė vel juxta distum Pa

latium ; quae habetur ibi pro hoſpitio Dominorum.

Item vicendam unam de terris, quæ vulgariter di

citur vicenna de la fonte, fitam infra territorium do:

ឌ្ឍ dićti Cafiri Feraczani , juxta viam pu

licam, quà itur ad fontem de cornuale in capite fer

ram, five planum Sanếii Honufrii ab una parte, do

alios confines capacitatis in femine grani tuminorum

zvigintiquinque. Item vicendam aliam de terris quac

la vicenda de la cafa vulgariter nominatur»fitam in

fra idem territorium , juxta viam publicam a capite

stratam publicam ab una parte ; & alios confines, ca

ģeritatis in femine grani tuminorum ſexdecim. Item

pe
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# petiam unam terrae fitam ibidem inter prædičiam via

# eendam fontis, do vicendam de la cafa capacitatis, in

:k femine grani tuminorum fex. Item petiam unam aliam

* terræ quæ dicitur lo Fargete , fitam juxta firatam

u Þzublicam a capite terram paludum Curiæ ab una par

: #e » co alios confines , capacitatis in femine grani tu

a zainorum quatuor,item petiam unam terræ aliam, quae

is dicitur la vicenną de la Salzula , fitam juxta firatan

m pzublicam a capite, do alios confines , capacitatis in fe

m. mine grani tuminorum quatuor. Item vicendam unam

| aliam de terris, quæ vocatur la vicenna delle canne

di fetam infrà praedictum territorium Feraczani , juxta

.fstratam publicam a capite , ɖɔ ab uno latere, do alios

confines, capacitatis in femine grani tuminorum očto

i Item vicendam unam aliam, qăæ dicitur vicenna de

! querquetibus infra prædiftum territorium , Jitam

juxta viam publicam a duobus lateribus , do alios

confines , capacitatis in femine grani tuminorum ofło .

in Item vicendam unam aliam de terris, quæ vocatur

# wicenna de pefelis; fitam infra territorium ipfum

m juxta peſclos aprųfitinos a capite, ſtratam publican

# ab uno latere , čo alios confines , capacitatis in femi

iż negrani tuminorum viganti unius. Item petiam unam

s terram aliam, quæ dicitur lo prato, fitām infrater
ritorium ipfum, juxta fupradičiam vicendam de cans

獻

k

# * • • - - •

ġ nis, Jiratam publicam ab uno latere , 3 alios conf.

u mes » capacitatis in femine grani tuminorum decem -

g - Item prata duo adfænum , pofita, vel fita inter vi

s cendas fontis, do vicendam de la cafa fupradistas -

# Item petiolam terrae unam aliam Jitam juxta dıćłam

* vicendam de la cąfa 3 capacitatis in femine grani tu

s minorum duorum. Item petiolam terrae unam aliam

» . .s. - fitam
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Jitam juxta pefelos apriftinos, capacitatis in femine /

grani tumint unius . " |- |

Sicchè, li Beni domaniali poſſeduti da Filippo

Santangelo nell’anno 1373. in Ferrazzano , confi-

ftevano nel palaggio Baronale , undeci partite di

territorjin diverfi luoghi, che unite facean mog

gia Io5., e due prati per ufo di fieno.

Li beni burgenfatici deſcritti nel medefimo in

ventario, eran li ſeguenti, cioè Domum tunam quafi

novam cum horto uno ipſi domui conjunto , Jitam in

fra muros disti Caſtri Feraczani , juxtà platæam pa

blicam a duabus partibus cum certa parte cujuſdam

claufiri fiti ante domum ipſam 3. do certo alterojure»

Jive parte defingulis osto partibus, una cum cujuſdam

• alterius domus, quæ fuit quondam Rogerii de Pe

trofite ibi prope , quae domus cum prædisto horto,

do altero praedićio jure » Jive parte præftripta per- || .

muta extit cum quondam alia domo quee鄰 quondam

Benediċli Vaffälli , do Roberti de Palma, de tendi

mento quidem quondam Petri de Albino per excaden

tiam ad manus ejuſdem Curice devoluta . Item do

mum aliam prædiftam in penfile fitam ibi propė 3 da

eonjunċta 3 in qua Curia habuit diétum jus; Jive pare

tem praediĉiam de fingulis očio, unam, per excaden

tiam » aliter prout olim praeterito tempore comper

zum extitit ad ipſam Curiam devolutam. Item domos

duas alias in penfile conjunčias Jitas ibidem ex tatu

lo legitimė emptionis per eandem Curiam olimfasta:

ibidem v3. unius praedićtarum duorum domorum 4

quodam DiaconoJoanneJudicis Roberti, ɖɔ alterius

ab haeredibus quondam Zachiæ de Ruſſò de Castrº

Feraczani præfati. Item vineam, cum certis corti.
* - 侬$
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" nis fitam infra territorium, ở pertinentias ejuſdem

Cafiri Feraczani in contrata , quae dicitur lo Pla

: nello 2 juxta paftinum Filippi de Certia, ở Bene

" dućti Rogerio, a capite vineam Nicolai Domini Jo

annis , & alios confines , ex legitimè emptionis tutu

$ lo fastae per diĉiam Curiam a quondam Henrico Ad

dae , do Cofiantia filia fua. Item fiirparium unum fi

* tam infra territorium ipfum Feraczāni in contrara,

# qttce dici ar lo Polefe , juxta Terram Joannis de Pe.

| lardo de Cafati S. Bartolomei , fiirparium, d3 Ter

| ramJoannis Nicolai de Roberto de eodem Cafali, dr

*

# alios confines. Quodquidem ſtirparium nunc ad pre

# Jens Jilva Curiæ nuncupatur ; quod per excaden-

: tuam ad praedićtam Curiam extit devolutam. Item pe

i tiam unâm terræ fitam infra territorium prædićtum,

i in contrata quae dicitur le Sorgete juxta terram Fer

# ?’antis de Campobaſſò, terram Angeli de Ragone , car

* alios confines , quæ ex excadentia devoluta Èfè com

* petitur ad Curiam ſupradistam. Item Goffridus Gof

# fridi de Rubertello de Morrone , dićtus Goffridus

| prò vinca, quæ fuit quondam Domini Lucae de Fe

il raczano, fitam infra diċium territorium Ferarzani in

* contrata vallonis de Dominico , juxta viam vicina

lem, čo viam magiſtri Bereglerii a capite , viam

# Bartolomeei de Petro de ipſo Cafiro Feraczani ab »

1 uno latere , dº alios confines. Et pro petia una ter

ræfita infra diếtum territorium Feraczani , quae vo

á catur lo Tardeno, juxta viam publicam a capite, ter

u ram Jacobi de Sančio Andrea, do terram Hoſpitalis

i ab uno latere , do alios confines ; Quae zvinca , do pe

# , tia terræ prædićła, prout compet tām, do inventum

a extitit, extiterunt per excadentiam ad manus difie
| ** ] - * Си
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Curiæ devoluta, juftë , cơ rationabiliter, dy per

praefatum Philippum de Sanfto Angelo Dominum Ca

Jiri Feraczani jam diĉii , praedićto Goffridono de

Morrono prò certo interelle convento finito praetio,

liberaliter venditis ; c3 difirastis, cum refervatio

me infraſcripti annui redditus, tenetur , cơ debet

reddere Goffridonus ipfe de Morono Curiæ disti

Philippi Domini ſupradićti , anno quolibet in feſto

Nativitatis Domini caponem unum . . .

E dopo li beni burgenfatici , fi defcrivono 144.

Cenſuarj , che nel mefe di Settembre di qualſivo

glia anno eran riſpettivamente tenuti corriſponde
re certa rendita alla Baronal Corte ſovra loro Cafe,

e Poderi, però così tenue, che la magior ſomma

non oltrapaffa grana cinquantacinque ; molte d’un

folo grano, ed alcune d’un quarto di grano, di

manieracchè giugne tutta l’ annual rendita, de’ di

vifati 144. debbitori, a ducati undeci, e grana

ventinove. *

Quindi fi foggiugne. Item compertum eſt 3 do de

claratum ex clarificatione faĉia inter prædićtum Phi

lippum de Santo Angelo Dominum disti Caſtri Fe

raczani , ɖɔ hominibus ejuſdem Cafiri , Valjallos

fuos, qui homines ipſi communiter dare tenentur , cơ

* debeant Domino eorum Bajulum, five Platearium,

velJuratum anno quolibet ad fervitia Curice exercen

da per eum ibidem . ·

- Item quod diétus Dominus poteſt , do debet pone

re, čo creare Camerarium fuum in ipfo Cąfiro Fe

raczani ad camerariatus officium Curiae fuæ exercen

dum ibidcm, quem voluit ipſe Dominus de hominibus,

ở Vaxallis ſuis Caſtri Feraczani praedisti .Con
-: - --. . . LOÎn
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Con altro capitolo fi tratta dell’Adoga fecondo

i Capitoli del Regno, e della Zecca, e Portola- ,

nia, che al preſente poſſiede l’Univerſità , come fi

* dirà a fuo lữogo, ed altro Inventario di alcuni cen

i fi , che fi corriſpondeano da 86. Cittadini ſovra de

loro poderi , quali giungono alla fomma di ducati

quattro , e carlini fette : finalmente fieguono altri,

due capitoli deſervigi perſonali, a quali eran te
nutialcuni particolari Cittadini,alla Baronal Cor

te , per li Beni da effi poſſeduti con detto peſo , e

* fono del ſeguente tenore .

* Servitia perfonalia , ɖɔ regalia debita Curice,

* Domini diſtiCafiri Feraczani pro bonis fulfcriptis , .

# quæ tenierunt olim fulfkripti homines de Feraczano,

prò quibus tehebantur facere difiæ Curiæ fervitia

infraſcripta v. 3.

Reparare testtum palatii Curiae ejuſdem de San

nulis , do fiercum Molendini , ɖɔ accommodare pla

matium Curice praefatae quoties fuerit opporttinum 2 :

dy prout continebatur in Inventario faċto olim ibi

dem tempore dominii quondam domini Joannis de

Lando de Capua pròparte Antonii filii fui.

Dopo fiegue la nominazione di coloro ch” eran

tenuti a detti fervigj fino al numero di diece Citta

dini, ed altri ſette contenuti nell’ultimo capitolo

eran fimilmente tenuti alli medefimi, ed altri fer

vizj; come fiegue. -

Item quod fulfritti alii homines, d3 perſonae

Þrò certis fabfcriptis bonis eorum ; quae tenent » G’,

fenentur Curiæ prædiếtæ ad fervitia ſubſcripta v3.

Reparare testum palatii Curice ibi dem , Jiercum

Molendini, accommodare Plumatium Caಣ್ಣ , син,

- ffiɛ7’t i:
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fuerit opportunum, necnon portare litteras, & cu

Jiodire captivos .

Già coidiviſato Inventario dell’anno 1373. , che

fono pocomeno di quattro ſecoli, con tanta efattez

za 2 e cautela formato da Filippo Santangelo allo

ra Barone di Ferrazzano, fi hà diftinta notizia, di

quanto minutamente vipoffedea ; E in primo luo

go fi defcriffèro le rendite domaniali, e per non an

darci troppo dilungando a ſpiegarne il titolo, ci fer

viremo di quell’ifteffo diffinito dal Configliere Si

gnor Don Carlo de Roſa (a) Domanium quid ſit, di-*

čas quod haec ſpecies retrastus vulgariter dista Do

manio, quà Univerſitatibus Regni mQfiri concedi

tur facultas fe redimendi pro eodem pretio, prò,

quofuerunt alienatae, defendit, vel & jure , com

etente direćło Domino ɔ ɖɔ ĉ. -

Dopo li Beni domaniali fi deſcrivono i Burgenfa.

tici, e li fervigi perſonali a quali eran tenuti alcu

ni Cittadinic non baftando al diviſato Filippo San

tangelo aver fatto formare detto Inventario con

tanta follennità, volle ancora che regiſtrata ne fof

fe la copia nell’Archivo regio della Zecca per fu

tura cautela , Onde tutto ciò che non trovafi inven

tariato nella mentovata Scrittura dell'anno 1373.

non era del Barone, ma dell’Univerſità, come fo

no forni da cuocere il pane del publico , Boteghe

ſimilmente da vender pane 2 e per mercerie, Mo

lini, Macello, Ofteria; Erbaggi 3 Boſchi, tutti

eran corpi che poffeder fi doveano dall’Univerfità;

anche per foddisfare alli pefi pubblici, ed 器 tal

· potic

----

(a) RoſaGº ad conſuet. Neap.

*

*
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poſſèdimento ritenuto l’avea fin dal principio della

di lei fondazione come fi è pocanzi diviſato , effen-,

do tutti corpi necestarj alle Comunità3 altrimente

non vi potrebbero effere Abbitadori; Chefe Filip

po Santangelo avestè poſſeduto alcuno de mentova-,

fi corpi, di tanto rilievo , ficcome fe regiſtrare fi-,

no alla rendita di un terzo di grano di moneta 2,

avrebbe fatto inventariare anche quėſti ; ed alcuni,

de Territorj inventariati allora , li ritiene la Ba

ronal Corte fino al tempo preſente çom’è la vigna

ſotto l’antica Chieſa di S- Lucia appellata coll’ifieß.

fo nome di Giardino baronale, territorj nell’iſtef
*

fa contrada del Poleſe; ed in altri luoghi, febbene,

molti ſe ne alicnò D. Antonio Vitagliano, allorche,

ne fù Barone . - - -

. Ebensì vero che fra i fervigj. perſonali vi è re

giftrato Reparare Testum Palatii de Sandulis, ſier

cum Molendini , accommodarę Plumatium Curice dɔ

poºtare litteras ɖɔ c.

- Non per tanto deve intenderfi che’l Barone allo

ra postedeste già il Molino, perchè venga in detto

Inventario nominato Reparare fiercum Molendini :

mentre il reparare testum palazii de Sandulis, chia

ramente s’intende , ma reparare fiercum molendent

egli e un termine tropp’oſcuro ; poichè la parola,

tercus » così nel Vocabolario latino , che nel vol

ajo , altro non ſignifica chefeccia , e la voce Mo

f: , non fi trova preſſo i Latini , fcnonfë

nell’Epiſtola ottava di S. Bernardo, onde fi puol

dir’estère un vocabolo moderno; e nella noſtra lin

gua Italiana la voce Molino è generica, mentre può

ſignificare Molino d’acqua » Molino a vento , . cen

- - - H 2 . . . : tim"
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timmolo, Trappeto da far oglio; e fmili ; fon

tutti ſotto una ifteffa denominazione; però il Cen

timmolo , ed il Trappeto fono nomi particolari in

alcuni luoghi , come lo ravviſa il P. Spadafora

(a) nè fi annoverano nel Vocabolario Italiano;quin

di è che il reparare fiercum , ( o meglio detto fter

cus) Molendini, deve intenderfi per il Molino ad

oglio, in cui v’e dibiſogno il fèrvigio perſonale per

trafportare le feccie, ě le nocciolè dell’ ulive fuori

l’abbitato ; cd è facile che ’l Barone teneffe detta

ſpecie di molino nella fuavigna, ficcome ve lo ten

gono i Signori Soracij; Mentre quello dell’Univer

fità è ſtato ſempre dentro la Terra per ufo de Cit

tadini, da tempo immemorabile ; Sicchè non ri

trovandos’ inventariato il Molino nell’anno 1373

dunque posteder lo dovea l’Univerfità con tutti gli

altri diviſati corpi ; ficcome al preſente pofficde :

Rinovoffi poſcia il mentovato Inventario nell’

anno 1448. attempo del Re Alfonſo primo d’Ara

gona ad iftanza dell’ Univerfità di Ferrazzano , e

perchè l’antico conſervavafi da Beadríce di Sangro

moglie di Franceſco Santangelo nipote di Filippo

i quali rifiedeano nella Terra di Morrone, fù ivi

- ſpedito da detta Univerfità Antonio-Nicola di Gia

como cittadino della medefima, per farne con At

to publico eſemplare le partite delle Rendite Ba

zonali , così debeni ſtabili, domaniali » ಸ್ಥಿಣ್ಣ:
fatici, Frutti, e fervigi reali, e perſonali ſpet

tanti a detta Terra, e fattane la traſcrizione , fe ne

rogò l’Atto da Notar Gian-Giacomo Zito di Cam

. - - - -
pobafio

(a) Spadafora Proſed ital. . . . ... * *
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pobasto a 22. di Novembre del detto anno 1448. di

cui ne ftà preſentata copia autentica in pergameno

岛 nel proceſſò allora della Banca di Bor

rello, al preſente di Bafile trà l’Univerſità di Mi

rabello, e codeſta di Ferrazzano al foglio 335. (a),

ed in effò vi fono regiſtrate rendite , e corpi doma

niali, burgenfaticise ſervigj perſonali contenuti nel

l’Inventario fudetto del 1373: }

Nel medefimo proceſſo al foglio 223. vi è altro

atto publico rogato a 24. di Maggio 1446. in cui

fi affèrifce effer ftati efaminati ad futuram memo

riam , molti Teſtimonj delle Terre convicine dal

Governadore della Terra di Cercepicciola che l

Boſco delle Valli, ovvero la ſelva appellata Gua

rāna cra fempre ſtata nel pieno dominio dell’

Univerfità di Ferrazzano ; e che për li paflati acci

denti di Guerra avea fatta perdita delle ſcritture .

Da codefto atto publico fi ravvifa , che l’Univer

fità due anni dopo (che fu l’iftefio di ſovra 1448.)

percagion della perdita delle fue ſcritture per l’ in

cendio dato alla Terra dal Conte di Campobaſſo,

çirca l’anno 1424., come fi dirà a fuo luogo , volle

cautelarfi con far eftrarre l’inventario delle rendite

Baronali nella medefima, per dimoſtrare, tutto

ciò che non eras’inventariato dal Barone, era dell’

Univerſità , e de particolari Cittadini di effa ; il

che fà divedere, che detta Terra nell’anno 1448.

era già uſcita da mano della Cafa Santangelo, e la

copia dell’Inventario fervir dovea forfe per fua

cautela contro altro Barone allora di Ferrazzano .

H 3 Nacque

Univer. Mirab. , čº Feraz.

/*
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. Nacque controverfia nell’anno 1468. trà Paolo

di Molifi noſtro Barone, e Battiſta del Balzo Ba

rone della vicina Terra di Mirabello, il quale pre

tendea effer di lei il mentovato Boſco delle valli, fu

però determinat’a favore di Fcrrazzano , il che

appariſce da un'atto publico, che apprestò fi riferi

rà , rogato da Notar Domenico-Antonio d’Ange

lo della Terra di Montagano;la di cui copia in pèr

gamenofta fimilmente preſentata nel diviſato pro

ceffo co l'ifteffa Terra di Mirabello al foglio 3ogs

La noftra Univerſità fi è ſempre mantenuta nella

poſſeffone dei mentovati corpi di rendita, perchè

è ſtata fempre fedele a Regnanti , e per offervar la

fede e ftata più volte danneggiata da nemici, per la

qual cauſa ne hà ottenutofgravamento da pefi fiſca

li; ed effendo dopo fucceduti altri Baroni, che mal

volentieri foffrivano effer padroni d’una Terra di

poca rendita, ſenza badare a i pefi del Publico ed

alla regia corte, ed il primo fu Baordo Carafa ,

come fi dirà nel della preſente iſtoria, il

fecondo il Conte di Trivento; il quale avea già fat

ta la mira al Boſco, ed alli forni dall’Univerſità

poſſeduti, ma non effendole riuſcito; nell’anno

1579. vendè la Terra a Franceſco di Lucia Citta

dinódolla medefima, il quale non fù migliore de

gli altri , e così ſeguitaron tutt’i ſucceſſori , a dar

moleſtia; e líti alla povera Univerſità... . . .

, Ora ritornando al profieguimento degli altri fi

niftri accidenti accaduti nella medefima Terra

per cauſa delle guerre fuccedute nel noſtro Regno,

rincipiando da quella trà Carlo III. di Durazzo

e di Napoli , Duca d’Angiò`೦
: - , Í 2്
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1382. fin all'anno 1384.Poichè effendo venutoஃ.

gi con un’eſercito di 35. mila cavalli, che uniti col

le genti de Baroni 醬Regno, i quali feguirono le

fue parti; giugneano a 75. mila tra Fanti, e Caval

li , con dodeci navi da guerra , come il tutto affer

ma il Coſtanzo ( a ). -

« . All’incontro l’eſercito di Carlo cogl’altri Baro

ni ch'eran rimaſti a ſua divozione, appena giugnea

a tredicimila : Luigi a 7. di Luglio 1382. con tan

z to numeroſo efercito era già entrato nel noftro Rė

gnofenza verun’oftacolo, e colla magior parte di

esto fi era accamp to tra Caferta , e Montefarchio;

ll Rè Carlo per non aver forze baſtanti di poter

gli ftar affronte ; temendo altresì che la Città di

Napoli non fe le rebellaffe, non volle da quella par

tirfi; con averla molto ben fortificata; e perchè

la Cavalleria nemica per effer numerofa fenz’ aver

fatta niuna moffa, ederafi avvicinato il meſe di Ot

tobre , mancogli lo ſtrame , il perchè biſognò slo

giare , e dividērfi in più luoghi 3 trattanto il Duca

Luigi colla magior parte dell’eſercito preſe la vol

ta di Cerreto , per paffare nella Provincia di Ga

pitanata , e fottometterla al di lui dominio, ed il

Re Garlo effendoſi afficurato della fedeltà de Napo

letani, uſcì con il ſuo picciolo eſercito dietrô a

quello di Luigi, ម៉ង់់ alla coda per

moleſtarlo . . . a |

- I Baroni del Regno, che ſeguivano la parte di

Luigi aveanofortificate le loro Terre, e la Provin

cia di Capitänata era a diyozione del Re Carlo, a

*** - |- H 4 , tal’ef
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tal’effetto Luigi vi fi era portato co l’eſercito, per

ſottometterla , ed accampoffi non molto difcofto

dalla Terra di Pietracatello, ed il Rè lo ſeguita

va dappreſſo: Ma avendo avuto notizia che Papa

Urbano VI. portavas in Napoli, laſciò raccoman

dato l’eſercito a fuoi Capitani, ed egli andò ad in

contrarlo ; erafi già avvicinato l’autunno, perciò

trasferir fi dovea la guerr’ a primaviera ; Frattan

to i Baroni, che ſeguivano le parti di Luigi anda

vano ſottomettendo le Terre della Provincia di

Capitanata, ed in altri luoghi del Regno; Polie

deaf allora la noſtra Terra di Ferrazzano dal men

tovato Filippo Santangelo, Giamberlano, e del

Confeglio del Rè Carlo, e fra i Capitani, e Ba

ròni, che lo ſeguivano vi fù Antonio Santangelo

figlio fecondogenito di Filippo , come afferma il

Coftanzo ( a ) , che per il valore dimoſtrato con il

medefinio Re nella guerra d’Ungheria , ne avea ri

portato il nome dell'Unghero. . . . . . .

, , Terminò poſcia un tanto apparato di guerra col

la morte di Luigi ſeguit’a diece di Ottobre 1384.in

Puglia, altri dicono d’infermità, altri ch’effende

venuto a battaglia con Carlo, ne reftaffè ferito , in

di morto ; e li Baroni che ſeguiti aveano la di lui

milizia, reſtaron come Volpi perfeguitati da Ca

ni . Ma quanti difaggi, efterminj , e defolazioni »

per due anni continui foffrirono le Terre della

mentovata Provincia di Capitanata, particolar

mente quelle, i di cui Baroni ſeguivano il partito

di Carlo, confiderar fi può da un tanto numero di
|- - * , nem1- .

|- ( a) Cofianzo Bifidei Regno #

:

* -
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nemici ; onde la noftra Terra di Ferrazzano, che

trovosti, non folamente nel paffaggio de Francefi,

ma anche in mezzo all’alloggio di due invernate ,

e del partito contrario, perche poſſeduta da Filip

po Santangelo, foffrir ne dovè fin all’ultimo ſegno;

Ed eſſendo rimaſto Carlo pacifico Signore del

Regno, molto poco ne godè il frutto 3 imperocchè

effendo ftato chiamato alla Corona dell’Ungheria »

dove gionto, fu dal partito contrario fatto a tra

dimento morire ; Pero primacchè dal moſtro Re

gno partilfe, privò i Baroni ribelli de’i Feudi, che

poſſèdeano, e ne inveſtì coloro che l'avcan ſegui

to ; e per i danni patiti dalla noftra Terra di Fer

razzano, la fgravò dalla metà delle Collette ( a )

Succedè a Carlo Ladislao fuo figliuolo di tenera

età, però per la morte del Re », le cofe del Regno

andaron di nuovo in rivolta, di manierachè, fola

mente la Città di Gaeta reſtò a divozione della Re-

gina vedova , dove col fuo figliuolo fi andò a rifu

giare ; e coll'ajuto del Papa ; e de Baroni rimaſti

a divozione del Figliuolo, ricovrò tutto il Regno;

e la Terra di Ferrazzano perchè erafi mantenuta

fedele alla Corona , perciò nell’anno 14oo.3 e 1404

{gravolla dalla metà delle Collette ( b ) , , ,

Ed effendoſenc morto Ladislao ſenza aver lafcia

ta prole, gli ſuccedè nell’anno 1414. Giovanna fe

conda ſua Sorella, la quale ricordevole della fedel-
- * * . 4 . . . . . . . . . ' . . . tà .

--سناثلص-

“ਨ਼

(a). Archiv. reg. Siclae faſc. anni 1382. & .

1383. fol. 61. · · · · |

: (b) Diä. Archiv, t4oo.litt. A. num 26. e. 1404.

litt. B. fol. 36. a t., e faf 96. il 2-fol.93.2. fol. 93.
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tà dimostrata a fuoi predeceffori, ed a lei da mede

fimi Cittadini di Ferrazzano, e fervigi preſtati al

la Corona , ficcome viene da lei ſteſs’ atteſtato;per

ciò nell’anno 1419. li fgravò dalle Collette per cer

to tempo, e da pagamenti fiſcali ( a ). *.

: . Il pigiore però de'mali patiti dalla nostra Terra

fu circa l’anno 1424. , come fi è pocanzi diviſato ,

attempo della medefima Regina Giovanna fecon

da , la quale febbene avefſe avuto due mariti, del

primo ne reftờ vedova prima d’effer Regina, e del

fecondo ne viſſe lontana , avendolo coſtretto ritor

nare in Francia, dove contentofii vivere da Romi

to . Ed effendo divenuta nemica di sforza da Co

tignuola , in que’tempi Capitano di molto valore,

il quale per vendicarfi di lei , chiamò Luigi Duca

d’Ángiò a conquiſtars” il Regno ; il quale accettò

l’invito, e vi venne con poderofo eſercito ; all’in

contro la Regina chiamò il Re Alfonfo d’Aragona

in fuo foccorſo, e l’adottò per figlio 3 e fucceſſore

alla Corona ; il quale venne con potente armat’a

foccorrerla, e la liberò dalle mani di Luigi; ma

dopo le fortì 3 come al cane, che avendo diſcaccia

to il lupo, e mandato digiuno a dormir fuori del

la mandra : divenuto egli foſpetto alla Regina per

opera di Ser Gianni Caracciolo; il qual’era diſpo

tico della medefima, ed odiato da Alfonſo, il per

chè ne ſeguirono de gran mali; trappertanto il Rè

effendo fato richiamato in Iſpagna, febben’aveste

laſciato D. Pietro fuo fratello affiftito da Baroni

amici, tuttavolta anche coſtui poco dopo fe唱par

-- -y

(aTಾஒ.il.i.2
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: tì; e rímaferole cofe del Regno con qualche quie

k -te fino alla morte della Regina.
M. - Ed effendo rimafto Ser-Gianni Caracciolo dopo

la partenza di Alfonſo aſſoluto difpofitore della Re

* gíña, e del Regno : ma facendole ombra Giaco

ir mo Caldora uno de’principali Baroni regnicoli , e

d - Capitano di fomimo valore, cercò tenerfelo amico,

# e farvi parentela , a qual fine nell’anno 1426. diede

d una ſua figlia per ſpos’ad Antonio Caldora primo

å genito di effo Giacomo, come afferma il Summon

a te ( a ) con averle fatto far privilegio dalla Regi

mi na dell’inveſtitura di tutte le Terre in cui Giacomo

X tenea alloggiate le fue genti d’arme, in fervizio del-

* la ftestà Regína, che ſecondo il Coſtanzo ( b ) era

z la magior parte dell’Abbruzzo, Contado di Moli-

i fi, Căpitanata, e di Terra di Bari; che dopo la

i morte della Regina le furon anche confermate da

* Renato d'Angiò, a cui era fucceduto nel Regno co

" me adottato da lei per figlio 3 e privatone Alfonſo 3

'l c confermolle anche il privilegio di gran Contefta

m bile del Regno, Ma Alfonfo puta la morte della

# Regína, toſto venne con potente armata , e ne di

ſcacciò Renato.Antonio Caldora che dopo la mor

* te del padre era rimaíto ricco di tanti ftati, e nom

, menovalorofo nell’armi , manteneafi con un fiori

to eſercito , che febbene in nome di Renato, tut

y tavolta nollo ſoccorrè a magiori bifogni; e per ge

i ºfia di non perdere li ſtati, manteñeafi ancheco”.

a l'armi in mano contro Alfonſo, con cui venuto a
..-- - - · · · · - . , bat. *

|- - - - - 4 - №n

(a) Summ. tom. 2. lib.4. cap.3..

* { b) Coſtanzo hift.del Regno lib. I 5-1 e 17. *

|
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battaglia , reſtò vinto; e prigioniero. * * · * *

Alfonſo effendo magnanimo di cuore , e pregian

dofi d’un uomo di tanto valore, confermolle tut

te le Terre » che poſſèdea ( a ) fra le quali v’era ľa

noftra di Ferrazzano, del numero di quelle che

dalla Regina Giovanna nell’anno 1424. l’eran fta
te inveſtite蠶 opera di Ser Gianni Caracciolo » e

fpogliatane la Caſa Santangelo per aver tenute le

parti d’Alfonſo contro la Regina nell’anno predet

to, mentre fidatofi Franceſco Santangelo alla for

tezza del luogo, ed al preſidio de’ Catalani che ri

maſti vi erano dopo la partenza d’Alfonſo in quel

: le Terre , che alla di lui divozione manteneanfi :

Antonio Caldora vi mandò il Conte di Campobaſ

fo ſuo Capitano, vi poſe l’affedio, la prefe a forza

d’armi, e ne mandò buona parte alle fiamme per ca

ftigo, ficcome fi è altrove detto; e fe ne farà in altro

luogo ricordanza più diftinta. . . .

Circa dopo quarant’anni d’un tal’ efterminio ,

feguì il di lei fecondo reſtrigņimento di fito a guifa

di fortezza, ficcome al preſente nedimoſtraño le

mura , principiando a mezzogiorno, a deſtra del

Caſtello, dilunganfi con una porta nominata del

piano, e quattró torri , l’ultima delle quali , fa an

golo nella rivolta del murosche per effer più riguar

devole vien appellata dal volgo il torrione : ripiglia

il muro predetto a finiſtra 3 e fiegue a linea retta, e

non molto difcofto dal torrione vi è l’altra porta,

che dalla vicinanza di quello n'ha appreſo il nome,

mentre prima appellavafi la porta Civilarde, come

. . . . . - - offer
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ofſervafi nelle antiche numerazioni, ed in alcune

fçritture dell’Univerſità . . . , '

A finiſtra della diviſata porta fegue il muro pre

detto con poche canne, e rivolta girando verſo fet

tentrione fino alla terza port’ appellata di S. Rocco».

già prima nelle antiche Numerazioni detta Porta

nuova, da dove rivoltando con una torre verfoро

nente, quindi piegando a fettentrione 3 fi rimette

a linea retta anche verfo ponente con altre due tor

ri , cd a deſtra della fecónda, rivolta all’ in sù per

poche canne, quindi va ad incontrare il Caſtello

Oſſervafi il mentovato muro di molta großezza

fino al terrepieno, e fatto con ogni buon magiſteros

però oggigiorno quella parte che chiamafile Mura:

nove, perchè dominata dalla tramontana è quaſi

tutto abbattuto. E per quelche posta ravviſare la

fua coſtruttura perchè preordinato per la difeſa di

armi da fuoco colle fåettiere nelleTorri,ed in altri

luoghi; direi eller opera di circa due ſecoli 3 e mez:

zo addietro , il che fi avvicinerebbe al Regno di

Ferdinando primo d’Aragona, dopo che codeſta

Terra patì il pocanzi diviſato eccidio del Conte di

Campobasto ; Nè con altra forza riforger poteano,

le divitate mura, fenonſe coll'Erario Regio; men

tre de’Baroni non fu giammai penfiere; Anzi il for

tificare una Terra in que tempi lontana dalle mari

ne per l’incurfione dé”Turchi, con torri , e caſtel

lo a guifa di una Fortezza, apportava gelosìa a Re

gnauti , oltre l’ecccff vafpefa che vi voleva ; il che

farla ſenza frutto effer doveva lontano da ogni pen--,

fiere de Baroni; benchè fe ne offèrvarebbero l’Im

preſe fu le porte, o in altro luogo, ficcome fi veg
- · · |- • gono

|
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gono in ogni angolo del Castello, colle iſcrizioni »

che appreſſo fi addurrano : Neppure deve crederfi

effer ſtata opera de Cittadini, non folamente per l’

impotenza, ma anche perchè tornava lor conto te

ner la Terra ſvadata , che piu tofto murata , men

tre faper doveano quanto danno gli avean cagionate

quelle mura : oltrecchè abbiam veduto a noſtri -

giorni la picciola Chieſa di S. Gatarina nel luogo .

migliore della Terra, eſfèr ſtata forfe un le colo ro

vinata, e dopo fra mezzo fecolo appoco appòco ri

fatta , il Campanile dopo ottant’anni fi è riedifica

to, ma con differente coſtruttura ; Sicchè per ne

ceffità de’dirfi, sì a riguardo della ſpela , sì a riſpet

to della coſtruttura a guila di fortezza » che per or

dine Regio fian ftate fatte , nè di niun altro poſſiam

dire , che di Ferdinando primo , contro di cui do

po la morte d’Alfonſo fuo padre fi follevò la magior

parte de Baroni , come diffuſamente ne ſcrive il

Pontano (a), e chiamarono Giovanni Duca d’An.

giò figlio di Renato alla conquiſta del Regno, e do

po fei anni di guerra, reſtarono debellat” i Baroni,

e l’Angioino fe ne ritornò in Francia ,

E volendo pure il Re dimoſtrarfi benevole co’Ba

roni che ſe l’eran umiliati , li greintegrò di alcune

Terre delle molte,che ne poſſèdeano; Però nel men.

tre che durò la guerra trovandoſi il Re accampato

vicino Campobastò, come ferive il Carafı ( b ) per

effervi magior abbondanza di viveri, e luogo me

norigido per la gran copia di neve » che continua

(a) Pontanus de tiello Neapolit.

( b ) Carafa hift, del Regn.lib. Io.

Rºme

|-
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mente fcaricava dall’aria, come anche perchè le

Terre di quella Provincia de’ Baroni contumaci :

lo de Sangro uno de Baroni follevati, ed a Campo

**w

eran venute all' obedienza del Re , fra le quali la

noftra Terra di Ferrazzano allora dominata da Car

baffo la più vicina ; onde reſtò confiſcata, e dopo

alcuni anni il Re la concedè a Paolo di Molifi , il

qual’ era fuo Colonnello in quel tempo appellato

Squadriero ; e vi poſe il Regio Preſidio, come of

fcrvafi nella Numerazione de fuochi dell’anno 1489.

fatta per ordine dell’iſtello Ferdinando ( a ). Anzi .

conſervavanfi nell’Archivio dell'Univerſità della no

stra Terra due fue letteré ſcritte alla medefima con

titolo di fedeliſlima , di contentarfi ricevere il Pre

fidio de’Soldati , che ivi aveva deſtinato tenervi per

ficurezza del Regno; mentre la ſperienza delle co

fe paflate ne l’aveva fatto accorto ; Le mentovate

lettere dopo averle tenute confervate l’Univerſità

r un fecolo , e mezzo , ed avutane la notizia Ot-

favio Vitagliano di lei Barone nell’anno 1629. vol

le offervarle », non furon mai più reſtituite ; ficco

me altrove fi è accennato; ^ - * . .

Ed oltre le diviſate notizic , offervafi pure in un’

iftromento de’7. Novembre 1579. per mano di No

tar Gian-Domenico Prunauro Cittadino, tra i Sin

dici di Ferrazzano , ed un certo Nicola Tefta d’Al-*

vito uomo d’arme del General Colonna , il quale

dichiarò reftar foddisfatto di quanto l’era ftato af

fegnato per il mantenimento di quindeci Soldati »

deſtinati al prefidio della Terra predetta, ſecondo

- - - - - * * * - - - gli :
—

( a ) Num. 1489. AF ಗಿRG#
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li ordini reali , regnando allora Filippo fecondo

Monarca delle Spagne , onde vi fi mantennc il pre

fidio più d’un fecolo 3. effendovi altresì memoria d’

alcuni Vecchia noftri giorni , che v’erano alcuni

piccioli cannoni fignati colla lettera F. dinotando il

nome Ferrazzano, furon dopo con ordine regio tra

fportati in Manfredonia circa l’anno 1622., effen

do quella Città ftata predata da Turchi , ed era ri

mafta ſenza difefa . '

• Sicchè effendovi ftato poſto dal Re Ferdinando il

Prefidio, e mantenutovi per circa un fecolo, e mez

zo da Succeſſori Regnanti, per neceſſità , effer do

veva la Terra prefidiata con quelle fortezze di mu

ra , e torri, ficcome al preſentc dimoſtrano, ſenza

verun impedimento , ovvero appoggio di cafe ; nè

da niun altro poteron effère ſtate preordinate , che

dall’ifteffo Ferdinando, e dopo mantenute , e ri

fatte da Regnanti ſucceſſori, mentre non potean

per due fecoli, e mezzo mantenerfi ſempre lane all’

ingiurie de tempi 3 e batterie de’ venti, e n’abbia

mo a noftri giorni le ripruove , poichè circa anni

cinquanta addietro eran quafi intiere, e le porte fa

ne , e fornite di catenacci, pofcia l’abbiam rivedu

te la maggior parte ſpianate fino al fuolo , e le Por

te di legno ſenza alcun ferramento buttate a ter

ra , perchè ha mancato l’ Erario Regio averne

Cllfa • . . . . . . " - - |

- Quindi è, che l’antica Imprefa improntata nel

fugello dell’Univerſità, cioè una Torre dentro lo

fcudo, di cui fe ne offerva anche l’eſemplare sù la

porta della Chiefa di S. Rocco, con il motto: Mu

nita reſistit: alludendo alla fortezza del 198
- - - - - «: · · · · · · * AOI'd
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lora però fia ben munito. Dopo circa l’anno豁ダ｡

effendovi inforte molte liti tra l’Univerfità, ed il

Duca D. Antonio Vitagliano, coll’occafione di do

verfi improntare nuovo fugello, a richiefta dell’Ar

ciprete Bello 2 fu mutato il divifato motto, in quel

lo tolto della Sagra Scrittura, Dominus in circuitu

Populi fui . |

erò oltre il Re Ferdinando; vi fu anche l’Impe

rador Carlo V. , il quale fortificò molte Terre del

Regno,ed in Ferrazzano vi mantenne anche il Pre

fidio, mentre nella Numerazione del 1545. (a) Pao

lo Moccia Cittadin Napolitano vi prefiedea con ti

tolo di Caſtellano; ed offèrvafi nella medefima Nu

merazione effervi deſcritte anche le ſtrade, per la

qual cauſa fe ne ricava una chiara notizia 3 che le

mura dalla porta di S. Rocco fino al Caſtello, ora

appellate le Mura nove : foſfero ſtate edificate a

tempo di detto Imperadore , lenggendofi in tal

guila - |- - *

: Unaftrata dimannata la piazza de lo puzzo » ch

principia da lo largo de lo Caſtiello di detta Terra,

e feguita fino a porta vecchia , in la quale fe incontra

no cinque firate a man defira, tre delle quali banna

l’uſcita alla porta lo chiano , e l’altre due continua

no fino alla muraglia della Terra , e fei altrefirate

che hanno l’uſcita a la ſtrata de la Eccleſia de Santa

Maria, quale fei firate fe incontrano fino a lo puzzo

de detta Terra . *
- :

Una firata che principia da la porta vecchia, e

feguita fino alla porta CHard ; Un” 4ಣ್ಣ 3

- · C£ጋፅ º

( a ) Num. 1545. in Arch, mag
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che principia da la Eccleſia di Santa Croce, e ſeguita

fino a la cafa de lo magnifico Jacovo Moccia , in la

qualefe incontrano quattro Rtive , che hanno l’uſcita

a lo Inforzo de la Terra , ed una riſponne all’altra.

Un altro capo di ſtrata principia da lo largo de lo

Cąfiiello, e ſeguita fino a S. Maria.

E nella Numerazione del 1562. fi fa folamente

menzione della ftrada,che ha principio da porta no

va; perchè da quì principiò la numerazione; ne fi

ravvifano altre ſtrade. . --

Già nell’anno 1545. allorchè fu fatta la diviſata

numerazione era ftata edificata circa diece anni pri

ma la Chieſa di S. Rocco, fi fè in effa affolutamcnte

menzione della porta vecchia, o meglio dett’anti

ca, la quale dovè ritenerfi fimil nome a riſpetto del

l’altre due ch’eran nuovamente fatte, cioè quella

detta del Torrione, e l’altra del piano, infieme col

le nuove mura intorno la Terra da quella parte

edificate a tempo dell’Imperador Carlo V. dopo

nell’anno 1562. perchè erafi fatto l’altro muro, che

principia dalla porta appellata di S.Rocco » e ſegui

ta fino al Caſtello, al preſente dal Volgo chiamate

le Mura nove ; nell’iftetfo tempo fu fatt’ anche la

diviſata porta , che dicevafi nuova , e dopo per ca

gione della Chieſa del Santo che le ftà dappreſſo, fe

İ” è mutato il nome; Sicchè tutto quel declivo, che

è tra le mura nove » ed il muro antico, il quale

principia da detta porta di S. Rocco2 va per ſotto

fa medefima Chiefa , e fiftende fin dietro al Caſtel

lo, tutto era luogo d’ abbitazione antica sonde fi

venne a riftrignere in buona parte la Terra, perchè

fors’ era mancata la gente, mentre nel 1545. fi nu

- - - - · · · · · · · - me
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meravano 376. fuochi, e nel 1562. fe neconင်္ဂီး•

336. , e dopo fi fono andati ſemprepiù ſcemando,

dimanieracchè nell’ultima numeratione fatta dopó

il contaggio dell’anno 1656 eran ridotti alla fettima

Parte. Qualora in una Terra creſce la malizia, e

manca il fanto timor di Dio, crefcono le mifèrie,

e manca la generazione , nè bifogna andarci lufin

gando, che fiano diſgrazie » o ſtagioni maligne ,

perchè fono effetti de peccati , i quali Iddio li fra

dica colla falce della morte, fe non fian emendati

colle miferie ; mcntre dice S. Pier Damiano ( a ) :

Deus omnipotens, qui efi medious animarum, fie nos

occulta fui moderaminis arte diſponit, ut ex alienis

vulneribus nobis medicamenta conficiat, quatenus,

dum nobis hofiile vulnus infligitur, ex eo notiſſimum

falutis antidotum promeretur . . . . . . * -

Allevolte Iddio ci fa conoſcere la caufa perchè ca

ftiga una cafa , ovvero una Terra, acciò penfiamo

a noi: ma fi compiangono le miferie , e fi compati

ſcono le diſgrazic de’ parenti, degli amici» e de’

compadrioti, ma non mutiamo vita, e perciò cre

fcono li travagli , le perdite , e le miſerie ; ma di

codeſti avertimentin’ ho io più d’ognaltro magior

bifogno . - : ;

i Ritorniamo al noſtro difcorfo. La porta antica

difmesta ftar doveva ſotto la Chiefa di S.Rocco, co

me fi è altrove diviſato, e mi do a credere effer la

medefima trafportata dove al preſent'è la nuova, ef

fendo lavorata con differente fimetria dell’altre due,

le quali fono a volta d’arco º fecondo l’uſo introdot

- I 2 - [O
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tO due fecoli a questa parte, e quella ritiene l’uſo

antico detto alla gotica , ed appellavafi la port’anti

ca , perchè era l’unica porta rimaſtavi dell’antico

Ferentino.

Ed avendo confumato troppo inchioſtro intorno

a quefte mura, che febbene una Terra fortificata

con torri, e baloardi fi renda più decoroſa, e ri

guardevole ; ma non effèndo Terre vicine al Mare

loggette all’ improvifo sbarco de Turchi ; quelle

dcntro Terra, ſtanno molto foggette a prefidj regj,

ovvero a fortificarvicis’ i nemici, e dell’una, e del

l’ altra maniera i poveri Cittadini ſtanno foggettia

mille infulti, ed in tempo d’affedio, i Soldati, ed

, il Commandante, fe n’ andranno via liberi colla re

fa della Piazza , ed i poveri Cittadini , dopo ester

ftati confumati da i primi , reſtano preda de i fe

condi , come abbiam narrato effer accaduto nell’an

no 1424. , e dopo per un intiero fecolo, e forfe

più efferviftato il regio prefidio. Ora che le mura

fono andate la maggior parte a terra , e vi fi fabbri

cano le cafe, ferviranno folamente per una fempli

ce cuftodia come vedefi in molte Terre. - .

: Convien ora dare qualche notizia delle Chiefe,

che in queſta Terra vi fi ritrovano, non per rap

preſentar magnificenze; perchè non vi fono, non

potendo naſcere un figlio Re » fe non fia partorito

da una Regina , nè un figlio Prencipe , fe non fia

nato da Prencipeſſa, così da grado in ġrado, ognu

no fecondo il fuo ftato. Dalle Città naſcono Chiefe

- magnifiche, da Terre groffe più inferiori, da Ter

re picciole di minor condizione » e da Gafali una

Cappella • Benvero per conoſcere la qualità -
- - tadi-
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-蠶 d’una Terra, è neceſſario dare un’occhiata

alla Chiefa principale , o Arcipretale , fe fia con de

coro, ovvero a guifa di ſpelonca mantenuta , con

mura ruſtiche , ovvero con tonica rozza , ed affu-

micata, fe con traviatura fenza foffitta , c con al

tri fimili difetti: egli è facile, che i Cittadini fiano

poco timorofi di Dio, non avendo amore alla fua

Cafa . Avvifandoci San Gioan-Criſoftomo ( a )

Non textrina efi Eccleſia, aut officina forenfis, fed

locus Angelorum, locus Archangelorum, Regia Coe

li , Coelum ipfum. Onde fe gli Altari ftiano ripieni

di polvere, ed inarnefi, le tovaglie , e le veíti fa

cerdotali fuccide, e lacere , è facile che i Sacerdoti

fi lacerino anche fra di loro, e poco divoti fiano.

Se la lampada avant’ il Venerabile ſpeſſo fi troverà

fmorzata, come una lampada fmorżata farà l’Ar

ciprete - Mi confolo però che i Cittadini di Ferraz

zano non fiano così indivoti , mentre hanno cura »

cd amore alle Chiefe, come quì appoco fi dimo

ftrerà, i Sacerdoti ſtimanfi come fratelli : e tenga

no cura degli Altari , e fe la lampad' avvanti il Ve

nerabile arde, ficcome è l’ ardenza del preſente Si

gnorArciprete , non ſtarà mai ſmorzata . -

Quindi per dare qualche notizia della fondazione

della noſtra Chiefa Arcipretale, è neceſſario che mi

avvaglia di una Tradizione del Volgo favolofa in

quanto al nome del Fondatore ; effendocchè da vec

chi Cittadini, così di Ferrazzano, come di altre

convicine Terre è precorfa ಗ್ಬಣ್ಣ voce, che un CGI»

- - * , i 3 ' to s
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to Re Bove avefſe edificato fette Chiefe nella noftra

Provincia, e che una riguardaffè l’altra, e tutte de

dicate alla Gran Madre di Dio ; la prima farebbe

quella nel Feudo di Monteverde della giuriſdizione

della Terra di Mirabello, la feconda la noſtra di

Ferrazzano, la terza la Collegiata di S.Lonardo in

Campobaffo, la quarta Santa Maria della Terra di

Cercemagiore , la quinta Santa Maria detta della

ftrada della Terra dell’Amadrice , la feſta il Duo

mo della Catedrale della Volturara, e della lettima

non hò notizia ; e tutte fono di una medefima co

ftruttura , cioè le mura efteriori con pietre lavora

te a ſcalpello: nella cima, ed in altri luoghi rileva

no alcune tefte di Bue » da cui è nata la mentovata

tradizione, che il Re Bove ne fia ftato il fondatore

ingiontole per penitenza ſpirituale dal Papa per la

diſpenza ottenuta di poterfi fpofare una congionta

in moglie. · · · · · -

Però di confimil nome nè dentro, nè fuori d’Ita

lia fi legge nell’Iſtorie effèrvi giammai ſtato Re

gnante, che appellaffefi Re Bove , fe non fe il favo

lofo Bove d’Antona nei Romanzi di Francia. On

de per accertarne il vero fondatore è d’uopo riuni

re tutte quelle notizie più veridiche che vi fiano per

render vera la Tradizione. Ed in primo luogo fcor

gefi allato del ſoprarco della porta maggiore della

noftra Chiefa vers’ occidente una pietra, in cui vi

è ſcolpito l’anno 1oo5., e nell’Architrave di pie

tra vi è una Iſcrizione, di cui appena ne rilevano

alcune lettere mentre da mano maligna, ed invidio

fa furtivamente di notte fu fatta fcancellare , come

fi è in altro luogo riferito: ul

|- - S * :
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Sulla porta minore, che tiene l’aſpetto aನಿಓ.

giorno, la quale è ſtata rimoffa dal ſuo antico fito:

e trafpºrtata più oltre, vi è un’altra pietra in cui

vi ſtà ſcolpito l’Agnello rivolto in dietro a rimirar

la Croce, che tiene a fianco : la medefima imprefa

vedefi ſcolpita sù la cima degli archi, che ſoftengo

no la Sagriftia, e sù la porta della mentovata Chiefa

nel Feudo di Monteverde , la qual’ era Badiale de’

PP. Benedettini , ficcome ricavafi da una Iſcrizio

ne dell’anno 1158. ritrovata fra le rovine di al

cuni antichi edificj preſſò detta Chiefa , in cui fi

legge: |- « -

Hoc MATTHEus ABBAs vENERABILIS , OPus

FIERI JUSSIT LAUDABILE,

|

- 領器 fiegue il nome del Muratore dell’opera;

ed il Feudo perchè era della Badia già difmeſſa, è

ítato aggregato alla fanta Sede, forfe per cagion di

tremuoti , o altri accidenti rovinato , e mi fa cre

dere la di lui rovina effer ftata cagionata dalfpaven

to fo tremuoto fucceduto nell’anno 1349. nel noſtro

Regno riferito dal Ciarlante (a) , e particolarmen

te nella Provincia del Contado di Molifizpoichè nel

più volte ricordato Inventario dell’anno 1373. al

cuni Cittadini del mentovato Caſtello di Montever

de abbitavano in Ferrazzano, la maggior parte,

però paſsò ad abbitare in Mirabello » che al preſen

te ritiene di effo Feudo la giuriſdizione.

Un’altra Iſcrizione ſtava sù la fineſtra a deftra

|- - I 4 . del

( 3 ) Ciarl. biſt. del Sann.lib. F ೧.28.
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dell’altare maggiore della noftra Chiefa dalla parte

di fuori, in cui fi leggea:

CAROLUCIUS DE SANCToANGELo
HAS HAEDES A FUNDAMENTISEREXIT

A. D. M. D. VIII. -

Altri frammenti d’iſcrizioni fi fono ritrovati at

terrati fra le rovine del Campanile ; In una dicea

Jacobus me fecit 6. Junii 1549., ed in un’altra. Tum

conſanguineus. -

Dal Rever. D. Lonardo Faicchia Arciprete della

Volturara nell’anno 1695. vennemi fimilmente av- |

vifato, estervi la medefima Tradizione in effa Città,

che ’l Fondatore del Duomo di quella Catedrale ne

foffe ſtato il Re Bove, e che nel fronteſpizio di cfio

verſo l'occafo, dove fta la porta maggiore vi fia una

teſta di Bue, e nel muro verſo levante dentro la por

ta del Cimitero in mezzo di effo , vi fia una pietra »

che poco differiſca dal marmo in cui vi fiano ſcol

pite queſte Note con lettere majuſcole Confalvo. E

che coftui foſſe Capitano del mentovato Re Bove »

effendo così la commune tradizione di quei Cit

Avvalendoci dunque della notizia certa del nome

di Confalvo, colla commun voce d’effer ftato Ca

pitano di quel Re che avea fondato il Duomo della

Volturara, così vien confermato da tutte l’altre

Terre, dubitar non fi può eſſer una tradizione , la

quale abbia dalla verità il fuo principio; Onde fe

condo il mio debbole intendimento, ſenza verun

dubio tener fi può effer ſtato il Cattolico Re Ferdi
.* 登 · · · · * * nan
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nando Monarca delle Spagne, allorchè nell’ஃ

15o3. conquiſtò il Regno di Napoli, che fono già

poco meno di due ſecoli, e mezzo, ed io avend” of:

fervato quattro folamente delle mentovate Chiefe ,

tutte al di fuori hanno una medefima coſtruttura ,

e dimoſtrano effère ftat edificate in uno ftesto

tempo. - - - -

* Avendo il divifato Re Ferdinando, e Luigi XII. ·

a Re di Francia conquiſtato il noſtro Reguo , con

a averne diſcacciato Federico d’Aragona figlio dell .

altro Ferdinando il vecchio, fi diviferoi Capitani

i dell’una, e l’altra Nazione, le Provincie: ma non

º così tofto ſeguì con buon’armonia la diviſione, che

i divenuti gelofi, quindi contenziofi, finalmente al

; le rotture i Capitani. . . . -

i Confalvo di Cordova, che per il fuo valore , ed

i accortezza fu detto il gran Capitano, era General

dell’ armi del Re Ferdinando, e venuto a battaglia

con i Francefi alla Cerignola, come afferma il Sum

monte, e tutti gli altr’Iftorici (a) : ne reſto vittorio-

i fo nell’anno ifteffo 15o3. , e ne difcacciò i Francefis

febbene il Re Luigi ebbe nell’animo d’inviare nuo-,

vo eſercito : ma fapendo quanti ve n’eran anche fta-

ti mandati da Re fuoi predeceſſori, ſempre ſenza

frutto , e pochive n’eran ritornati: il perchè incli

nò più toito alla pace ; colla quale fi ftabilì , che

| Ferdinando fi godefie il Regno di Napoli, e trovans

, dofi anche vedovo , ancorchè in età avvanzata , fi

doveffe ſpoſare Germana de Foiis figlia del Conte

de Foiis , e della forella di esto Re Luigi, la qual’
-- |- Cr2ł

*

*

( a ) Samin, tom, 3, 4ió. 5.
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era pronipote di Ferdinando ftesto, mentre il Con-

te era figlio di Leonora d’Aragona fua forella 3 co

me fi raccoglie dal P. Rogatis, e da Alfonſo Ulloa

( a ), ed effettuofs il matrimonio nell’anno 13o6.

e nell’anno ſeguente il Re colla novella ſpoſa por

tofs in Napoli, dove fi trattenne circa fette meſi 2

come afferma Tomaſo Coſto, ( b ). Ancorche il

Summonte dica che lo ſponſalizio fortistë nell’anno

15 o7. in Savona; pcrò i mentovati Autori fono più

antichi di lui. - % . .

Ora colla diviſata Iſtoria poſſiamo accordare la

verità della noſtra Tradizione; poichè non fi legge

presto verun Iſtorico nè degli antichi , nè moderni

del noftro Regno eſſervi ſtato Re » che abbia avuto

Capitan Generale de fuoi elerciti con il nome di

Confalvo, che folamente Ferdinando Cattolico Re

di Spagna, per mezzo di cui conquiſto il Regno

di Napoli, e per codeſto Confalvo deve intendérfi

quello di cui trovafene notato il nome nel Duomo

della Volturara. - - *

E febbene Confalvo era rimasto vittorioſo de’

Francefi nella Cerignola, tuttavolta nogli avea af>

fatto debellati, e potea tenerfi anche ficuro, che’l

Redi Francia avrebbe mandato nuovi ſoccorfi al

"º Generale, e perciò la guerra farebbe andata in

lungo » e ſempre più dubia , e pericolofa, onde

ddio ch’è autor della pace, poſe nel cuore del Re

di Francia trattarla con Ferdinando 3 come in fatti

, ** - fu

( a ). P. Rogat. part-7. lib. 3. num. 28.

Ulloa vita di Carlo V. lib. I.

( b ) Cofio hist. del Regn. iii. 9. . .
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fu tofto conchiufa per mezzo delmatrimo．

cffo Ferdinando, e Madama Germana de Foiis,

così dell’uno, che dell’altro Re nipote, come fi è

fopra diviſato; Per il qual matrimonio vi biſognò

certamente la diſpenza del Papa , la quale fuol con

* cederfi con qualche ſpiritual penitenza eſercitata in

opere pie 3, e tanto potè effer ftata ftabilita anche

dal Papa di far” edificare le fette Chiefe nel noſtro ·

Regno ifteflo da lui nuovamente conquiſtato; e per

chè il mezzo della pace, e riftabilimento nella con

quiſta n’era ftato l’unic oggetto un tanto matri

monio, parve al gran Capitano Confalvo che ne

dovè aver la cura di farl’édificare, darne anche l’

onore alla novella ſpoſa con effigiarvi il Bue ; ſolita

Impreſa della caſa de Foiis, di cui n’era la Regina;

come offervafi nell’Avello di Monf. Lavutrech den

tro la Cappella di S. Giacomo nella Chiefa di San

ta Maria nuova de PP. Francefcani in Napoli dal

1’iftelfo Confalvo fondata ; Oltrecchè il Re Ferdi

nando anche aggiugnea alla di lui Impreſa il Bue

per ragion della Madre Borgia de Duchi di Can

dia ; e nel Teatro de Vice-Rè di Napoli fi offèrva

che Confalvo aveffè fpefo duecentomila, e fettecen

to trentafei ſcudi d’oro in opere pie per la conqui

fta del Regno ( a ) 3 ficchè la Tradizione finora è

corriſpondentein tutte le fue parti. . . . . . ::--

In quanto all’Impreſa dell’Agnello rivolto a

mirar la Croce » che tiene al fianco fcolpita, così

nella noftra Chiefa, come in quella di Monteverde,

e forte in altre anche vi fia ; viene riportata dal Ca--
. * V3-- - -

i _

(a) Parrin. Teatr. de Vice-Re tom L.
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la Cafa Ağno, ovvero Agnello,originaria della Cit

tà di Pifa. -

La Famiglia Amadei nobiliffima di Milano fa l’

ifteffa Imprefa, ed in un Altare con due colonnette

di verde antico dell’ImmacolataConcezzione della

Vergine, la prima a deftra nell’entrare nella men

tovata Chiefa di Santa Maria nuova, vi fi vede fcol

pita ; onde ſe qualche Cavaliere Siciliano della fa

miglia Agnello, foste venuto con poſto militare con

il gran Capitano, da cui poſcia foſfè ſtato deſtinato

alla ſovraintendenza di dette Chiefe » o da lui, o

dal genio de’ Maeſtri vi foſſe ſtata fatta ſcolpire la

tua Impreſa dell’Agnello 3 ovvero qualche altro

della Famiglia Amadei . . -

Aggiugnevafi da noſtri Vecchi » che la fabbrica

della క్రి in Ferrazzano reſtaffe imperfetta, co

me veramente il dimoſtra la coſtruttura di està , a

cauſacchè fu contraftato all’Univerfità il Jus che ri

tenea della nomina dell’Arciprete, allorchè vacava,

e che ne ſtaffe registrata la memoria con quella po

canzi diviſata iſcrizione trovatafi fcancellata sù l’

architrave della porta maggiore, potea bensì l’Uni

verſità con un Atto pubblico protestarne per non

Perderne il titolo; Viepiù che in un proceſſò tra
Gian-Battifta di Lucia, e fuoi creditori nella Ban

ca allora di Felice prò Vivo nel S. C. vi è l’apprez

zº di Ferrazzano fatto nell’anno 16oo. in cui vien

deforitta la Chiefa Arcipretale, e fi afferiſce ester

valier Nugnos fra le famiglie nobili di Sicilia, nel

Jus patronato dell’Univerfità, che perciò l’aveva,

dotatº di circa due mila moggia di territorio.

º l'oculare iſpezione con cui fi osterva de

. |
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|
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-effer rimafta imperfetta la fabrica di detta Chiefa,

mentre il Campanile , il fronteſpizio, e la facciata

verfo mezzogiorno era con pietre lavorate; ed il

refto con fabrica ruſtica terminata, corriſponde

bene anche la mentovata Iſcrizione su la fineſtra a

deftra dell’Altare maggiore che Carlo, ovvero Car

luccio Santangelo Concittadino nell’anno 15 o8. l’

avestè in tal guifa perfezionata;poichè la coſtruttura
delle fette Chiefe ိုင္ဆိုႏိုင္ရprima dell’anno 15 o7.

che il gran Capitano partì da Napoli con il Realla

volta di Spagna • Donde pofcia abbia potuto nafce

re la rozza tradizione di Re Bove, non faprei divis

farne altra ragione; che i nomi de’ Regnanti, e de*

Prencipi appresto il Volgo, ancor viventi , appena

fi fanno, vieppiù efcono dalla memoria colla lun

ghezza degli anni » reftando folamente impresto

quello di Re » e non fapendo il Volgo efprimerlo

con altro nome , fc non fe con quell’iftestò ch’eſpri

mea l’Impreſa del Bue , che vi fi era rimafta fcol

Р, Abbiam già in altro luogo rammentato, che 'l

maeſtofo Campanile edificató tutto con pietre lavo

rate , e di ammirabile altezza, che per quanto rife--

rivan coloro che l’avean veduto, rimiravafi per

ogni parte da circa trenta miglia lontano, e dolla

di lui magnificenza trovaſe regiſtrata la memoria

nel diviſato apprezzo dell’anno 16oo. Ma i Giudi

zj occulti di Dio fono impenetrabili, il dì 17. di

Maggio dell’anno 1658. percoffo da un fulminc »

reito affatto abbattuto, ſenza effervene rimaito nem

meno il prim’ordine in piede, con averfi tirato ap

presto anche una porzione della Chieſa, ed ಖ್ಖ
- - * Cne
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chè vi fi trovaffero gente dentro di effa , non vi pe:

ricolo niuno, anzi fu così ſtrepitoſo il tuono , il

lampo, ed il fulmine , che folamente la gente, che

ta per il terrore ; ed abbiam detto, che fu un ca

eftigo di Dio, per i peccati , non del Campanile ,

ma de'Cittadini di quel tempo , non ellendoſi emen

dati con il flagello della peſte di due anni prima.

Onde dice S. Girolamo (a)Jacula Dei , ideſt fagit

tæ euntes, atque pergentes , non adhoc mittentur ut

interimant »fed ut illuminent. E con chiarezza fi

offervò , che fe alcuno di coloro che fi trovaron in

Chieſa foffe ſtato colpito dal fulmine , ognuno

avrebbe fatto giudizio che foffe ftato caſtigo di Dio,

ed ecco, che un folo farebbe ſtato il cattivo, e gli

altri tutti buoni , ma i giudizj di Dio fon molto di- i

verfi , che alle volte me leva i buoni in mezzo a i

cattivi. Però fulminò il Campanile, con togliere

il più bel pregio che vi era, e come abbiam detto

altrove, che Iddio quando vuol gaftigare una Ter

ra , o una Città, comincia dalle Chiefe, perciò

con quel fulmine minacciò tutti, perchè tutti, o

quafi tutti eran colpevoli . * -- - -

Due fono i mali più communi, che in alcune

Terre un tempo fi commettevano, e Iddio le casti

gò colla peſtilenza ; Il primo regnava fra Beneftan

ti » i quali ſotto fpecie d’induſtrie, commettevano

le ufure, ed in ogni luogo bafta effervene uno, che

tofto farà imitato dagli altri, ancorchè ve ne fiano

- : · -- * die

- ( a ) S. Hieron.fup. verf. In luce Saginar. Aba
C AlT. сяр. 2. I I

|

ſtava in Chiefa fe ne avvidde, e ne reſtò tramorti



diece che nol facciano, come ſe colui fi foſfè ဒါ့ဗျ..

ftato con Dio per liberarfi dall’inferno. Onde per

non errare non bifogna imitare quello che cono

fciamo effere come una fpecie d’avaro, il quale ven

da la fua robba con il duplicato, o triplicato gua

dagno; o l’altro che dia il denaro al diece per cen

to, e forfè più , a colui che conoſce averne preciſo

bifogno, e fi afficura la coſcienza perchè alcuni Ec

clefiaftici , anche lo pratticano, e gli amminiſtra

tori di luoghi pii lo continuano, ma li luoghi pii al

levolte fi confumano colle diſgrazie, e s’impoveri

fcono colli mali amminiſtradori, e di cafe povere

in un fubbito arricchite , ma dopo la loro morte fo

no anche fwanite le ricchezze; Il diece per cento è

1ecito, ma fecondo il tempo, fecondo i luoghi , e

fecondo le perſone, non fecondo il detto perchè tan

to corre ; o perchè in tal prezzo tenga la ſua robba;

mentre dice Iddio ne’Salmi ( a ) Melius eſt modicum

justo, fuper divitias peccatorum; multas ; le poche

|

娜

|

facoltà di buon’acquiſto fono durevoli, perchè l’

uomo giufto fi contenta del poco guadagno º quelle

che hanno una ſpecie d’uſure, o fe le godano i la

dri, o muojono con cui l'ha acquiſtate , e lo repli

ca Iddio nell’ifteflo falmo. Vidi impi um ſuperexal

tatum , dy elevatum ſicut cedros libani , co tranſivi,

d3 ecce non erat, quæſivi eum , & non eſt inventus

locus ejus. Non folamente è empio quello che com

mett” eſtorzioni, ed altri mali , ma empio anch’e

colui della propria coſcienza, che pecca ſenza fcru

polo . Alcuni da me faputi , ma non conoſciuti , s’

- * .. - - - eran a

(a ) Рfalт зб. سیبیب--
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era richiefti da un biſognofo, di qualche competen

te fomma anche coll’intereffe, noll’ aveano, ma fe

vendeali un territorio, o una cafetta , che quel mi

|

fero avea, per quel prezzo, che effi voleano , era

pronto il denaro; moriron ricchi, però altri ſenza

prole , ed altri colla prole , ma ſenza la robba, ed

affinchè fij durevole , bifogna contentarci del Mo

dicum juſto. - - - -

L’altro mal’è fra il popolo baffo,preſſo di cui pcr

ragion d’abito, non per vera profeſſione Criſtiana

fi teme Iddio, ma fi fuol dire che l’ abito non fac

cia monaco; e che ciò fia vero, fi vede nelle Miffio

mi » che ſe il Miffionante non fi flagella con una ca

tena le ſpalle , nollo credano, ma fe fi flagella , al

lora fi sfondano anch’effi il petto colle pugna. Vol

tato però che ha le ſpalle il Miffionante, effi dinuo

vo voltano le ſpalle a Dio. Egli è vero, che codeſte

pic meditazioni non confanno colla preſente Ifto

ria ; A me però piace che fi ſappiano le antiche no

tizie della noſtra Padria, elafciarne memoria a po

fteri, ma mi preme affai più, che fi fappiano quelle

della etcrna Padria del Paradiſo ; e così in leggen

dofi le notizie dell’una , fi fappia che in Paradifo

non ci fi va come ci lufinghiamo - Io effendo ama

tor della Padria, vorrei che vi foffero uomini ric

chi, ma come S. Tomaſo di Villanova » e non co

me l’Epulone, che vi fostero uomini dottiffimi,

ma come un Santo Agoſtino, che vi foffero valo

rofi nell’armi , ma come un S. Martino , che vi

fia anche della plebe biſognoſa per commodo del

benefiante, ma come gli Apoſtoli, Qualitas mo

rum permutat ordinem perſonarum » dice S. Grego

»

|
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rio ( a ), e qualora i Gittadini di ogniTerra, e

particolarmente di Ferrazzano non fian così, me

glio è che fian ignoranti, che fian villani, ma timo

rofi di Dio . -
- a:

Tra le rovine del Campanile; andaron in prcci

pizio anche le Campane , tre di eſfè fi fracaffarono,

e due le più grandi rimafero intatte ; in una vi è

la memoria ſcritta effer ſtata fondata nell’ anno

1291. , che fono già quattro ſecoli , e mezzo, a

fpefe dell’Arcipretę Giovanni, l’altra era ftata fon

ata nell’anno 131o. , e perchè da molti anni ſtava

ſegnata nella cima , anche prima, che cadelle il

Campanile , avea il fuono alquanto tordo, perciò

nell’anno 1719, fu fatta di nuovo fondere nella Ter

ra de Loretino ; dove trovavafi il Maeſtro per fon

dere ivi un’altra Campana anche rotta . -

La memoria dell’anno 1o65. fcolpita nel foprar

co della porta maggiore della Chiefa, e quelle del

I 169. in una pietra del Campanile , ed altre , non

ponno trattare della preſente Chiefa , ma di altro

edificio più antico , e quivi poſcia traſportate ; Poi

chè fecondo dimoſtrano gli antichi veftiggj del luo

go, la Chiefa antica non era la medeſima della pre

Hente, fe non fe parte di effa 2 e ftav’appunto in

# quello largo vicino al Campanile ; che prim’appel

lavafi il Cimitero, dove mi ricordo effervi ftate non

folamente alcune mura, ma anche una porta incon

tro a quella grande della Chiefa , e dalla parte ver

fo il luogo detto le Muranove anche vi rilevava al

tro muro, e tutte le anon eran con pietre lavo
- - - fatÇ -

- ** (a) S. Gregor in Ρafior,
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„:陞 una Cappella dentro la Chiefa a fini

ſtra del Campanile , appresto della quale vi ſono

due ſtanze , una dopo l’altra , nella prima vi è l'

altare dove vi ftavano alcune antichiffime ſtatue de'

Santi , la maggior parte corrofe 3 con alcune lepol

ture, così nella prima , che nella ſeconda ſtanza ; or

tutto queſto luogo , con quello dove ſtà il Campa

nile , e qualche altra porzione della Chiefa preſen

te , era antica ; tutto ciò il dimoſtrano le antiche fe

polture che vi erano 3 l’altare, e le due ftanze, che

vi fono rimafte inutili; e perchè in quello luogo che

appellavas il Cimiterosora ſpianato intorno ilCam

panile, v’erano le ſepolture rimaſte della Chiefa

antica, ferviron un tempo per Cimitero, ma do

caduto il Campanile rimafero atterrate, e vi reſtò

folamente il nome, ma non l’ ufo ; effendoſi fat

to in una Cappella fuori la porta del piano, che

rima era Chieſa dedicata a Santa Maria Madda

ÇIl3 • · -

La porta maggiore della preſente Chiefa ftimo
effer ſtata la medefima della Chiefa antica non effen

do a proporzione, com’è la picciola , ma ftretta

di lume , ed a tal’effetto trovafi notato ſovra di effa

l’anno Io65. della Chiefa antica, non della nuova;

Il Pergamo fa qualque buona figura effendo con

pictre lavorate compoſto con non difpregevole di

ſegno , fituato fovra quattro colonette, che febbe

ne fian di pietre del paeſe, con tuttocio rilevano co

lori diverfi , e rimantengono lo luftrore, i capitelli

fono con varj, ed intrecciati lavori rilevati , e con

tornati 3 cd in uno di effi vi è la figurina d’un Re

anche di rilievo colla corona in tefta feduto in tro

* - * - - ÞAÐ
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no, dicono effer del Re fondatore della Chieſa, la

quale all’ufo di que tempi non era di perfetta fime

tria, e confiftea nella nave di mezzo di proporzio

nata lunghezza ? e larghezza 3, gli archi , che diví

deano la nave di mezzo dall'altre due in cui eran le

cappelle, eran diſuguali, ed incorriſpondenti, la

foffitta con traviaturaſcoverta; e queſte furon le

Chiefe fatte da un Re, che al di fuori avean qual

che buon’apparenza, ma al di dentro a guila di

ſpelonghe con quelle traviature ; çd archi ineguali ;

醬 le Chiefe antiche Parocchiali, e le più rino

mate in Napoli,non eran diffimili, ed al preſente fi
fono andate rinovando , |-

Ed avendo l'Univerità nell'anno 1726. ftabilita

volerla modermare, feçondo l'ufo più pratticato del

l'altre convicine Chiefe, con toglier via gli archi, e

ridurl' ad una fola nave più ſpazioſa, alzare i pila:

ftri in faccia alle mura laterali , con voltarvi gli

archi ſovra di effi per le Cappelle, e fovra l'archi

il cornicione, quindi la volta, ovvero lamia foda;

rimuoverę la porta minore çheftava nel mezzo per

non interrompere l'ordine delle Cappelle , e paf

farla più avanti; Il tutto fu ben difpofto , manon.

benefeguito ; Poichè mancandov’il Perito o un di

rettore dell'Opera, il Capomaſtro che dimoſtra

va faper molto, reſtò ingannato; dovca bensì l'U

niverſità deputarę una përſona_proba, e letterata

ecclefiaſtica, o fecolare all’ affiftenza e direzione

dell'Opera , ch’eſſendo opera di Dio, il medefima

l'avrebbe communicato il lume nella direzione; e

non appoggiarfi alla fola opinione del Capomaſtro,

il quale potea errare ; effendo l'adagio commune,

K 2 che’l
; ·
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ehel primo Incegniere è il padron della Cafa; e fe

íl Direttore deputato era ecclefiaſtico , non avreb

bc avuto dibiſogno nè di Vetruvio , nè del Vigno

la, o di altri Autori . mentre avrebbe potuto a

verlo imparato da S- Agoſtino ſovra il Vangelo

delli quattro d' Ottobre 3 che ognuno recita nell’

Officio , il quale dice Cogitas magnam fabricam con

straere celfitudinis » de fundamento prius cogita; Et

quantum quiſque vult , & diſponit Juper imponere

mɔlem aedificii , qttanto erit majus cedificium , tanto

altius fodit fundamentum : Benchè il Santo parla
mifticamente. - • • • •

Il Capomaſtro effer dovea certamente ignorante

dell'inſegnamento di S. Agoſtino, ma faper lo do

vea per la condotta del fuo ufficio , che prima

d'ogn'altra cola penfar fi deve all' altezza dell’edifi

cio , ed a quella proporzione cavare le fondamen

ta ſe non bifognandovi , perchè v’erano mura an

tiche, fi doveano quella riconoſcere così fe ſtavano

bene appedate , che nella qualità della fabrica ; e

dopo alžarvi altra nuova fabrica fovra di effe, le

furon prefcritti alcuni avvertimenti, ma non fè

ne avvalſe; cd il primo fuo errore fù il non confide

rare l' altezza del fito della Terra, e che la Chie

fa ftava in cammine montis ; fe l'avviso regolarfi dal

diametro della medefima, da cui dipendea il feſto

della lamia , acciò avefſe data una ႕ႏိုင္ရန္ဟစ္တြ႔ႏိုင္ငံန္ဟု
tezza alli pilaſtri per l'archi delle Cappelle ; di npn

alzare magior peſo ſovra le murantiche laterali, e

fervirfene afſolutamente per li controforti frà le fi

neſtre e fovra di effi vi fi doveano concatenare gl' ar

chi per tenere la lamia in catafto ; niente di ciò efe

· 2. -º: guì

|
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guì, ancorchè u'aveſſe approvato il fentimento; ma

pofcia trovandos ingannato alla鷺 altezza de

pilaſtri, in quanto alla proporzione della Chieſa »

ed eminenza del fito ; l’archi, il çọrnicione, e fe

fto della lamia, faceano una fproporzionat altez

za; lui per rimediare al male che avvenir ne potea,

fi avvalle d'un rimedio, che fu piggiore del male ,

mêtre per foftenere una lamia ditanta carica,fegui

tò il muro nuovo laterale, con una fmifurata grof

fezza di palmi fette, così ſovra l'archi, come fo

vra il muro antico, ſenza averlo riconoſciuto, con

aver appoggiato il tetto ſovra l'iftelfa lamia , che

fu degli errori il maffimo ; dimanierachè fra due

mcfi in una notte fi laſciò un quarto della lamia ver

fo la porta grande della Chieſa, rifentíffi tutta la

facciata del muro antico a mezzo giorno, con eilerfi

diftaccato circa un quarto di palmo dalli pilaſtri ;

fu neceſſario con tutta follccitudine pontellare il

muro, fu mandato a chiamarc il capomaſtro, il

qual’era foreftiero ; togliè via il peſo del tetto , e vi

poſe la traviatura con cavalletti, ed alzò alcuni con

troforti a fianco del muro antico rifentito con avere

xifatto il quarto della lamia caduta; rifarcì la Chie

fa, rifarcì il danno, ma non il fuo decoro ; nè io

intendo cenſurar alcuno, mentre ognuno potrà fal

lire: ma bensì far avvertita l’ Univerſità nel tem

Po futuro di ufar maggior cautela, mentre la ſpe

rienza è quella che rende degna di lode l’ arte, ed il

Maeſtro; nè fi creda che la Chiefa ftia totalmente

afficurata nel tempo futuro; poichè una gamba rotta

infaſciata ad ogni picciolo urto fi rifente, ed ancor

chè il zoppo fi regga perchè ႏွင့္စ္ဝန္န္ဟံမ sù la ſtan

- - К. 3 . chel
- -
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chੇ , e fefia ſpento da una punta di mano dalla

parteoppofta, fi mantiene ; ma fe fia urtato con

un foi déto dalla parte della gamba infaſciata, e fa:

cile che cada. Ora in queſto ſtato trovafi oggid?

la moſtra Chiefa, io non dico, per l’eſpericuza ab

biamo, che fra quarant'anni vi fia ftato dodeci vol

te il tremuoto, ed abbia cagionato ora in una Cit

tà, ora in una Terra notabiliſſimi danni, mentre

vogliamo fperare in Dio , che mai più vi abbiano a

fučcedere, per i miei peccati, mentre in queſti cafi

niuno edificio è ficuro: ma l’altezza della Chieſa, e

la gran carica della lamia, e deltetto , trovandofi

appoggiati sù d'una gamba rotta; e le due mura an

tiche laterali , per l’eſperienza che n’hò , non fiano

di buona qualità di fabrica, con il tempo fempre

più fi andranno debilitando. Onde ſe Iddio non vo

glia che il muro laterale verfo tramontana ceda non

più che un’oncia, fi vedrà toſto la lamia lefionata

per mezzo; ed aperta un terzo di palmo, e quella

porzione rifatta non farebbe ficura di non tornare a

lastarfi , ed allora altro rimedio non vi farà che fa

re li contraforti anche nel diviſato muro a tramon-;

tana per tenere in catafto la Chieſa, e la lamia; pe

rò farà un rimedio, che ammortifce, ma non ri

falda la piaga, ed il rifentimento ſe non farà fràdie

ce, o ventianni , farà finattanto cheappoppం

co faranno debilitate le forze delle mur’antiche.

L’altro errore egli è ſtato di fare pilaſtri, archi,

mura, e lamia quafi tutto in un colpo; mentre la

fabrica dev'effer ſtagionata acciò regga; Sicchè non

bifogna dar tempo al tempo; eſſendo; neceſſario,

che fi faccino li mentovati conforti , anche alla

parte oppofta. - Trap
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rò una infigne della Mafcella con il dente di S.

Trappertantoilsig.Arciprete Soracio col ſuºzelo,
efficacia, ed ardenza, con cui hà promofia l’Uni-

verfità a far tanta ſpefa per decoro della Chieta, che

veramente altro che lui non vi volea per ridurvelt 3

potrà anche fare il reſto i ně da niun Incegniereztia

anche un Muratore potrà niegarfi eifère di maggior

e più ficura cautela . . . a

Primacchè foffe rinovata la Chiefa, eranfi fatti

alcuni Altari all’ufo, cioè l'Altare magiore son pie

tre della Guardia, che febbene fia pietra più dolce

del marmo3 tuttavolta caccia lo luftrore , e lo ri

tiene , e gli altri Altari delle Cappelle con pietra

dell’iftelſo paeſe » di cui fe ne fon trovate alcune ca

ve » che alluſtrandofi , rilevano diverfi colori ; uno

di codeſti Altari nell’anno 1718. fu fatto eriggere

da un divoto Cittadino, in cui vi fè ſcolpire in Na

poli il Santifs. Crocifiſſo e vi colloco una immaggi

ne della Vergine Santifs. in rame ſotto il titolo del

la Confolazione, dipinta da un virtuofo in Roma

nell'anno 1714. , collocata in una cornice di mar

mo pardiglio ; ed il medemo procurò anche in

Roma molte Sante Reliquie, le quali furon collo

cate in due oftenzori, ed in due urne ; che dopo ef/>

fer ftate riconoſciute dalla f. m. di Monf. Illuitrifs/*

Baccari allora Veſcovo di Bojano , ne formò nuoy

autentica, per poterfi venerare in detta Chieſa3::

gio Veſcovo, e martire ; er’antica della Ver

Chieſa, e l'altro fono, cioè醬 : 4

gine §ಣ್ಣtelivelk elledemಣ್ಣ:
no della Santa Croce 3 del Pallio di ម៉្លេះ

3 della Vergin๕3 ฝ่"แna partice** ********= - K 4 S.An

- /
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• S. Anna Madre della medefima, una particella del

l'offo di S. Giacomo maggiore Apoſtolo, e protet

tore di queſta Terra, di cui l’ifteffo divoto ne avea

anche fatta ſcolpire la ſtatua di mezzo bufto, una

particella dell’oſſo di S. Bartolomeo Apoſtolo, una

particella dell’offo di S. Filippo Apoftolo, dell’of

fo di S. Marco Evangelifta ; dell’offo di S.Sebaſtia--

no martire, di S. Damiano M. di S. Cofimo M. di

-S. Vincenzo, e S. Anaftafio Martiri, di S. Pietro

M., frammenti dell’offa di S. Griftoforo M. dell’of

- fo di S. Niccolò di Bari Vefc., e Confeſſore, di S.

· Antonio Abbatc, di S. Paolo primo eremita, dell’

osto del braccio di S. Onofrio anacoreta 3 dell’ offò

di S. Franceſco di Paola Confeſſore, di S. Fran

cefco Saverio Confestote; di S. Franceſco Borgia

- Confestore, una particella del fegato di S. France

*

-fco di Sales Veſcovo, e Confeſföre, del Cappuc

“cio di S. Franceſco d’Affi Confcffore, una parti

scella d’offo di S. Antonio da Padova Confcffore, di

S. Rocco Confestore, di S. Lucia, V., c M. , di

S. Barbara V., e M.; di S.Maria Maddalena pcni

tente, di S.Caterina V., e M., del legno della Cro

ce di S.Pietro, e di S. Andrea Apoſtoli , della Ve

efte di S. Martino Veſcovo, e della pietra del fuo

ſepolcro; dell'offò della gamba di S. Maffimo M.,

'#l Cranio di S. Efuperanzio M.,dell’offo del brac

-- S. iMಿ braccio di S. Profpcro M.,

di di S. Aućio M., la magior parte del Capo

S.さ､ﾘ"M., parte dell'offo della gamba di

: :“*ente M., parte della gamba di S. Vincen

ºស្ទុ ទ្ធំSºញុំ Mé

trucciodi Fruttuoſo M., della gamba di S. Flo

* * * * # --. - rido

|

|

|



rido M., dell’offơ di S.Bonifacio M. , dell’offo del

# braccio di S. Giocondina M., dell'offo di S. Vene

w randa M. dell’offa di Santa Beata M., dell'offa delle

a Sante Fruttuofa, e Fortunata. MM. del capo di

u Santa Gaudenzio M. , parte della gamba di Santa

3 Giufta M., dell’olfo di Santa Generofa M. . . -

$ . Dopo effer terminata la Chiefa , il Sig. Arciprete

i per memoria ne formò la feguente Iſcrizione , poft'

in a finiſtra dell'Altare magiore. -

}
|-

-
|-

, -
|

: D. o. M.- è * -

- - - - -

* - * * *

: Prò Ecclefa hac, in hanc formam reda

ćła, fumptibus Populi , Univerfitatis, Lo

# corumq; Piorum, atque vigilantia Abba

; tis Franciſci Soracio Archipresbyteri loca

: calis: Cujus Opus ad honorem Dei,ejufq;

# Virginis Matris inceptum menfe Oćtobris

i MDCCXXVII., & in ſtatu Divinis pera

i gendis, anno MDCCXXVIII., Centum -

: fupra bis mille ducati impenfi fuere. . .

: Fủit Artifex M. Ludoviĉus de Tul. P. P.

| Eda deftra vi è l'altra Iſcrizione della Confe

* grazione della medefima. - -

|

|| D. ,^ O. м.

! Eccleſiam hanc, cum ipſius Ara maxima,

in honorem Dei, ejufq;Genitricis în Coe

º lum Afſumptæ, Sollemni ritu dedicans,
die

:

|

*
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die primo Novembris MDCCXXX.,Sa

cravit Franciſcus de Baccariis Epitcopus

Theleſ. Omnibus, vero Fidelibus Ipſam

vifitan: Dominica II. Nov.,ad quam anni

verfariam hujuſmodi confecrationis diem

tranftulit,XI. Dies indulg perp. conceſſit.

Fù fatto fare în Napoli anche un’organo di non

mediocre fpefa, e a più regiſtri , mentre l’altro

era molto antico; E perchè restava di finirs'il cam

panile , mentre due foli ordini fe n’cran rifatti do

pº caduto l'antico, cioè il primo circa l'anno 167o.,
edil ſecondo nell'anno 1698., fi rifolvè farvi gli al

tri tre ordini ; come in fatti nell'anno 1731. # die
de'ಶ್ಗ siro:ra per l'ifteffò Capomaſtro del

la Chiefa , e frà due anni fi terminò ; però il pri

mo, e fecond' ordinº era con pietre lavorate del

Campanile antico, del reſto folamente le can

tonate con pietrelavorate, ed il di più con fabrica

ordinaria, con efferfi per magior cuſtodia coverto

di piombo il cupolino ; e da un Cittadino vi fu fat

ta la feguente memoria. - ·
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# Confalvi deCorduba Magni Regis Ferdinãdi Ducis,

: Quadratis tota čonſtrućta lapidibus |

1r Quinque compofita ordinibus

: Justu edita', noſtri tradidere. Majores»
( * - SA C R A T U R R IS. :

! Hinc fulmine percuſſa anno M.DCLVIII. xvi. Kai-Junij
OII)n1nO fll1t • - -

* Tunc I.indeq; II.Ordin.Anno M.DCLXXXXVIII.

| . Refećtis . . . --

z Demum Deoadjuvante, Civium amore, omniunq; labore

# Archipresbit. Soracio promotore -

:: - Anno XXX. Seculi器 · :

- |- Completa . . |- -

# - Gli Economi della Cappella del Ss. Roſario nef

* ranno 1690. fecero ſcolpire in Napoli una divora
ftátua della Madonna, ed un divoto Cittadino a

i pellato Franceſco Fatica laſciò un legato per鲨

! compra d’una Croce d’argento nell’anno 17o4. per

* le Proceſſioni , ed un’altro nell’anno 17o5. donò

|

|

*

un Calice d’argento. Nel 1722. Nicolò Maſtro

giovanni fe fcolpire in Napoli una Statua di S- An

i tonio da Padoa ; ed altri Cittadini ancora anno di

È moſtrato qualche fingolar divozione alla mentova

ta Chiefa • * - *

E per non lafciar indietro una pia riflestione,

convien riferirla per cui affolutamente voglia favo

rirla , che fe fia dubiofa » almeno non farà temera

ria per la noſtra Chiefa , ed all’incontro fi renderà

inverifimile per la parte affermativa, effendocchè

frà gli altri Veſcovi, che nel 959. fi fottofcriffero -

| alla Bolla di PP. Giovanni XIII. della dignità Ar

C1V6:

1
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civeſcovile concedut’alla Chieſa di Bencvento, vi

fù un certo Ignizzo Veſcovo di Ferentino, riferi

to da Ferdinando Ughelli (a) ed inſeguito dal Sar

nelli. Non potea coſtui effer certamente Veſcovo
di醬 Ferentino nella Puglia, per cui dall’ifteffò

Ughelli vien fignificato, poichè nel detto anno 959.

noner’ancora edificato, edificato fù nel 1o15.nien

temeno che anni cinquantalei dopo, come cofta

dalla Cronaca Caffinente (b), e fi è in altro luogo

divifato; ficchè fe nell’anno 959. qucl Fetentiño

nella Puglia non v'era nel mondo, dunque quell'

Ignizzo non ester potea Veſcovo del medefimo ; ed

effendo Veſcovo del noftro Regno, di altro Feren

tino non potrebbe dirfí che di quello de’Sanniti , di

cui l'Ughelli non ebbe cognizione . ' . . . .

Degli Arcipreti, che nella noſtra Chieſa vi fono i

ftati, la più antica memoria trovafi regiſtrata 2 co

me fi è altrove detto nella Campana da lui fatta

fondere nell’anno 1291. appellato Giovanni; me

moria veramente degna di lui che per quattro feco

li , e mezzo fi e mantenuta intatta, e fperiamo in

Dio, che fempre voglia così mantenerfi.

Nel 1489. v’era Arciprete un certo Nicolo, come

offervafi nella numerazion de fuochi di quell'anno

nel grande Archivo della regia Camera. |

... Nel 1532. Berardino Marrone regiſtrato nella

numerazione dell’anno predetto : *

Nel 1565. D. Carlo Forte di Campoba regi

-
1"A- -

(a) Ughell. Ital. Sacr. tom. 8. Sarnel. Cronolog.
ŸõÖ. - - ...*.*. . . . . .

(b) Cron. Caffine n. lib.z. cap. 5o.
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fèrato nell'Archivo dell’ifteffa Chiefa . . . . .

: Nel 1574. D. Valerio de Soldanis della Terra di

Mirabello regiſtrato nell'ifteffo Archivo. . . . .

Nel 1579. D: Gianantonio Biondo , dell’ifteffa

Terra di Mirabello regiſtrato nell'iftefo Archivo.

Nel 1583. D. Nicola Cardillo di Ferrazzano , ed

offèrvafi nel proceſſo con detta Terra di Mirabello,

altrove citato a car. 3o1. ്

Nel 1612. D. Scipione Siniballo della Terra del

Buffo, regiſtrato nell’Archivio della Chiefa. .

Nel 1622. D. Gian-Matteo Sangiovanni di Fcr

razzano regiſtrato in detto Archivio. . . t.

. Nel 1655. D. Scipione de Martinis dell’ifteffa

Terra regiſtrato nel detto Archivo , e morì nel

1656. per cagion del morbo contaggiofo. . .

Nel 1657. Il Dottor D. Nicol’Antonio Belloli

della Terra del Vinchiaturo, e Protonotaro Apo
ftolico. . . . . . .

Nel 1697. D. Domenico-Giorgio Monachelli,

di Ferrazzano , e paſsò nell'altra vita nel 127o.

Nel 1721. D. Franceſco Šoracio, dell’ifteffa Pa

dria, il quale al preſente con tanto zelo eſercita det
TR CR1’1CR • - |- – -

E paffando alla memoria dell’altre Chiefe ; Vi è

quella ſotto il titolo della Santa Croce dentro la

porta appellata del torrione 3 fu eretta dall’Univer

fità nell’anno 1535. come una ſpecie di Rettoria 3 -

ovvero feconda Parrocchia, e ſe ne conſerva Bolla

dell’anno 1582. di Monfig. Pirro Franco Veſcovo -

di Bojano, della nominazione del Cappellano. ..

Non molto difcofto v’era un’altra Chiefa dedi

cata a S. Sebaſtiano M. , ſopra la Caſa di Giacomo

Mec



158 |

:

|--\

Moccia; dclla di lui fondazione non vi è memoria; i

e trovandofi gli anni addietro quafi rovinofa, l’Uni

verfità la fè cambiare ftato, effendovi ivi una fe.

poltura de’ morti, ridutie la Chief per ſepoltura
de’ vivi, mentre vi fabbricò le carceri civili.

- Col rimuovere il pavimento della Chiefa predet.

ta vi fi fcuoprì una grofa pietra lavorat’a guità di

iedestallo, in cuivi fi legea la ſeguente gentilizia
fcrizione . ·

s

SAR

Le tre prime Note , cioè D. M. S., fecondo la

fpofizione di Giuſto Lipfo ( a ) vogliono riferire

Diis Manibus Sacrum ... Qual titolo coftumavafi da

Gentili fu ’l princípio delle loro Iſcrizioni porre,

ficcome ufiamo noi Cattolici defcrivervi il Nome

del vero Dio, cioè D. O. M. -

* E facile, che codesta Chiefa fostè ftata già prima

qualche tempo de’ Gentili , ovvero un'Avello de’

medefimi, effendo l’iſcrizione predetta ſepolcrale »

fecondo il di leifenſo il dimoſtra; fu poſcia la men

tovata pietra fattaஜாnell’Atrio della Chie

fa di S. Ceterina V. e M. . . . . . ' -

* · · - - : 10af2.

- ਾਨ੍ਯ।

G. ) Lipſ de Inſcript.

|

|

Equeſta Chiefa ritrovandofi da molti anni rovi- :
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nata fin da fondamenti, fu dopoa neftri giorni rie

dificata afpefe dell’Univerſità, e fra le di lei rovi

ne v’era una pietra intagliata con alcuni geroglifici,

e con certe note in tal guita diſtele wa CCC.XXXX.

alcune altre corrofe, non s’hanno potuto interpre

trare ; però quell'Scubato, fecondo Lipfio , eſpri
me il numero di mille, che riunito con l' altre fi

醬 , divita il 134o. forſe della prima di lei fon

27.1OHC •

• Nell’Atrio avanti la medeſima Chiefa vi fone

due antichifumi pozzi ben grandi, con picciola di

flanza uno dall’altro, il primo a deftra della Chie

fa è con acqua amara, ma fredda, il ſecondo a fini

ftra con acqua dolce; Trovafene di effi memoria

fin dall’anno 1373. nel più volte ricordato inven

tario delle Rendite Baronali, ~,

Nell’iſteſſo Atrioperanche vi fono i vafi di pie

:

tra , con cui fi miſurava il grano, ed altre vittova

glie in tempo che in queſta Terra fi facea il merca

to , e ne fu conceduto il privilegio dalla Regina

Giovanna prima nel 1343. a richiefta di Giovanni

di Lando di Capoa che n’ era Barone ( a ) , e nel

1635; dal Regio Collateral Confeglio confermato ;

fu più tofto per rinovarne la memoria » che met

terlo in ufo, non ellendo più Piazza di quel grido ,

ch'eller potea nel 1343. viepiù che in Campobaſ

fo fi fà nel Giovedì della fettimana, dove vi è mol

to concorſo delle Terre convicine.

In un pilaſtro dell’Atrio predetto vi è l’Impre

fa della caſa Molifi inquartata con quella di Capoa,
e Ca

-

(೩) AFF7ಿ Sicilitic.fl. 17s.靠·
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e Carafa, che farebbe di Girolamo Carafa figlio di

Giovannella di Molifi , e marito di Vittoria di Ca

pua, che morì in Ferrazzano nell'anno 1535., di

cui ſe ne conſerva l’urna di marmo nella Chies’Ar

cipretale. E nel medefimo pilaítro vi è la catena

di ferro con il cannale per caítigo de’ladroncelli. ,

La Chiefa di S. Onofrio prima ſtava dentrò, l'

abbitato, ed ora fuori, come fi è altrove diviſato;

di lei non vi è memoria quando foſs edificata ; ſe

ne fa bensì menzione nell’ Inventario dell’ anno

1373. , e nel 1489. v’era lo fpedale de' Pellegrini,

ora è fervita da un Romita ; e perchè dopo il mor

bo contagioſo dell’anno 1656. era quaſi andato in

rovina, febbene abbia i fuoi poderi ; ma ſtanno ap

plicati alla Religion di Malta ; Alcune Donzelle

civili, colle limofine in più anni da eile raccolte la

ripofero in piedi, e vi fi celebra anche la feſta come

Santo protettore. -"

La Chieſa di S. Rocco fuori la porta col nome

dell’ifteffo Santo , ( benchè in alcune ſcritture ven

ga appellata anche la porta del pozzo º per ragion

del pozzo non molto diſtante in Santa Caterina ) fu

eretta per commun voto de’ Cittadini nell’anno

1535. , come offervafi nel proceſſo tra l’Univerfità,

ed il Barone di quel tempo ( a ) per cagion della

contagione, che principiò nel noſtro Regno nell’

anno 1515., e durò fino al 1329. , come leggefi ap

preſſo il Summonte ( b ) fu poſcia detta Chiefa ri-'

ſtorata nell’anno 1605.

La

(а) Proc. Univ. Ferracz. fup. grav. in Banca

Scacciaventi . |- - - - - - - -

( b ) Summ, tom, 4. lib. 7. сар, I. -- - - - • * *

- - -

-
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La nuova Chieſa di S. Giacomo maggiore Apo

ftolo giù nel piano detto il prato, nell’iſteſſò luogo

dove prima viftava la Chiefa di S. Martino Veſco

vo ; fu principiata nell’anno 1685, per commune

divozione de Cittadini, e terminata nel 1693. , le

tre porte di pietra lavorate, che ivi vi fono, furon

tolte da quel portico avvanti la fudetta Chiefa di

S. Onofrio, che fu fabricato per ingrandimento

della medefima , e dopo reftò imperfetto , non fa

pendofi la cagione. E per memoria della mentova

ta nuova Chiefa , vi fu fatta la feguente Ifcrizio

ne , collocata su la porta di mezzo dalla parte inte

riore . |- - - - , *

DIvo JACOBO, APOSTOLO :
«* TUTELARI . " |

· SACELLUM DIVO MARTINO DICATUM

* VETUSTATE COLLAPSUM,

Å FuNDAMENTIS REFECTUM , DEDICARUNT

# -
FOERENTINI CIVES - -

pвсім'sЕртім звсuы NoNAGEsмотЕкто,

Eravi fra le rovine dell’antica Chieſa di S. Mar:

'tino una groſſa lapide, al preſente trafportata av

vantila nuova, in cui fi legge un’antichiffima Iſcri

zione , cioè:

|-
|- . . . .
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, POTIUS, ET LÆTI IMU:

Una confimil memoria » che tratta di Lelio Ne

razio trovafi nella Città di Sepino » dụe leghe di,

costa da Ferrazzano, la quale vien riportata da

Lipſio (g) ; dal Grutero »..ed altri . Vuole Niccolò

Toppi (4}： famiglia de Nerazjfoſfè del no

ftrở Regno; e viste a tempo di Antonino Pio Imº

peradore ».che器 nell’anno $41, di noftra falu»

te : Onde i diviſati Fattor di Villa , e Magiordogno

de’ Nerazj , a quali fu drizzata l’Iſcrizione, eran

perfone riguardevoli z dovean far dimora nel no- |

łtro Ferentino, e forfe anche Çittadiņi del medeſ

mo a mentre ſe ne trova ivi la memoria - ..

V” era un tempo la Chieſa di S. Albino, di cui

fe n è fatta in altro luogo memoria , come Santo

Protețtore, però non fisà il proprio醬 dov'ella

foffè; egli è certo che ftar dovea vicino al Gaſtello,

o dallą parte di dietro, oppure nella facciata verfo

mezzogiorno, poichè nel muro della Terra a di

cui ve ne fono rimaſte poche reliquięạchę principia

ក្ញុំºញុំ" ។
Cofte, guafi nella mętà di effo vi è una porticella |

atterrata, çd appellafi la porta di S. Albino per an- |
t1C2R

"º pag. 8. n. 8. Grut. Instrip.

{ b). Торр. Bibliot. veар. * * - - -

*
-
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tica tradizione, non ch’effer potea di quella Chie

fa , ma a lei viçina , e ferviva per commodo de ,

Cittadini, che avean le abbitazioni da quella par- .

te; Però offervandofi fatta inquel luogo, ed a yi- , ,

fta del Caſtello fa divedere ellervi ſtata fatta a fola

fine di poter fervire in tempo di guerra , tenendofi

ferrate , e guardate l’altre porte; i Cittadini, o

foreftieri doveano entrare, ed uſcire蠶 queſta for

la porticella, e fe ne tenea conto da Guardiani,

ficcom’è ſolito pratticąrfi in fimili contingenze . '

Polfedea la Chiefa predetta alcuni pợderi, che

da i Veſcovi di Bojano fono ſtati ridotti a Beneficj

femplici con quelli di altre antiche Chieſe ; Pero .

deve ſupporfi non effer ſtata così la volontà de Te

ſtatori, o che almeno nogli aveſſero a godere i fo

reſtieri , ma bensì i Cittadiņi, giàcchè coſtoro fon’

obbligati mantener le Chiefe, . | * ·

Fu riitọrata la mentovata Chieſa di S. Albino

circa l’anno 15o5. da Girolamo Carafa Barone di

Ferrazzano, ficcome fe ne ravviſa la memoria nell':

Iſcrizione sù la porta del Castello » che appreſſò la

rà riferita, e per tal ragione vogliono ; che ſtaffe.

dietro al medeſimo , dove vi fi riconoſcono alcuni,

veſtiggjantiçhi di fabrica, e che ſuccedendo nel

dominio della Terra Qttavio Vitagliano il magio

re, l’avęffe unit’ all’ifteffò Caſtello, e foſſe por

zione di effa , quella ftanza in teſta del Cortile »

ſovra la di cui porta vi ſono dipinti due sfrenati,

daftrieri, uno a deftra , l’altro a finiſtra, fimbo:

lo con cuiಶ್ಗ volle, uno per la Terra di

Ferrazzano, l’ |

tefa l’una, e l'altra Univerfità la prelazione . "

L 2 - * - AMR

altro per Campobastò, avendo prc-
4
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Ma la pittura efteriore più tofto fu fimbolo dell’ |

azione interiore: mentre D. Girolamo Vitagliano

figlio d’Ottavio ſe ne fêrvì poſcia per ſtalla de ca

valli, forſc non fapendo effer ſtata Chiefa, ma fe |

lo ſapea , perchè così avea fatto anche Maffenzio

Imperadore in Roma ( a ), in avendo ridotto in

ftalla la Chiefa dove predicava S. Marcello Papa ,

e dal Papa iſteſſo la facea cuſtodire : ma avendo

egli ordito con inganno un ponte di legno su ’l Te

vere per cogliervi Coſtantiño fuo competitore » com

cui venuto i battaglia, reſto vintò , e poſto in fu

ga » e non ricordandofi della trappol’ ordita per il

nemico su’l ponte, e convenendo paíſarvi lui 3 pre

cipitò con tutto il cavallo nel fiume, e vi reſtò affo

gato 3 Così abbiam veduto dormire in quella ftalla

colui , il di cui padre avrebbe voluto forfe vederle {

più tofto morto, che fatuo. -

Un’altra Chiefetta ítava presto quella di S. Gia

como ſotto il titolo di Santa Maria-Maddalena, po

ícia a dì noftri diroccata ; ne fu Commendatore

Fra Daniele Prunaro noſtro Concittadino, creato

Cavaliere di S. Lazzaro nell’anno 1563. il di cui di

ploma ſpeditoli da Fra Muzio d’Azzia nobile della |

Piazza di Nido , e gran Maeſtro della Religione,

trovavafi in potere degli ultimi Filippo, e Car

lo-Andrea Santangelo , come figli di Angela Pru

IldulfO • - |

Della Chiefa di S. Nicolò di Bari, prefſò al Ca- »

fale di S. Andrea , trovafene anche memoria fin

dall’ anno 1373. nel più volte mentovato lnventa

1 « - - - - IIO ɔ

—I

(a) Pietro Meſia yit, d’Imperat. - - - --- « {
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rio, ed è ſtata più volte rifarcita , ora dall’Univer:

fità, ora dalla pietà de’ divoti Cittadini; preſſo di

està trovafi una lapide, in cui fi leggono le ſeguenti

Note , benchè in alcune parti ſpezzata :

тЕ ѕт АмвNто

E L E UT E R A L. A D ... . . .

D E SU o. н. S. С. V. С. F. .

|

**

Che in noftro fènſo par che dir voglia eeu.

thea legavit teſtamento addi de fuo. Hoc fepulcrum

curavit vivens condi fieri . . |- *

Non lungi da codeſta Chieſa in un luogo appella-

to dal Volgo il Pagliajo di Bove , trovafi un’altra

lapide in più partigualta,in cui fi legge una reliquie

di antica Iſcrizione, che dice •

- - O P ÞID I Æ.

, Q. F. G A L L Æ.

Che inferir vogliono Ædes, ovvero Ædificium

: Oppidi Quinti Fabii Galle . Della cui famiglia

Galla fe ne fa memoria nella Cronologia del Panvi

nio; ed altri fe ne rammentano da Giufto Lipfio,

( a ) ed in particolare di Servio Galla Contolo Ro

rhano nell’ ottavo anno di Tiberio Imperadore ;

Qualunque, però fia il ſignificato della divifata par

ticella d'iſcrizione , ella è una memoria molto an

tica, e di fommo pregio della noſtra Padria.

Rammentanfi molte altre antiche Chiefe diſper

L 3 fe per

(a) Liff pag. 65. n. 14.
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fe per la campagna, però per la di loro antichità, e

per non averſene tenuta cura fi fon diroccate, fe ne

riconofcono folamente li veftiggj, e fono, cioè la

Chieſa di Santa Lucia V. e M. la quale ſtava in una

Collina fövra un fonte, che tiene l’ifteffò nome

della Chieſa, poco difcofta dalla vigna Baronale ;

la Chiefa di S. Antonio Abbate ftava vicino all’al

trofonte detto il Sambuco a confini di Mirabello,

ed è grancia della Badia di S. Antonio Abbate di

Napoli ; La chieſa di S. Andrea Apoſtolo, ſtava

nello luogo dov’era il Cafale col medefimo nome »

la Chieſa di S. Stefano ftava nella contrada detto lo

Pianello; La Chieſa di S. Marco Evangelifta ſtava

nell’ istestà contrada vicino a quella di S. Stefano,

le due Chiefe di S. Martino, una ne ftava, come fi

è detto nel Prado, e l’altra circa due miglia difco

fta nello luogo appellato li Colli; la Chiefa di San

Cataldo ſtava dove fi dice ló pozzillo non molto di

fcofto dalla Terra, vi icatorifce vicino un fonte d’

acqua folfurea minerale ; la Chiefa di S. Anaftag

o ftava nello luogo dove fi è deſcritto il Cafale

dell’Amendola nella ftrada regia dietro alla nuova

Chieſa di S. Giacomo ; Quella di S. Paolino ftava

in mczzo al Bofco detto delle Valli, di cui fe n'ha

memoria nel diviſato Atto publico dell'anno 1446.,

la Chieſa di S. Bartolomeo, nell’iftetfo luogo del

fuo Cafale, appellato il Poleſe; la Chiefa di San

Pietro detto delle Çaldare flava dietro il luogo,che

al preſente appellafi il Pantano ; la Chieſa diS.Vi

to ſtava ne confini della Terra di Gildonc, uel po

dere al preſente poſeduto da RR.PP. Agoſtiniani

đidetta Terra, la di cui giuriſdizione è ವಿಕ್ಟ್ರ
- - - - - - . ; -" Cf

f
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ferra di Ferrazzano; la Chief di S:$alvadore
- ftavädøy era il fuo Čafale; come fi è detto ; el

- ancica G

- quả dal b

iiefa di S. Giacomo Apoftolo 3, ſtava di

ôsts delle Vallis ed è graficia della Reli

ģion di Malta . . . . . . . . . . .

II tanto numero di Chiefe per la Campagna đi.

fperfe; vi furön edificate dagli antichi Cittadini di

Ferrażżahơ s e particolarmente quelle a confini di

altre Terre , pcr dimoítrare l' eftehfione; e giurif

dizione de loro terreni, o perchè in que tempi non

fi uſava piantar termini , o perchè queſti eran am

movibili 3 pereid vi fabbricaron le Ghiefe, ed in

tempo dellä feſta di ciaſcun Santo vi fi portava il

Clero con il popolo in proceſſione ; come infatti a

noftri giorni, prima di edificarfi la nuova Chiefa

di S. Giacomo nel Prado, nel giorno della ſua feita

andava il Clero in proceſſione con il popolo in

quella vicinò al Boſcỏ detto delle Valli, quindi por

tavafi molti Cittadíni dentro il medefima bofcơ, e

per dimoſtrazione di dominio vi paravano l'archi

器 gi; mentre gli era stato confrastato più volte

器 iச் viċitle Terre di Mirabello, e di Gildohe,

ed anche da proprj Baroni; ma effendo poſcia ro

viñate le Ghiefe , fi è difineſſo anche l’uſo delle

proceſſioni, però di alcuni Santi, l’Univerſità ne

fa celebrare la Mestà cantata nella Ghieſa Arcipre
@ *

-

|-

|-

-

. Degli altri edificjdi maggior portata vi è il Ca

stello Baronale, il quale fu fattò édificaro da Giro

lamo Carafa figlio di Alberica Duca di Ariano ;

principiollo a guiſa di fortezza con dưe baluardí a

fianchi della portaz ೫ಣ್ಣ di cui vi ſtav’anche í!

- - - 4 pon
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ponte di legno, che nelle occorrenze tiravafi sù col

le catene in faccia alportone ; l’ abbiam veduto a

nofiri giorni alzare in tempo che fi foſpettava de’ ”

banniti; ma pervenuta la醬 in mano di D.An- -

tonio Vitagliano, l’acqua fi portò le catene , ed il

ponte - , , , . - -
-

Le Torri, e le mura laterali fono di palmi fedici

di groffezza, di manieracchè per montare alle fine

ítre vi fono li ſcalini di pietra dentro l’iftetſo mu

ro; Il cielo delle prime ſtanze inferiori ; tutto а

lamia foda; reftaron imperfette l’altre ſtante fu

periori del ſecond’ordine, le quali l'ha già prin

cipiate il preſente Signor Barone a porle in piede.

Sovra la porta vi è la memoria del fundatore in

tal guifa efpresta.

-

|

s.

Hieronimus Carafa, Alberici Ariani ,

** ...,- Ducis Filius - -

Hanc Arcem, ut fibi, & fuisimminentitempore conſuleret

Fidemque fuo Regi feryaret -

„ ' . A fundamentis erexit . -

Divi Albini sacellum, tam vetuſtate collapfum refecit »

Et eum tamquam Patronum deprecatur º.

Ut apud Deum Optim. Max. Divamq; Virginem

* ",

|

Aſſiduè pró Clientibus intercedat • |

ՏԵ duna finestra nel cortile vie fimilmente que- |

ft’altra memoria d. -
- *

Joannella Molista Ariani Ducis Mater. -

L'anno in cui futaminan roper,ini ్యం
|-

|-

|-

*

|-

|

-*
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; nell’iſcrizione; e l’Abbate Pacicchelli, che della.

?medefima ne fa menzione ( a ) dic’ effer stato l’an
*

niuna parte fi legge, anzi le fono contrarie altre no:

tizie; poiche affèrendofi Girolamo Carafa figlio di

Alberico Duca di Ariano, e Giovannella Moliſi

madre del Duca, dunque quando fu terminata l’

opera, e fatta l’iferizione era già morto il Duca

Alberico 3, il quale come fi ha presto gli Aurori »

morì nell’anno 15o4. rimanendo Duca d’Ariano

Gio: Franceſco Carafa fuo primogenito, ed a Gi

rolamo fecondogenito fin dall'anno 1498, l’avea

fatta ottenere l’inveſtitura di molte Terre dello

ftato materno dal Re Federico, e fra l'altre que

fta di Ferrazzano , come fi dirà a ſuo luogo : On

de per un tanto edificio vi volea fpefa, e tempo 2.

nè potea effer principiato da Girolamo prima del

1498., nè terminato prima del 15o4, în vita del

padre, altrimente Giovannella di Molifi non fi fa

rebbe astèrita madre, ma bensì moglie del Duca

d’Aríano ;Tahto potea aver principiata la fabrica ·

l’ifteffo Alberico nell’anno i 494. regnando Fer-,

dinando primo d’Aragona, per ordine di cui fu

ron fatte le mura della Terra ad ufo di fortezza,

, come fi è divifato, ne aveffe voluto in tal guila an

che il Caſtello da Alberico.

L’antico Palaggio Baronale vogliono che_ftast

dove al preſente è l’Olmo incontro l’iftesto Caffel

lo, e confiftea in una molto più riftretta abbita

- zio

( a ) Pacicch. Regn. in proſp. ofm. 3.

|

no 1494. , ma non fi sà da dove l’abbia ricavato,

F cſendo più toſto un’anno imagginario 3 mentre in

*
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zione, di una fala , due carnere, e cocina, ed unit

torre ſeparata, che farebbe al prefeate forfe fimile

a quella del Giurato; ma fi deve lodare la modera

zione di que tempi. Io però direi che l'antico pa

lagio ftava nel tendimento delle mura nuove, men

tre fra dette mura, e la Chieſa di S. Rocca tutto

quello luogo vien appellato dal Volgo Ortodonnieo»

ovvero Domnico 3 che in buon linguaggio vuol fi

gnificare l’orto del Padrone ; cosi vien aecennato

dal Summonte nelle Antichità di Pozzuoli ( a ) •

Adunque dov” erạ l’ orto del Padrone, ivi effer do

vea il ſuo palaggio. Non mi fovviene dove abbia

letto, che quell olmo vi fia ſtato piantato a tempa

fu edificato il Caſtello, ancorchè ftia foggetto a.

tutt’ i venti 3 e fe ne fa menzione anche nell’Ap-

prezzo dell'anno 16oo. , e per tanti fecoli fi è
zmantcnuťŐ «

-

Ed ellendo pervenuta la Terra in mano del Re

gio Configliero Scipion de Curtis, cd avendo tro

vato il Caſtello in molte parti rovinofo, lo riſto

fò , e ne laſciò ſcritta la memoria in due fcudi sù

# Porta del medefimo, dove del ſeguente tenora
ఠీః88 #

-

* - - -

|-
|- scípio

( a ) Summ, tom. I. Ant. di Pozz, cap. 29.

----
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* , , , Scipio de Curre * :

Joannis Andreæ S. Confil. Præfidis

· , Filius : .

Camilli Italiæ Regentis Frater, &

- inter Confiliarios primus. é

* Ob immenfa in Regem fuum reddita fervitía ,

Feraczani Comes vetufto more creatus,

- Arcem hanc reficijuffit anno fui dominii XX.
År: Millies vero MDC.XVIIII.

Le Cafe de Cittadini ſon tutte fecondo la loro

condizione, e da certo tempo a queſta parte ve ne

fon fatte molte di pianta, che prima 3 e dopo il

contaggio dell’anno 1656, eran diroccate ; ed altre

fi fon fabricate fovra le mura della Terra, e fe ne

vanno tuttavia fabricando; ben fi riconofce, che'l

commodo de Cittadini e pervenuto da Dio, allora

quando fon ceffati frà di loro i contrafti, liti, e ga

re , ed anno fatta una confiderabile fpefa nella Cafa

di Dio; a cui fpcro voglia durar ſempre la divozio

ne, e la quiete 3 acciò non faccia ritorno la po
vertà . * • • * . . . . . . . .

Efrà Cittadini più meritevoli dell'onor della pa

dria vi fu Fra Pietro detto di Ferrazzano dell’or

dine de'Riformati di S. Franceſco, il qual effendo

vivente ; meritò aver fpesto colloquío con il fuo, e

noſtro Signore: ripofa il ſuo Corpo nel Convento

diSanta Maria Madalena de Sangro, come l’attefta

il P. Contaga (d) Generalc di dctta Religione .

Vi fu anche Fra Luigi, pure detto di Ferrazza- .
- - IlO

· (2) Pন্য ননসেন্মুক্ত శాశ్អ៊ -
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no nel 148o. dell'isteſs ordine Francefcano, della

Provincia di S. Angelo, di cui fe no fa memoria

nella legenda della vita del venerabile P. Frà Luigi

da Piacenza (a) il quale rifplendè co’molti miraco

li, dimorando nel Convento di S.Maria delle Gra

zie di Campobaffo, dove paſsò alla gloria de Beatis

ed il noſtro Frà Girolamo fu anchedivita efempla

riffima ; |

Frà le perſone qualificate, che anno abbitato in

Ferrazzano, vi fu Giacomo Moccia Cavaliere Na

politano , il quale ci fi edificò anche una Cafa , co

me fi e detto altrove, e ftava vicino la Chieſa di

S. Sebaſtiano al prcfente mutata in altro ufo;fu ter

minato l'edificio nell'anno 1526. il che fi offervava

in una iſcrizione sù l’architrave di pietra nella fi-,

neſtra del fronteſpizio , in tal guila.

Jacobus Moccia .

Æques Patricius Neapolitanus

Hanc fibi Domum a fundamentis erexit.

|- Anno M. CXXVI.

Però, malfortunata lapide! mentre tutte l' al- .

tre pietre lavorate così di porte, che di fineſtre , e

e per ufo di cammini di focolai , furon comprate .

da diverſe perſone per Fiftesto uſo, e quella colli di- .
vifata iſcrizione fu collocata dall'Arciprete Belloli

per gradino dell’ orto della ſua Cafa, al preſente

poſeduta da fuoi nipoti , le lettere però non com

- º pariva

তেTಾ Franceft tom-4-29. Aprile.

_
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parivano, al di fuori ; e credo che ancor vi fia.

La Cafa predctta era rimaſta gran tempo difab

bitata , e perciò minacciava rovina ; quindi nell'

anno 1693. coll occafione della nuova Chieſa di

S. Giacomo Apoſtolo, come fi e detto a ſuo luogo,

fu fatta diroccare, e fi ferviron di quelle pietre3egli

fù un bel preggio di codeſto Edificio, mentre fu

fatto per ufo di un Giacomo , e poſcia disfatto per

ſervigio di un S. Giacomo , e del fondo della Cafa

predetta vi furon poſcia fabricati tre fondaci per

ufo di cuſtodir grano, uno per ferviggio della Cap

pella dell'Annunciazione della Verğine Ss., e due

per la Cappella del Monte de morti.

Regiſtravafi nella numerazion de fuochi dell'an

no 1545. nell'Archivo grande della regia Camera »

effer già allora paſſato nell’altra vita il mentovato

Giacomo Moccia , fovravvivendole Conteria fua

moglie , Fabio, Marcello, Marzia, e Cornelia loro

figli; Queſt’ultima nel 1545. era di anni due , che

dopo fu maritata con Fabio Santangelo , come di

raffi a ſuo luogo . Soggiugnefi nella medefima nu

merazione, co funt nobiles, dy divites, e nell’ al

tra numerazione del 1562. vi fi veggono anche coll?

ifteffo titolo regiſtrati; Atierendofi altresì da i Nu

meratori eftergli ſtato moſtrato un Diploma da

Marcello ſcritto in pergameno,dell’Imperador Car

lo V. fpedito a 22. di Marzo 1536. , con cui avea

creato Cavaliere Aureato il divitato Giacomo Moc

cia 3 al preſente fi conferva da i figli di Fabio San

tangelo il giovine, quali fanno dimora nel Cafale

di Frignano magioré vicino la Città d’Averfa , ed

io l'hò offervato, e tenuto molto tempo in mio po

terç , - . . . . . . . . . . . Vi
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ஃiல் nell'istestò tempo Paolo Moccia, an

che Cittadino Napoletano, e, fi, afferiſce nelle nu

merazioni con titolo di Caſtellano della medefima

Terra come fi è in altro luogo divifato, , ,

Girolamo Carafa figlio di Baordo, il qual” era

ſtato padrone dell’ifteffa Terra, anche ftà annove

rato nelle mentovate numerazioni, con Iſabella fua

rò con titolo di nobili Napoletani trovandofi allora

* Barone di Ferrazzano il Conte di Trivento .

Era in que tempi lodevole l’uſo de’ Cavalieri di

vivere in Terre picciole, perchè difobbligavanfi

da molte fpefe, e ſuffi colla dimora nella Città capi

tale ; ed allevolte v'eran rilegati, come leggefi in

molti luoghi appresto l’Aldomare; e trovandoviſi

poſcia commodi; virinnaneano colle loro famiglie,

e bensì vero 3 che allevolte s’incontrano alcuni, che

fono come i papaveri ne Campi , i quali da lon

tano fanno una bella vifta, e da vicino non anno

gradit’odore, e rendono il campo infruttuofo ; e

figlia, e Marcello Carafa forfe di lui fratello 2 pe-

*蠶響驚 di Dio, fon follievo de poveri; .

Per far memoria di altra nobile famiglia di cui

n’eran ſtati prima Baroni, e dopo Cittadini della

medofima Terra, quali furon i Santangeli, l’è d'uo-,

po riandare un poco indietro per rintracciarne il
Ill() º

Nella memorabile ſpedizione di Guglielmo il buo

no Re delle due Sicilie, per il conquiſto di Geruſa

lemme, circa l’anno I 188. fu fatta la raffegna del- *

la Milizia del noftro Regno , che con tant’accura

tezza fù traſcritta dal P.Borrelli (a) dall'antico Ar
chivo

(a) P. Burrell.Vindex Neap. Nobilit- -

*

*

-

|

|
|

|

|
f |

|
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, (b) Summ, tom 2. lib3. cap. *

--- »

**

*

-- - - - 27$

chivo della regia Zecca 4 dovevedest registrato Er

rico,e Gualterio di Badianofa Signori della Terra di

Santangelo della grotta nel contado di Moliſi», e di

- altri Feud'in Abbruzzo, offeriron co gli altri del

la loro Famiglia, diece ſoldati a cavallo, e fei fan

ti · Onde il Častato di coſtoro era già prima di Ba

dionoſa, poícia col dominio della diviſata Terra

di醬 cognominaronicol nome della me

defima , ficcome in que tempi folea coſtumarfi, raf

fermandolo il Duca della Guardia per l'ifteffa Fas

miglia Santangelo, che diffuſamente ne ſcrive, ed

in particolare come furon le Famiglie di Sangro ,

Acquaviva ; Sanfeverino, Sanfeliĉe, ed altre (a) .

Di Errico credeſane figlio Simone, di cui dal

medefimo Duca fe ne fa menzione, e che nel 1239.

era Barone in Terra di lavoro, Signore di Santan»

gelo » Cameli, Montagano, e di altre Terre in
Abbruzzo, , · :

Di Simone che ne foffe figlio Corrado a cui fu

ಟ್ಗ Alferana Caracciolo figlia di Ugone Baro- *

ne di Foſfacieca nel 1278. però le mentovate Terre

veggons in mano di Nicolò Santangelo figlio di

Franceſco, come afferma l’iſteſſo Autorc , e di Ni

colò forfe ne fu padre un’altro Errico riportato dal

Summontę (b) fra i Baroni rimuncrati da Carlo

primo d’Angiò Re di Napoli nel 1269. dopo la vit

toria ottenura di Corrạdino » ed è facile che foffè-

ro di lui fratelli Tommalo Signore di Roccaguada-

gna » e Guglielmotto padre di Giovannuccio, dal
* * - - - l’Am

(a) Marra ne Šantangeli 9

*

-
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l’Ammirato vien appellato Guilotto, Signor di

Fragneto, e Monteforte, e tutti eran viventi fot

to il Regno del Re Carlo primo . . .

Franceſco nel 1283. (a) pretendea il Baliato di

Riccardo Piętravalida filo nipote, e vivca nel 1294.

di lui ne furon figli il mentovato Nicolò , c Barto

lomeo ; Il primo fù armato Cavaliere dal Re Car

lo II. nel 128o. fù Signore di Santangelo Boccone »

o più toſto Morrone , Cantalupo, Gualdo, Santa

Giufta, e della metà dè’Cameli, che l’altra metà

era poſſeduta da Bartolomeo fuo fratello, di cui fe

n’hà memoria in un’Atto pubblico del 1309. re

gnando il Re Roberto, che in pergameno confer

vafi da noſtri Santangeli in Ferrazzano , rogato da

Notar Bartolomeo Donnobarone di Caſtropignano,

in cui regiſtranfi le lettere regie per il poiſeiſo della e

metà del diviſato Feudo de Cameli ; e frà i Poeti

antichi Italiani raccolti da Monf. Allacci, vi è Bar-

tolomeo Santangelo. (b)

Di Nicolò (ſecondo detti Autori) ne fù figliuo

lo Angelo Ciamberlano, e del Confeglio di Re Ro:

berto, Capitan gènerale, e Vice-Rè in Terra di

Bari, e Baſilicata, e nel 1339. di Capitanata, ed

ebbe dal Re il Portolanato di Puglia in dono; Egli

fù uno de’Cavalieri, che nel 1325. andò col Duca

di Calabria figlio di Roberto, con 12o galee con-

tro Federico Redi Sicilia, come alleriſce il Sum-

montę (c) - s |

- Di

(a) Aซmirato 3 e Duca della Guard. -

(b) Monf. Allacci tom. I. “ : · · -

(c) Suſnin, tom. 2. lib. 3. cap. 3- - -

\ ' '
*

- -
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Di'Angelo, (fegue il Duca della Guardia) ne

fu figlio Filippo, Tommafo, e Giacomo ; In man

del primo vedęfi la fucceſſion de Feudi di France

fco di lui Avo, ed egli Filippo,oltrequeſti; acqui

ftò fimilmente Correbizio , Gualdo, Caſtiglione,

Durazzano, Graçhizio, Roccapetrella, e la noſtra

Terra di Ferrazzano, come fi è altresì dimoftrato

nel citato Inventario dell’anno 1373. Fu fimilmen-

te del Confeglio di Carlo III. Re di Napoli, ed an

che Ciamberlano; Vocabolo antico francele , che

fecondo il P. Spadafora , vale l’iftetfo , çhe Came

riere d’onorę del Re; çome afferma anche il Maz

zella . -

Tommafo , altro figlio di Nicolò ; anch’egli

Ciamberlano di Carlo , e Marefciallo del Re

gno : lui 3 ed Andreolo fuo figlio portaronfi

con tanto valore nella battaglia pretſo Napoli con

trº Ottone Prencipedi Taranto, quarto marito del

la Regina Giovanna prima nel 1381. , che amen

due ebbero la forte di farlo prigioniero , e fu pre

fentato al Re dall’ifteffo Andreolo, il quale n’eb

be in guiderdone diecemila fiorini, che non tro

yandoſeli pronti il Re, gli diçde la Città di Tropèa

"器 - a *

i Giacomo ne nacquero Nicolò, ed Antonello ;

Il primo ម្ល៉េះ al padre, laſciando Gicello, Gia

como, e Filippo fuoi figli , tutti (falvo Antonel

lo ) infieme con un altro Nicolò Santangelo cogna

to d’Errico Ruffo, furon dichiarati ribelli della

Regina Margherita » e del Re Ladislao fuo figlio

nel 1405. |- - -

Antonello ebbe per moglie Covella della Marra

M , (per

* |- rw |
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(per cui il Duca della Guardia feriffe di queſta fa

miglia) figlia del primo marito di Cicella della

Ratta, che poſcia fu moglie d’ Antonio Santangelo

appellato l’Unghero, cugino di Antonello, come

appresto fi dirà:

: Ed oltre Andrea vi fu anche Saladino altro figlio

di Tommafo, ambedue dopo la morte del padre

furon creati Marefcialli del Regno da Ladislao :

Andreolo, però fuccedè nel dominio di Tropèa ,

ed eilendo ſtato privato di vita, confermò il Re la

ſucceſſione dè Feudi a Saladino, con averle dona

ta la Signoria d'Oppido, ed il Governadorato di

Giuſtizia, e Guerra dell’Iſola di Lipari , e creol

lo Conte di Terranova : maritò Bazia fua figlia con

Criſtiano Caracciolo Configliere del Re. Morì fi

nalmente Saladino 3 ſenz’ aver laſciata di fe altra

prole che Bazia : Ma perchè allora eravi Ser-Gian

ni Caracciolo favoritó della Regina Giovanna fe

conda, il quale ſpedivafi a fuo modo i preamboli,

e le Inveſtiture de'Feudi , mentre dello Stato di Sa

ladino, falvocche Borrello, il quale andò in mano

di Carlo Ruffo Conte di Sinopoli, del di più delle

Terre, n’ebbe l’inveſtitura detto Ser-Gianni : ed

ecco un altro Ramo della famiglia Santangelo po

gliato de Feudi . - - -

Ritornando a Filippo fratello di Tommafo, e

di Giacomo , fu egli Signore di Santangelo, (come

fiegue il Duca, e fi ha nell'Archivio della Zec

ca ( a ) ) di Ferrazzano», e dell’altre Terre ſovra

diviſate, ebbe per moglie la forella di ಸ್ಥಿಣ್ಣರು
- f3.Il

(೩) Archi, FFEFFTE.

#
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Branciforte, da cui ប្ដ quattro figli, cioè

Angelo , Antonio detto l’ Unghero , Marino , e

Franceſco; del primo , ed ultimo non ſe ne fa me

moria preſlo i mentovati Autori, Ammirato, e Du

ca della Guardia , però fi offervano in altre ſcrittu

re? come quì appoco diraffi. . . - |

Egli era vivente Filippo nel 14.oo. (ſecondo il

Ducă , ) ed Antonio fuo figlio fu Ciamberlano del

Re Carlo III., con cui cirça l’anno 1368. non ef

fendo ancora Re di Napoli, in comitiva di altri

. Baroni del Regno, andò nella guerra, che 'l Re d’

Ungheria avea contro i Veneziani nella Lombar

dia, avendone dato a Carlo il bafton del comando;

ed etiendofi Antonio portato con tanto valore nella

vittoria ottenuta da Carlo, che riportonne di Un

ghero il nome, e così poſcia fu ſempre chiamato.

. Tratteneafi Carlo dopo la vittoria co fuoi fegua

ci Cavalieri preſſo il Re d’Ungheria ſuo parente,

ed effendo ftato dichiarato dal Papa alla ſucceſſione

del Regno di Napoli, oon averne privata la Regina

Giovanna prima, fe ne venne con potente eſercito ,

e ſenza molto contrafto n’ebbe il poſſèfio; ed ef.

fendofele ribellato il Conte di Catanzaro Ruffo, il

quale occupato fi avea la Città di Monteleone in Ca

labria;il Re la concedè ad Anțọnio Santangelo, com

che ſe la doveſſe ricovcrare da mano del Conte, co

me in fatti viando con un regimento de’ fuoi folda

ti » ne diſcacciòlegenti del Conte; e ne reſtò Si

gnore .

Fu dichiarato poſcia del Conſeglio di Ladislao

figliuolo di Carlo, quindi Mareſciallo del Regno,

Vicerè di Principato, e nel 1399. creato follenne

- M. 2 men



mente dal Re, Conte di Sarno : Fu fua moglie Cí.

cella della Ratta, come fi è detto, figlia del Conte

di Caferta , colla quale ebbe un folo figliuolo ap

pellato Marin-Antonio 3. dopo poco tempo fe ne

morì egli Antonio 3 ed il fanciullo effendo mino

re, reito ſotto il baliato di Federico Branciforte

fuo Zio , il qual’ era Conte di Biſceglia ; Effendo

poſcia divenuto magiore, poſſèdè Sarno » Caiva

no ; e tutte l’altre Terre ch’ereditatę avea dal pa

dre, comprò Palma dal Conte fuo Zio, fu del Con

feglio della Regina Giovanna ſeconda , da cui per

certa fomma di denaro improntatolę, n’ebbe in pe

gno Caftel pagano; e S. Marzano : -

Fin quì andaron bene le cofe della Caſa Santan

gelo in quanto a i due rami , chę v’eran rimaſti di

Franceſco , e Marino ; dopo effendo Giacomo Cal.

dora ftato dichiarato dalla Regina Giovanna fecon

da Capitan Generale dell’armi, mentre fi era quel

lo ritirato dal partito d’Alfonſo d’Aragona, fu

tofto ſpedito coll’ eſercito contro Braccio da Mom

tone Perugino : il quale tenea aſſediata l’Aquila in

nome dell’iftedo Alfonſo, effendo ſuo Capitáno, ed

uomo di ſommo valore , come leggefi preſſo il Co

ítanzo, ed il Carafa ( a ) ( e fecondo vuole il Sum

monte) che ciò fortiffe nell’anno 1425. ( b ) e Ma

rin-Antonio Santangelo Conte di Sarno, come af

fermano l’Ammirato , ed il Duca della Guardia ,

ancorchè fi trovaffe infermo, pure mandato喘 lę

Ա6,

Carafa lib. 7.

(a) cºfianzo.hf. del Regno lib. 15.
-

, (ь) Suтъ, тот. 2. lib, 4 сар. 3 * ·

*

?
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- ( a ) Cofianzo lib. 17. -
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fue genti d’arme in fervizio della Regina nella di

viſata impreſa contro Braccio , il quale fu vinto

dal Caldora » e vi reftò anche nella battaglia ucci

fo; il perchè Giacomo Caldora alzò molto grido d’

uomo valorofo per la ottenuta vittoria, ed era di

venuto potentiflimo; Onde Ser-Gianni Caracciolo

ancorche diſpotico della Regina, temeva però della

potenza del Caldora ? cercò tenerfel’obbligato, e

farvi parentela , diede in moglie una delle fue figlie

ad Antonio Caldora primogenito di Giacomo, con

averle fatto fpedir privilegio dalla Regina di tutte

le Terre dove l’iſtello Giacomo tenea alloggiat i

fuoi foldatiº che ſecondo il Coſtanzo (a) era la ma

gior parte dell’Abbruzzo, del Contado di Molifo,

di Capitapata, e di Terra di Bari. ·

Riferiſce il Duca della Guardia, che’l mento

vato Marin-Antonio Santangelo nell’anno appreſſo

1426. foffe ftato dichiarato ribelle della Regina, ed

ingiuſtamente privato di tutte le fue Terre, poichè

la Contea di Sarno fu dat” al Conte di Nola Orfino,

ed il reſto delle fue Terre a Ser-Gianni Caracciolo

concedute ſenza ſaperfi la cagione della di lui fello

nia ; contuttociò fe ne ricava la ragione apprefſo

il Coſtanzo , ed altri Autori, mentre Ser-Gianni

avendo il dominio diſpotico del Regno, non pre

valea preſſo di lui la giuſtizia, perchè dominato

dalla paffione 3 ora ſpogliava una Famiglia , ora

un’altra de loro Feudi, e particolarmente coloro

ch” eran ſtati beneficati dal Re Carlo III. , e da La

dislao fuo figlio, l’uno padre, e l'altro fratcllo -
3 : la
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laੋna , e ne facea dare l'inveſtitura, a fe ftesto,

a fuoi parenti, partegianis cd amici ; come fortà

alla cafa Origlia, la quale ſenza veruna contumacia

fu privata dal gran Protonotariato 3 difei Contadi,

e di circa altre feffanta Terre a così a molte altre

Famiglie, e perchè era impoſſibile, che le lingue

de malcontenti, ed aggravati 3. potestero tacere :

perciò tenea ſtipendiati molte pië, e codeſti eran i

più gravi delitti: „ è * d .

Fra le Famiglie più benemerite, e bcneficate da

Re Carlo, e da Ladislao, vi fu la cafa Sautangelo ,

come fi è dimoſtrato, e perciò fu prefa di mira da

Ser-Gianni, onde మే l’occaſione di annien

tarla º lo poſe in efetto; poichè vennc fatta iftan

za da Papa Martino V, alla Regina di restituireal

la Chiefa Nettuno, e l’Afturi come riferiſce il

Carafa (a) Ser-Gianni per acquiſtarfi l’animo del

Papa: ne facea premoroſa iſtanza alla Regina; e
perchè detti luoghi poſſèdeanfi dal Conte di Nola

Orfinº non volea cederli, fe prima nogliera reſti

Guita la Contea di Sarno ; la qual'era fata tolta dal

- Re Ladislao a Pietrº Orfino fuo padre, e concedu

ºd Antonio Santangelo detto l'Unghéro; Marino
di lui figlio ſoftener ñe volle il giuſto titolo appref

fo la Règina, ma non prevalẾla giuſtizia all’im

Pegno di Ser-Gianni, fi miſurò a volerla difendere !

con l’armi mentre fortificò la Città di Sarno con |

buon prefidio; perchè così avean fatto altri, e r :

era riuſcito, vi fufpedito dalla Regina Andrea Ser
fast ' ,

|---lib. IيووRو/Carafa bةر)
* -a

*
*** -

*
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ra Capitano di valore 3 (s) e Marinoct്. 2

che come afferma il Summonte (b) era fratello dell’

iftelfo Ser-Gianni, i quali pofta l’affedio a Sarno,

- lo prefero, e fu conſegnato al Conte di Nola ; e per

chè Marin-Antonio era già ſtato dichiarato Contu

mace , tutte l’altre fue Terre furon dalla Regina

donate a Ser-Gianni s nè di lui ſe n’ha altra memo

ria, fenonſe di Filippo Santangelo fuo figlio chefe

condo afferma il Duca, nell'anno 1447. moriste

fenz’ aver laſciata prole , e che la di lui moglie Ca

terina di Montagano foſſefi rimaritata con il Conte

di Manuppello Orfino ; e codeſta fu la cauſa che fi

s ricava dall’Iſtorie, per la quale il Conte Marin An

tonio Santangclo fu dichiarato ribelle .

Ora reſtano della caſa Santangelo altri tre, cioè

Marino, Angelo , e Franceſco figli di Filippo il

vecchio , e fratello dell'Unghero: Marino nel 1492

fecondo il Duca della Guardia, cra Signore di Cal

veto in Calabria citra, ed è facile che la di lui pro:

genie foſſe la medefima che godea grado di Nobiltà

nella Città di Cofènza, come offervafi presto Er

rico Bacco (c) al preſente anche fpenta. |

Angelo, e Franceſco de quali non fe ne få men

zione dal Duca della Guardia , nè dall’Ammirato 3

di Angelo fe ne ha memoria in più luoghi del Re

gio Archivio della zecca (d) mentre nel 1494 a fua
|- 牟 iftan- ,

(a) Duca della Guardia . " |

(b) Sнтъ toт. 2. lib. 4 сар. 3.

: Errico Bacco deſcriz. del Regno,

d ) Arch. ↑'Ꮼⓐ. Sicl. fafc. 96.鬆 fol. 93°

盗 fol. 36. 4ſ, | |t|14o4. litt.

A ----
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#ftanza il Re Ladislao sgravò i Cittadini di Ferraz--

zano da i pefi delle Collette per i danni patiti nelle :

paflate guerre del Regno; ed egli fu fucceſſore nel

dominio delle Terre di Filippo fuo padre, che fu- .

ron Santangelo, Ferrazzano , Morrone ; la Pe

trella , Madrice, Cameli , e Colle d’Anchife, co

sì fi offèrva dall’Affenfo fpedito a 26. di Novembre

1416. per Franceſco Zurolo Logoteta Conte di

Montuori ; con due fugelli pendenti; uno della Rè

ina Giovanna feconda , e l’altro di Giacomo di

醫 marito, in cui fc le concede la prorogazione del

quinquennale; di poter” eſercitare la giũftizia nel

le mentovate fue Terre; fi conferva in pergameno

da noftri Santangeli in Ferrazzano , e da me offer

Egli Angelo, o perchè non avea figli, o per altra

caufa , con Affenfo della medefima Regina a 19. di

Giugno 1419. donò quattro delle fopradette Terre,

cioè Santangelo, Ferrazzano, Morrone, e la Pe

trella a Carluccio Santangelo fuo nipote, figlio di

Franceſco di lui fratello , del quale Affenzo fe ne

conſerva in pergameno l’originale da medefimi

Santangeli di Ferrazzano ; del tenor che fiegue.

Joanna fecunda Dei gratia Regina , dɔe. Camera

riis, do ejus Locumtenentibus, Collettoribus, Per

ceptoribus , & Exastoribus cujufcumque Fifalis

pecuniae, doc. Ceteriſque Officialibus », ad quosfpe

člat , ubilibet confitutis , do praefertim in Provin

cia Terrae laboris, d3 Comitatus Molifii doc. Prae

fentibus, do futuris fidelibus nostris dilećtis , gra

tiam , 9 bönam voluntatem. Cum olim per claram,

eorum grataitam , čo ſpontáneam voluntatem }Vir
盏呜“” _ * * -  ി. * - Q Շա
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nobilis Angelus de Santa-Angelo , ờ Francistus

ejus frater carnalis familiares & fideles nąfiri dile

ċiż - Praefatus Angelus de Sančio-Angelo donavit.

Terras , ở Cafirāfua Carolucio de Sanfio-Angelo:

Juo nepoti carnali filio Francifi de Sančio-Angelo

Þrefette » : conſentiente pariter , & acceptante

dičio Fran. ifcofio fratri carnali, juxta tenorem, dr.

continentiam instrumentifibi Carolucio fasti per ip

Jum Angelum fuum patruum, d3 per ipſum Angelum

distum instrumentum nostree Magefiati fuit bămili

ter præſentatum. Sanè attendens merita ſinceræ de

‘votionis fidei viri nobilis Carolucii de Santo-Ange-,

lo familiaris & fidelis nostri dilesti , imò grafa »

zutilia fruếtuofu, 29’ accepta fervitia , per eum Má-.

gęſtati noftree in tempore opportuno præfiata, cy:

quoque præstat ad prefens, & præfiare poterit de

bono ſemper in melias . . . . . laudabili in fa. urum ..

Ex quibus cum ſpeciali nofira gratia, dignum , ds.

benemeritum reputamus eundem Carolueium , čo fuos

haeredes in perpetuum, ex nunc in antea declaramus.

dº faciamus dominum, & patronum Terrarum, cơ

Caſtrorum Sanĉii-Angeli , Morroni , Petrellae 3 29,

Feraczani , de Provincia Terræ laboris, do Coni

tatus Moliſii earumque pertinentiarum, tenore præ

fentium de certa noſtraftientia , propriique nofiri

motus, înfiinčius liberalitate , dyc., ex nunc in an

tea, d9 in perpetuam concedimus, confirmamus, co

qffentimus &c. distarum Terrarum, ở Castrorum ?

čo bonis feudalibus ngfire Curiae, juxta praefati :

infrumenti tenorem, do continentiam : Imò eiden.

Carolucio omnem pecuniam ipſius relevii , ad quam

cumque ſummam, čº quantitatem aftendentem, nobis,

4 ጬ ነ22
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è nostre Curie debitam pro distis Tºrris, Castris, |

& Bonisfeudalibus ubicunque fitis, & pºlitis, çoc.

4e etiam relaxamus &c. In cujas rei teſtimonium,

蠶 litteras exinde fieri , & magno pendenti

agefiatis nąftræ figillojuſjimus communiri 3 Quas

pro earum validiore robore, ac ex certis cauſis dignè

moventibus mentem nofiram, dedimus, do fubfcripſi

mus propria manu nofira , &c. Datum in Caſtro.

mQfiro novo. Neapoli &c. Anno Domini 1419. die

19. Junii.

Ecco ridotta la caſa Santangelo a foli due in

uanto al Dominio de Feudi, cioè Franceſco, e

, Carluccio fuo figlio , mentre di Angelo non ſe n’ha

altra notizia dopo la mcntovata donazione, perchè

forfe morì ſenza prole . . -

Del medefimo Franceſco ſe ne fa menzione ia un

Atto publico in pergameno dell'anno 1448. , rc

gnando Alfonfo d’Aragona, che nella ferie de’Ba

roni farà riportato , e trovafi preſentato nel proceſ

fo tra Mirabello , e la noſtra Terra di Ferrazzanos’

come fi è in altro luogo accennato , rogato da No

tar Antonio Zito di Campobastò, in cui fi afferiſce,

che detta Univerfità di Ferrazzano avendo biſogno

copia dell’Inventario delle Rendite Baronali di ef.

fa, fatto da i predeceſſori di detto Franceſco; per

il qual effetto mandò nella Terra di Morrone in

Abbruzzo un certo Antonio-Nicola di Giacomo »

come mesto , ed internuncio fuo Cittadino, con

Notajo, e Giudice perfar eftrarre la copia di det

to Inventario, il quale conſervavafi da Beatrice di

Sangro mogliedi effo Franceſco, che unitamente

faceano refidenza in detta Terra di MrIಣ್ಣ 3. Ed

|- C116IA
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effendo da Beatrice ftato efibito un quinterno in cui

ftạvan regiſtrate le rendite predette; ne fu dal NQ

tajo traſcritta copia autentica, e da queſta ne fu

º eſtratta quella in pergameno, nel mentoyato prº:

cestopreſentata, forſé per intereſſe dell'Univerſità

ne tempi antichi · - - م. . |

Il contenuto del detto Inventario fa divedere,che

Franceſco Santangelo padre di Carluccio nell'anno

1448. allorchè Regnava Alfonſo primo d’Aragona

facea refidenza con Beatrice di Sangro ſua moglie

nella Terra di Morrone, da dove ſtrovav affente

in quel giorno dell’efibizione dell'Inventario, men

tre efibito fu da ſua moglie, però la parola Reſiden

tium in distia Terra fa conoſcere, ch'egli era viven

te nel diviſato anno 1448. . . –

All'incontro nell'anno႕ႏိုင္ရမ္းႏို 1447. effendofi

fatta la Numerazion de fuochi del Regno per ordi-

ne del detto Re Alfonſo da me offèrvata fin dall’ an-

no 1699 nell'Archivio grande dclla Regia Came-

ra º vi ftà notato il mentovato Carluccio Santange

ko , conStafio , e Perna, e queſta era vedova , pe-

rò non da Barone, ma da vastallo, perche fu nu

merato fra fuochi , mentre la Terra fi poſſèdea da

Antonio Caldora, come diraffi hella ferie de Baro

ni : Qnde tutto ciò che ſcrive Filiberto Campanile

nella famiglia de Sangri non è verifimile in quan

tocchè a Paolo de Sangro fratello di detta Beatrice,

che nell'anno 1443..le fostero ſtate confermate quat.

froTerre, cioè la Petrella, Morrone, Santange

lºin grottola, e Ferrazzano, ricadutele da detta
Beatrice fua forclla moglie d’un Cavaliere di caf

Santangelo » dicui nolle fu noto il nome, e che il

Re

|

(

|- 彎 - * - -

|
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-

-- -



------ ------ 事

, -

* 188 . . . |- |- -

Re l'avefè anche donato tutto ciò, che dovca alfa:

Regia Corte di Adoa, e Collette per ragion delle

mentovate Terre; ficcome glie l’avea anche dona-

to per l’altre, che poſſèdea in Abbruzzo, con aver

gliene confermatoil dominio. , .

D. Ferdinando della Marra Duca della Guardia,

che dopo il Campanile ſeriffè delle Famiglie impa

rentate con quella della Marra z trattando della Fa

miglia Santangelo » dice l’ itteflo , e fa egli giudi

zio, che quello il quale fu marito di Beatrīce di

Sangro appellaffèfi Marino Santangelo , l’ifteffo che

nell'anno 1402. era Signore di Calveto in Cala:

bria, di cui reftandonevcdova, così per ragion d’

antefato, come per difpofizione del marito morto

ſenza figli; reftaffe padrona di quattro Terre, da

cui l’avefe dopo ereditate Paolo di Sangro fuo fra- t.

tello. - *

Il Ciarlante, che ha ſeguitato il Campanile affer

ma l’ifteffò, ( a ) aggiugnendo, che Agoſtino Nifo

medico celebre della Città di Seffà, nel Trattato

- de Prophanitate , dica, che la vittoria ottenuta dal

Re Alfonſo contro il Caldora nel 1442. fofie ftato,

perchè Paolo de Sangro con tutte le fue genti d’ar-

me fi foffe appartato dal Campo Caldoreſco , e

paffato a quello d’ Alfonſo ; ed in altro luogo fog

giugne , che ’l Re l’avefſe donato Agnone, Lateffa;

e la Città di S. Severo, e confermatole molte altre

Terre, che postedea in Abbruzzo: nel Çontado di :

Molifo , ed in Capitanata , cioè Civita di Campo-

marano , Santo Blafio, Montaccioli, Civitanova,

-

--

(a) Ciarl. lī. 4, 2 е сар. 5.
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į Petrella, Morrone, S. Angelo in grottola 3 e Fer

: razzano ; le quali le foſfèro pervenute da Beatrice

ſua forella. * '' - . . .

y - Scipion Ammirato , che prima di coſtoro ha

ſcritto delle Famiglie, niente parla di Beatrice di

i Sangro ne Santanġeli, e delle quattro Terre da lei

poſſedute, e dopo ricadute a Paolo de Sangro ſuo

ș fratello per la di lui morte; ed in quanto a Filiber

; to Campanile ne Sangri, non appoggia la ſua opi

i nione a qualche altro Autore, ovvero sù d’una

fcrittura publica; o privata, ma aſſolutamente ad

un ſemplicę giudizio ch’egli fa in avend’ offervata

i la poffeſſione delle mentovate quattro Terre nella

i Caſa Santagelo , e Beatrice di Sagro effer ſtata mo:

i glie di uno d’efli, di cui non ebbe cognizione del,

fuo nome, e perchè nell’anno 1443. il Re Alfonſo
avẹa confermato a Paolo de Sangro il dominio di

molte Terre , ch’egli poſſèdea in Abbruzzo , ed al

tre donatelene per i fuôi meriti , ed effendole dopo ,

pervenute nell’anno 1451., come quì a poco fidiº

rà, anche le quattro Terre, ch’erań ſtate di Car-;

luccio Santangelo, fe giudizio, ſenza eſfèr infor- . '

mato dell’anno prędetto, che le foſfèro pervenute

da detta Beatrice ſua forella fin dall’anno 1443. fræ

il numero delle Terre in Abbruzzo confermatele :

dal Re Alfonſo . |- .

. Il Duca della Guardia, che nemmeno ebbe no

tizia del Gavaliere di caſa Santangelo marito di

* Beatrice di Sangro, s immagino poter” ellerę ſtato.

Marino Signore di Calveto in Calabria, ſupponen- -

do elfer morto ſenza figli, perciò aveſië diſpoſto le

quattro Tºrre a beneficia difua moglie; ma ella è
· v ~ / * lista . .

*
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့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ erronea, perchè Marino non fu

marito di Beatrice di Sangro, nè poſſede le mento

vate Terre. * * -

Ed il Ciarlante ha riferito ciò che fcriffe il Cam

panile ; però il tutto è accaduto, perchè detti Au

tori non hanno avuta pognizione della donazione

delle diviſate quattro Terre nell’anno 1419. da An

elo Santangelo a beneficio di Carluccio fuo nipote

glio di Franceſco di lui fratello , in cui non fi fa

memoria di Beatrice di Sangro allora effer moglie

di Franceſco, ma bensì nell’Atto pubblico dell'

anno 1448. ch” eran trafçorfi poco meno che trent”

anni, potendo ellere Beatrice di Sangro anche fe

conda moglie di Franceſco, di cui detti Autori non

ebbero veruna cognizione , Ondeßendo già viven

te Carluccio Santangelo donatario nell’anno 1447.,

Franceſco, e Beatrice di lui moglie nell’anno 1448.

non potea Paolo de Sangro aver” ereditate le quat

tro Terre da ſua forella Beatrice nell’anno 1443.

anche in vita del donatario, e dell'ifteffa fua forel-

la ; è bensì vero averle poſledute egli Carlo di San

però ne fe l'acquiſto nell’anno 1451. , regnan9

do l’ iſteſſo Re Alfonfo, a cui per la noftra Terra

di Ferrazzano ne pagò lo rilevio; come coſta dall’

Archivio della Regia Camera, (a) allorchè era già

uſcita dalla caſa Santangelo come fi dirà nella feric

de Baroni, e Carlụccio, che n'era ftato il donata

rio nell’anno 1447., come fi è detto, vivea da pri

vato in detta Terra di Ferrazzano, e voglio anche

- -
CřC

- v

4. ( a ); AF: таgn. Reg. Сат. Сигія 2. сағt.

272. aferg.

(
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eredere, che Franceſco fuo padre anche da priva

to viveſſe in quella di Morrone, poichè nell’Atto

pubblico del 1448. fi dice, che lui, e Beatrice ſua

moglie rifiedeano in detta Terra, nonche ne foffero

ftati Baroni , nemmeno Carluccio il donatario s

Altrimente non avrebbero con tanta faciltà efibito

l’Inventario delle rendite Baronali , per farne tra

fcrivere copia autentica ad iſtanza dell’Univerfità ;

adunque elfer dovea altro Barone della Terra di
Ferrazzano.

-

Oltrecchè fi vcd’effere rimasto Carluccie in quel

la da Cittadin privato oſſervandofi nella mentovata

Numerazione dell’anno 1447. , mentre alcuni po

deri deſcritti nell’Inventario del 1373. , come in

quello del 1448. , fono ſtati poſſèduti, e fi poſſieg

gono fin a noſtri giorni da fuoi diſcendenti , come

appresto fe ne riporterà il doçumento; E ſtimo pro

babile ch’egli aveſſe fatta perdita delle quattro fue

Terre a tempo dell’ifteffa Regina Giovanna fecon- ,

da,ed anche Franceſco fuo padre dell'altre tre, cioè

Madrice, Cameli, e Colle d’Anchiſe, che potè .

aver ereditate da Angelo Santangelo fuo fratello

morto ſenza figli: Poichè dall’anno 14zo. fino alla

feconda venuta d’Alfonfo » i Baroni del Regno s

altri fofteneano le fue parti, altri quelle di Luigi d

Angiò adottato dalla Regina, ed altri malcontenti

contro la Rcgina per lo dominio diſpotico di Ser

Gianni Caracciolo fopra di lei ; e per divifarne

la ragione fa d'uopo ricorrere brievemente all’
ftorie.

Effendo Alfonſo ftato adottato dalla Regina nel

la ſucceſſione del Regno, come abbiamo accenna
- * - * * * * - v tO- lIl
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I421., fecondo il Summonte ( a ) cd altri Autori ,

er effernc dalla medefima confermato, come già

器 , però non andò guari allungo la di loro buo

na corriſpondenza , poichè molti Baroni malvcdu

ti dalla ម្ល៉េះ , e da Ser-Gianni Caracciolo fuo fa

vorito , eran accolti , e ben trattati da Alfonſo, il

perchè ne nacquero fra di loro gelofie, e folpetti |

fomentati nel cuore della Regina da Ser-Gianni ,

perciò per ordine del Re fu fatto arreftare, e poſto

in Caſtello ; ifconcerti che ne ſeguirono ognun po

trà immaginarſelo , nè è della preſente iſtoria il

racconto, foltanto convien dire che fu obbligato il

Re liberarlo, contuttociò fu privato Alfonſo dell’

adozione dalla Regina , e conferita in perſona di

Luigi d'Angiò , il qual’ effendo venuto preparato

a difenderla contro Alfonſo, che per altri affari di

Stato fu richiamạto in Iſpagna, avea laſciato D.Pie

tro fuo fratello in Napoli, con aver prefidiate mol

te Città, e Terre del Regno, ch’ eran a ſua divo

zione , ed in particolare l’intiera Calabria, dove » |

dopo partito Alfonſo, vi fu mandato Luigi colle

fue genti, e con quelle della Regina a cavarne i

Catalani . . . . . -- « · -

. Avendo Ser-Gianni toltofe d’avanti il Re Alfon

fo, ed avea fatta parentela con Antonio Caldora fi

glio di Giacomo, a cui avea fatto donare dalla Re

gina le Città, e Terre di quafi due Provincie » fe

condo narra il Coftanzo, ed il Carafa ( b ): 1”
v . 3D= .

*

(b) Caſt. hifi. del Regn. lib. 15.e 18. Caraf lib8.

** -

* |

- -
-

*.
«. |

toiń altro luogo, venne in Napolia 20. d’Ottobre

|
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abbiamo in altro luogo diviſato; non v’era ;ºs

per potenza, nè per valore, altro perſonaggio di

rango, che l'aveſſe potuto impedire i fuoi ditegni.

Volle trappertanto vendicarfi di tutti que Baroni :

ch eran盟 Parteggiani d' Alfonſo, e ſotto varj

preteſti privolli de loro Feudi, e forfe furon i pri

migli Eredi del Conte Saladino Santangelo , come

fi è detto; I quali nell'anno 1423, furon privati d’

un grande ſtato in Calabria, che trovafi a divozio

ne d'Alfonſo. Nella guifa medefima nell'anno 1426.

Privò Mfarin-Antonio della Contea di Sarno, e di

molte . altre Terre, Quindi trovandofi la noftra

Terra di Ferrazzano nell'anno 1424, ſotto il domi

nio di Carluccio Santangelo figlio di Franceſco, cd

in mezzo alle Terre concedute dalla Regina Gio

vanna al Caldora 2 o perchè non avestè voluto rice

yere l’alloggio de foldati nelle fue Terrę, partico

larmente in Ferrazzano, o perchè ricevuto ve l’

2veife » e dopo dalla Regina foſfero ſtate donate al

Caldora a contemplazione di Ser-Gianni, o per al

tre caufe dipendenti da i Conti Saladino, e di Sarno

fuoi parenti dichiarati , contumaci; Egli Carluccio

difender fi vollę , ficcome avean fatto alcuni altri

Baroni; col prevalerfi del prefidio Catalano, fpe

ranzato al ritorno del Re Alfonſo ; Per tal’effetto

( come in altro luogo fi è detto) il Caldora mando

il Conte di Campobaſſo fuo Capitano, fecondo il

Coſtanzo ( a ) con una Compagnia di ſoldati, a

porre l’affèdio in Ferrazzano, e dopo averlo com

battuto per alcuni giorniÑ lo prefe a forzaஆ »

lo die-

(а) Сай, іib. 17. – · ·

|
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lo dicde afaceba ſoldati , e budna parte alle fam-

me , per la forte refiftenza fattale; ed in tal guita

il Caldora ne reſtò Signore, come altresì di tutte

l’altre Terre di Carluccio , e di Franceſco fuo |

adre .
р E perchè i poveriCittadini di Ferrazzano a nul

la colpavano, però l’incordigia de’ſoldati non ebbe

mira all'innocenza, ma alla fola preda, avendone

Merciò la Regina avuta compaſſione, gravolli nell’

iſteſſo anno 1424, per cinque anni da qualfivoglia

pagamento fiſcale (a ), che ſe forfo foffero ftati

anch’est contumaci, non folamente nogli avrebbe

aggevolati, ma più rosto confiſcato all’Univerſità

tutt’ i Gorpi di rendita , che postedea; ed al preſen

te anche postede 3 ed a Cittadini privati di tutt’i

loro poderi , e cafe , e concedut’in Feudum al Baro- }

ne, ficcome in altri cafi fimilia diverſe Terre è ſuc

ceduto con elfere rimaſto Erario, e Perangario di

uello,

Ed effendo la Regina nell'anno 1435. pastat'all’ |

altra vita , con aver confermata l’adozione in per

fona di Renato fratello di Luigi già morto, Alfon

fo, che trovavafi in Sicilia, toſto ne accorſe con la

fua Armata alla conquiſta 2 e mantenerfi con l'armi

la pollefſione del Regno. Renato trovavafi dentro

Napoli ben preſidiato, e per accattivarfi l’animo di

Antonio Caldora , confermolle tutto il gran nume

ro di Terre che postedca, e creollo fuo Generale

All'incontro Alfonſo poſe l'affedio alla Città di

Napoli, dentro di cui fi trovava Renato a difender

la 3

senseme

( a ) ଜ୍ଯା Sici.fof. 95.fl. কে
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| k ; però in tempo di notre furon introdott i ſolda

| ti Çatalani per l’Acquedotti, da un Muratore , e

| reſtò prefa nell’anno 1442. , Renato fu configliatº

| uſcirfene, riducendofi la guerra trà Alfonfo, ed il

Caldora; coſtui trovavaţi col fuo eſercito in Ab

roni che lo ſeguivano, e venuto con quello a bątta

glia, ne reftò vincitore » e lo fe prigioniero 5 Ma

volendo il Re ufare la ſua folita clemenza , non fo

# lamente lo liberò dalla prigione, ma confermollé

tutte le Tęrre » che postedea , ed ereditate avea da

fuo padre ; e quei Baroņi ch'eran ftat’ingiuſtamen

se pogliati de loro Feudi dalla Regina, e Ser-Gian

ni Caraccioło, e donati al Caldora, avendo ſperam

za rigoverarłi dal nuovo Re, reſtaron delufi.

Marin-Antonio Santangelo che fu privato della

Contea di Sarno è facile ; che aveste feguitato il l)u

i sa Renato in Francia» ed ivi reſtatie colla ſua fami

glia ; meatre nelle guerre di Lombardia dell anno

! # 562., la Cittadella di Caſale fu difeſa da Monfig.

* Santangelo come riferiſce il Brufoni 3 ed il Conte

• Loſchi ( a ), ed il Botero anche riferlice , che nell’

i Aragona vi fu Luigi Santangelo Cavaliere (b for

í ſe andatowi qualche fuo anteceſſore col Re Alfonſo

! quando laſciò Napoli la prima volta, e tornò in

i Aragona • - -

| - N 2 Par-

|

|

ÇEಾಾಥ್ರ:
# di Milano,

( b ) Butero. Relaz, part, 4. lib. 2. per il Co
lombo .

bruzzo, dove portoffi Alfonſo colle fue genti, e Ba



, I 96

- # ora aver dimoſtrato con tutta chiarezza,

come la Gala Santangelo reftaffe ſpogliata di tanto

dominio di Feudi nel noſtro Regno , e che Paolo |

de Sangro non fu Signore di Ferrazzano, perchě

ereditato l’aveſſe da Beatrice fua forella nel 1433.,

perchè così queſta, come Franceſco Santangelo fuo

marito eran viventi nel 1448., e dimoravano nella

Terra di Morronc , e Carluccio Santangelo vivea

nell’anno 1445. da Cittadino privato in Ferrazza

no ; della qual Terra , e forfe anche dell’altre trè,

cioè Morrone , Santangelo , e la Petrella, Paolo de

Sangro le comprò nell’anno I45 I. , e ne pagò al

Rè Alfonfo per Ferrazzano lo rilevio (a) onde i

mentovati Autori non avendo avuta notizia di det

ta vendita fattela dal Caldora,anno foppoſto averl’e

reditate da Beatrice di Sangro fua forella . }

Nel tempo preſente però parerebbe un poco du

ro a credere, che così Franceſco Santangelo, co

me Carluccio fuo figlio, quello in Morrone, e que

fto in Ferrazzano ; dopo effer ítati Signori de’Vaf. ||

fałłi aveflèro vifſuti nelle medefime da Vaffalli , e

fotto l’altrui dominio ; Però la neceſſità è una gran

maeſtra di virtù , che sà addottrinar l’uomo di ac

commodarfi a quello ftato in cui altro_miglior non

trova, e fecondo il çonfeglio di S. Girolamo (b)

Facere de neceſſitate virtutem ; Dovendo noi prèn

dere l’efempiö anche dalle cofe inanimate, ficco

me

岛 Archiv.ma Reg Cam. Curia 2. car. 172. a t.

. (b) Hyeron lib. 3- contra Ruffin, cap. 1. do E

pist. ko.
-

|
|-

|
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rňe infegna Riccardo da S. Vittore (a) del Giacin

to, il quale mutafi di colore coll’aria. Hyacinthus,

qui cum aere mutatur , cum fereno ferenas, cum nubi

lo nubi lüs , virtutem fraternae condefcenſionis defi

gnat. Potrcbonfi addurr” efempli di molte perſone

di alto lignaggio, ridotte a lavorar la terra , ad-

durremo folamente quello di Aleramo fràl’ iſtorie

del Conte Loſchi (b) il qual’effendo figlio del Duca

di Sastonia , morì il padre º ed egli rimatto pupil

lo , furonli occupati tutt’ i fuoi ſtati ; ifcampò la

vita con andar fugiafco , c fconoſciuto, finalmente

riduſſefi a fervir in Corte di Ottone fecondo Impe

radore ; dove dopo qualche tempo avendo prefa di

meftichezza con Adelafia fua figlia, ed infie me d’

accordo fe ne fugiron via , e da un Sacerdot’Eremi

ta ; ſecondo l’ufo di que tempi; furon fpofati. Gli

editti dell’Imperadore per tutta la Germania furon

ftrepitofi , e rigorofi, ma non fe n’ ebbe mai più

nuova ; ed effendo capitati nell’Italia, fermaronfi

prestò un Caſtello del Monferrato, dove fecero di

mora, foſtentandofi col picciolo guadagno de pro

pri ſudori in eſercizio contadineſco ; Dormendo

in una capanna . Dopo dodeci anni occorren

do all’Imperadore paffare in Italia , fermofs’in Sa

vona, dov’effendo vifitato dal Veſcovo di Alben

ga » a cui convenendo tratteners’ in Corte, e tra

{correndo con que Cavalieri che accompagnavan

l’Imperadore , cảdde il diſcorſo, che nella ſua Dio

cele v’era un Contadino ammogliato con ſette fi

* N 3 gliuo

- (a) Riccard.3. Vitt. p.cap.21. Арос.

(b) Con.Loſchi me:: di Monfer,
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gliuoli , ed ancorchè efereitavans” in eontinue fati-

che , contuttocciò ſpiccavano un’aria di nobiltà nel

rocedere ; Andò all’orecchio dell’Imperadore co

នុ៎ះ raccontos però come un cafo d'ammirazione;

e vollc fentirlo dall’iftestò Veſcovo, onde fentitolos

entrò in fofpetto » che foffe ſua figlia la moglie del

Contadino; perciò diffe al Veſcovo, che volea ve

der la Donnas le fu portata, e ftando tutta tre»

mante, e cogli occhi baffi avvanti l’Imperadore »

egli la riconobb'eſfèr ſua figlia, acerbamente la ri

prefe , minacciando di dar morte al marito, lei譬

nufleſs’a piedi del Padre, e dopo un profluvio di la

grime ottenne il perdono ; fi fe andare avvantiau

che il marito e i fette figliuoli , dichiarollo fuo Ge

nero e l’affegnò fette Marchefati nel Piemonte 3 a |

' quali dopo la ſua morte doveap ſuccedere i fitoi fi- )

º gli; da cui ebbero l'origine i Marchefi di Monfera

rato ; già da, molti anni fpenti . . - * -

Ora, che la Nobiltà del noſtro Regno è醬
dita, e vanta altro faſto di prima, coloro i qualifon

- decaduti dal dominio d’un ſemplice Feudo e rima»

fti poveri peri debbiti , fi contentano vivere in Na

poli con il Cartellone de Monti con ogni ftretteze

za , per non pregiudicare la loro nobiltà, potendo

vivere, non ardiſco direin Terre de Baroni, al

meno in Gittà regie del Regno 3 con magior com

modità , ed induftrie . Quindi è che ’l Mondo fi |

regola fecondo i tempi; Trè ſecoli addietro non v’e-

ra un tanto luffo, e contegno trà Cavalieri , anzi |

fecondo riferiſce l’Aldomare, e fi è altra volta cen

nato (a) che alcuni eran rilegati nelle Città regie, o
. . . : , * ** * Ill

(a) Aldon, tom.3. hella Fam. Aldon. . . .
{

*
?
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in Terre deBaroni del Regno, în castigo, frà qua

li vi annovera la Caſa Capuano, che për ſecoliin

tieri aveste dimorato in una Terra Baronale del Ci

lento, ed effendo ripatriata in Napoli, fu reinte

grata nel feggio di Nido; al preſente ſpenta . Pero

fenz’appartarci dall’iftesta noſtra Terra di Ferraz

zano, non altrimente trè , ma due ſecoli addietro;

Girolamo Carafa, che della medefima , e di mol

te altre Terre era ftato Signore , reſtandone privo

per cagion di debiti alla regia Corte, paſsò in do

minio di Gian-Battifta Ravaſchieto , egli Girolas

mo , e Marcello fuo figlio come abbiamo pocanzi

accennato , vistero nella medefima Terra per molti

anni fecond’offervafi dalle numerazioni de’fuochi,

febbene non annoverati da Cittadini , ma come

nobili Napoletani, così anche Giacomo Moccia , i

di cui predeceſſori eran ſtati Baroni di Colle d’An

çhife » e di altreTerre nel Contado di Molifi come

leggeli prestò il Mazzella » lui dingaro in Ferrazza

no 3 dove nell’anno 1526. vi edifičò caſa per ſua ab

bitazione, come fi è detto, ed i fuoi difcendcnti vi

dimorarono fin al 16oo. Per altro allora ogni Ter

ra di mediocre fattezza era capace per ogni Cava

liere, che viver volea diſimpegnato da molte ſpeſe,

contentandofi di quella qualunque commod'abbita

zione, che aver potea ; viepiù che l' antico pala

gio in Ferrazzano in cui abbitavano i Baroni come

fi è dimoſtrato in altro non confiftea , che in una fa

la , due camere » e cocina , ed una torre ſeparata

per oſpizio de’Forcftieri, la caſa in cui abbitava

Giacomo Moccia da me offervata , ed ancorchè da

lui fabricata di pianta, non era maggiore del divi
- N 4 - fato
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fato palaggio; febben'era di due abbitazioni, una

inferiore ; l’altra fuperiore, la prim’andava in pia

no colla ftrada , e per aſcendere alla feconda v’era

una gradata di pietre appefa dalla parte di fuori

ſcoverta , da cui ſe ne ricevea molto incommodo

nel tempo d’inverno, perchè ricovrivafi di neve 3

così fi riveggono due altre cafe antiche, un’a deſtras

l'altr’a finiſtra nella medefima ſtrada per cui fi ca

lav’alla caſa delli Moccia, anche con fcalinate fi

mili , altro non v’era di più che'l cortile fcoverto »

ed il portone, che in quella non erano; mi dò acre

dere che in una di queste abbitaſſero anche li Cara

fa; al preſente vi abbitano perſone ordinarie , per

effer ftate divife. . . . * -

Ne tempi antichi la Nobiltà era ricca di Feudi, e

fcarfa di Titoli, vediamo che Giacomo Caldora,il

quale dominava quafi le Terre di trè Provincie,

non usò mai titolo, così Scr-Gianni Caracciolo,

ed altri molti, aņzi diminuivanfi anche il proprio

nome » come Cõla Conte di Mataloni , Barto

luccio di Capoa gran Conte d’Altavilla » Ser-Cian

ni, Carluccio, Andreolo » Tommafuccio, e fi«.

mili; Così anche le Dame, come Martuccia di Ca

poa , Ciovannella di Molifi , Covella della Ratta

Ramondina del Balzo. Ora la Nobiltà e carica di

titoli , e fcarfa di Feudi; Allora i Cavalieri, e Da

me preggiavanfi effêr chiamati con il proprio nome,

anche diminutivo nelle Scritture, ed ora fe’l na

fcondono con procurarfi il titolo », che per faperlo è

neceſſario ricorrere allo libro de battezzati; Allo

ra contentavanfi vivere commodamente in Terre

picciole fenon da Vastalli , almeno con qualche pic

--- - | - ciola
----

|- *

---- }
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ciola foggezione del proprio Barone, e fi accom

modavano in una cafetta con fala, e due altre ftan

ze , e gradata ſcoverta 2 ed era fufficiente "per cffi »

e per la Dama, e famiglia, ficcome di non molta

magior portata al preſente fe ne riconofcomo anche:

nelle ſtrade antiche ; ed anguſte di Napoli, le quali.

fervono per abbitazione de Studenti 3 ed ora fala ».

camere, anticamente, Gallerie, appartamento fe

parato per il Cavaliere, e l’altro per la Dama , e.

ấtanze ſeparate da dormire, ed officine , che pere.

ノ

cio fe fi voglia ricordare a qualchedun di coſtoro l’

economia de loro antichi predeceſſori i quali con

tentavanfi abbitare in Terre di cui nemmeno n’e

ran Baroni ; Ti riſponderanno , che coloro chia-.

mavanfi Cola, Bartoluccio, Cianni , e Carlucci a:

e non Prencipi, Duchi, Conti, e Marchefi; Co

sì anchefe fi ricorderà alle Dame, che anticamen

te abbitavano in Terre ſotto il dominio di altri Ba

roni, ti riſponderanno, che quelle appellavańfi :

Giovannelle, Martucce » Govelle, Antonelle , ed.

Antonucce ; e non Prencipeffe, Ducheffe, e Gon

teffe; e non portavan il Guardainfante, che po

teano effere impedite dall’anguſtezza delle ftrade
- R • - , , ,

nelle Terre altrui; e da quì è accaduto che due fe-.

coli a queſta via la Città di Napoli è molto ingran-,

dita 3 e di Palaggi abbellita, ed il primo fu quello,

del Principe di Salerno, dovè ora è la caſa Profeſſa?

de RR.PP. Geſuíti, dopo quello del Signor Duca,*

di Gravina ed altri da mandin mano. . . . . .

Però l’abbitare în una Terra dove ne fia stato

Barone, e dopo vi ftia da Vaffallo è men male, per

chè vi avrà li fuoi antichi poderi, e robbe; Ma

- - - - - CQ
- -

_
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coloro che han fatta perditadelFeudo, e diogn’al

tro loro avere , e fono rimaſti in obligo , o di mo».

rir poveri, o di andare a fervire altri di minor ran

go , è un pilolo troppo amaro ; e di coſtoro fe ne

leggono moltiီ|ိ del noſtro Regno; e l'A

monimo prefſò il Terminio ne fà di molti la raiſe

器 , e frà gl’altri dell’ifteffò Giacomo Caldora

avaliere nobiliſſimo, e valorofo nell’armi, il qua

le poſſèdea numero grande di Terr', e Città, tenea

öldate molte Compagnie de fanti, e cavalli , che

militavano ſotto il di lui ftendardo : Ma con qual

danaro aveafi comprate tante Terre ? Non certa

mente con altro, fenonſe coll'Impreſa , che ſpie

gava nelle fue bandiere Caelum Caeli Domino , Ter

ram autem dedit filiis hominum (a) Iddio creò certa

mente la terra per gl’uomini, ma vuole che ognu

no fia padron del fuo; lui volea ester padron del

fuo, e di quello degli altri , il che Iddio non vuole,

e fe ne riconobbe il caſtigo in perſona di Antonio

fuo figlio, il quale effendoferibellato al Re Ferdi

nando primo, come narra il Coſtanzo (b) le furon

confiſcate tutte le Città, e Terre, che poſſedea in

due Provincie del noftro Regnº, e riduſſefi a pri

vatamente vivere nella Città disſefi nella Marca , in

caſa d' un fervidore di fuo padre, dove terminò i

giorni fuoi . -

, Ser-Gianni Caracciolo, dopo la di lui digra

ziata morte, fu dichiarato ribelle dalla medefíma

Regina Giovanna feconda , come narra il Sum
|- *** - - * * - HlOfl

-

Quam

{ A ) Рfal. II3- - - - - - - . ::

b) Coſt. bist. del Regn, lib. 2o.

-- -*
|-

- *
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monte ( a ), e privato di tutti li ftati, che aſſolutas

mente colla grazia di lei aquiſtati fi avea ,

Nicolò Monforte nipote dell'altro Nicolò Conte

di Campobaſſo Capitano di Giacomo Caldora, che

nel 1424. dicde affacco la noftra terra di Ferrazza

no , a fuoi foldati , effendoſe ribellato al Re Ferdi

nando fecondo, reſtò privo di tutte le fue Terre ».

e termino in Francia i giorni fuoi da privato Ca

valiere , ſecondo riferiſce il Ciarlante ( b ) . -

Erricº Orfino Conte di Nola , i di cui maggiori

per mezzo di Ser-Gianni Caracciolo avean tolta la

Contea di Sarno a Marino Santangelo , fu dichiar.

rato contumace dell’Imperadore Carlo V. , per

dè la Contea di Sarno, e tutti gli altri stati ; co

sì di molti altri, che fi leggono nelle Iſtorie. ".

Tutti codeſti finistri avvenimenti doveron proce--

dere dalla mano di Dio per caſtigo de peccati com

meffi ; così proprj : côme de loro maggiori, to

gliendoc illumé della ragione, qualora riconoſcar

inclinata la noſtra pafGone in volendo maggiormen

te ingrandirei colla rovina degl’altri » compromet

tendoci la grazia del Prencipe , di cui fiamo incer

ti del di lui buono, o eattivò avvenimento, e trat

tanto rimiriamo lė, ſtelle per formontare l’Empir

reo , e non badiamo ąllo ſdrucciolamento, che post:

fa prendere il piede; anchesù la piana terra: Ma

Iddio, che reĝola le cofe ſecondo la ſua divina Sa

pienza ; per quella via, che l'ambizioſo aſpir’a

magiori grandezze, per la medefima le fa perdere:
* * - * s; ,,“蚊$鹦· ,

ـسـه--س-

(a

(b) Ciarl. lib. 5. cap. io. - ----- ° )

) Summ. fom. 2. .ே + cap. 3* டி . . . . . མཉམ པ ཐམས . , -, ***

)
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anche quello » chc l’è fato laſciato da ſuoi

maggiori , forfe indirettamente anche aequiſtati :

Mentre dice 2 Mea eſt ultio, do Ego retribuam in

tempore , ut labatur pes eorum (a) .

Piaccia a Iddio,che la rovina della caſa Santange

lo non foſfè ſtata la prepotenza de fuoi maggiori,

resto il Re Carlo terzo, e di Ladislao ſuo figlio,:

| a quali furon ingranditi di ſtati, dignità, ed ono

：អ៊Bក្ញុំ,

| che venivano da mano del Principe, però quella

|

|

|

gioja che civien donata da cui malamente acquiſta--

ta , non è dono legitimo . . * · –

Ripigliando, dunque il filo della linea di Car-.

luccio Santangelo figlio di Franceſco, e nipote di

Angelo, che da privato Cittadino nell’anno 1447. .

vivea in Ferrazzano, con Stafio , e Perna Santan

elo; come fi ravviſa colla Numerazione de fuo-,

chi di quell’anno , e non effendo egli ſtato privato

de Feudi per ragion di fellonia, ma per ragion di ,

politica di ſtato di Ser-Gianni Caracciolo, ficcome

era fucceduto a Marin-Antonio fuo cugino per la

Contea di Sarno ; tantovero, che per poter viverc -

da nobile privato, fulle conceduta la ritenzione di :

alcuni poderi, e cafe, che poſſèdea nell’ifteffa Ter-,

ra di Ferrazzano, ed a tal fine forfe dovè ſervire la

copia dell’Inventario delle Rendite Baronali di det

ta Terra traſcritta nell’anno 1448. con atto pubbli

, co, come fi è pocanzi diviſato ; mentre fra gli altri

|- ိုါးဒီး contenuti nell’Inventario predetto, vi è la .
|-

|-
-

- -

icenna appellata della Corte, ovvero della Cofta

'-l. --l. - -- Օtա

: =- |- 7 - - wيه.w-eama

- ( a ) Deuth, cap. 32. . . . . . . . . . . . . . .
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fatto la Chieſa dis. Onofrio, con altri poderivi
cino, ed in altri luoghi , che fino a noftri gior

ni Filippo, e Carlo-Ändrea Santangelo l’ hanno

poſeduti . - ·

Di vantaggio, al detto Carluccio fuccedè, come
a quello,擺 tenea la borza piena di monete d'oro

fu'i boffettino, le furon rubate le monete , e rila

fciata la borza vuota ; Così lui,fe perdita de Feudi,

e le rimafero i pcrgameni , con cui i fuoi antenati,

e lui l’avean acquiſtati, e da fuoi poſteri per memo

ria conſervati fino al tempo preſente, che da me of

fervati,fono ſtati in molti luoghi della prºĉinte isto

ria diviſati ; Quindi per foddisfare al *ºtro inten

to ne produrremo la ferie. , ! -

In prima l’Affenſo del Re Roberto a pro di Bar

tolomeo Santangelo figlio di Franceſcoil maggiore

dell’anno 13o9. per la poffeffione della metà della

Terra de Gameli in Ubbruzzo. - :

La prorogazione d’ un quinquennale dell’anno

1416. fpcdito da i Re Giacomo, e Giovanna fecon-

da a pro di Angelo Santangelo Zio del fuđetto Car

luccio , di poter” eſercitare il Banco di giuſtizia

nelle fue Terre di Ferrazano, Morrone Santangelo,

e la Petrella. |

L: Atienzo della medefima Regina Giovanna fo

vra la donazione fatta dal mentovato Angelo delle

medefime င္ရန္ဟံမ္ဟုမ္မိ Terre nell’anno 1419. al detto

Carluccio fuo nipote figlio di Franceſco. -

l'Atto pubblico del 1448. della copia de’ Beni
feudali, e Burgenfatici, che la Cafa Santangelo avea

polieduto nella Terra di Ferrazzano, quale trovafi

al Preſente preſentato nel proceſſo tra detta Ter

ra » e quella di Mirabello · · · · · · · · · Al

***

|

* ,
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| Alcuni Atti della Regia Camera, chefaranno a

fuo luogo diviſati, colli quali Cornelia Moccia me

glie di Mario Santangelo nell'anno 1694. pretete |
non effer tenuti Marcello?. e Fabio fuoi figli ad al

cuni pefi , che pretendea l’Univerſità da efſ, eligere,

eilendo nobili. • -

Leggeli in alcuni Capi di gravami dell anno |

1537. dati al Signor Vice-Rè di quel tempo da Aue |

relio Santangelo , contro Baordo Carafa Barone di |

Ferrazzato; e fra l’altre cafe fi grava nel Capo deº |

cimo a che conſervando egli alcune ſcritture, e pri

vilegi appartementi a ſua Caſt, che avendone avuta

la notizia il mentovato Barone 3. ne l’aveik più

volte fatta richiefta, anzi donarglieli , e non aven

do vołuta darglieli; fe l’avelle mandato con vio

lenza a prenderç nella propria caſa, con ritenerfelis

come fi osterva in un proceſſo del S.C.allora ia Ban

ca di Sacciavento (a). Il che fa divedere, che oltre

li diviſati reali Afičnfi, ed atti publici, v’erano al

tre ſcritture, e瞿醬 della gafa Santangelo z gha

dimoſtravano le fue prerogative. Ma l’invidiofo:

erchè vuol che da tutti fia creduto non esterýi al

ondo più nobile , più potente, e più ricço di lui »

perciò cerca opprimere colui, che fia conoſciuto »

ſe inferiore , perchè a lui foggetto, ma non inferio

re per ragion di nafeita » lo coſtituiſce reo ſenza

colpa, e lo condanna ſenza procesto; ed a tal'effetto

dice S.Agoſtino ( b ) Ille invidus eſt, qui alienum |

0ش

( a) Proc. Univerj. Ferracz. - HEFFIP Jiφεν

gravатin., . . . . . . . . . . . . . -

( b ) S. August, tom, 1o. Jerm. 18. ad Fratres.

* _
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Bonam fram facit, & ffacere non potest , clamat per

vicos, do platheas. -

. LiSantangeli di Ferrazzano hannoritenuto l’ufo

dell’ifteffa Impreſa rapportata dal Duca della Guar

dia ne’Santangeli Baroni , cioè il Campo fuperiore

d’oro, e l’inferiore d’argento, raftello roſſo; e

cappelletti d'argento, come offervafi nell'Icona-del

l’ Altare di San Michel’Arcangelo dentro la蠶
gior Chiefa già 232: anni addietrofondata came fã

rà a fuo luogo diviſato. - * ,

· Finalmente l’antica » e continuata alternaziona

de’ nomi di Franceſco , e Carlo principiata dagli

antichi Baroni , e ritenuta fino a naſtri giorni»

rafferma effère un’iftelſo caſato, e famiglia . . .

Ora continuandofi la diſcendenza di Carlo » a

fia Carluccio Santangelo figlio di Franceſco, che

dopo aver fatta perdita delle Terre,nell’anno 1447.

vivea da privato Cittadino in Ferrazzano »con Sta=

fio » e Perna » come offervafi nella citata Numera

zione de fuochi di quell'anno, che conſervafi nell’

Archivio grande della Camera. Stafio abbiam

credute effere fratello di Carluccio : Egli, o vistë

nello ſtato celibato, o fu Eccleſiaſtico, non offer

vandoſi diſcendenza di lui nelle fufſeguenti Nume

razioni, e Perna afferendofi vedova; effer dovea

di ambedue forella, o pure figlia di Carluccio; la

di cuiGenologia fu anche da me deſcritta nell’altro

libro dato in iftampa nell’anno 1699., però avenda

dopo riconoſciuto, e çonfiderato meglio in altre

! ſcritture la diſtinzione de nomi; l’ho con miglior

ordine in queíto regolata , e diſtinta :

Poichè di codeſto Carluccio ne fu figlio Fఖ్య -

--* * * ·

V.
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la Numerazione dell’anno 1522. perchè forfe come

feffagenario non elſer dovea numerato; fe ne fa ben

sì menzione in quella del 1532. in cui ftà numerato

Aurelio Santangelo come figlio di Franceſco,e cre

do che codeſto Aurelio醬quello tanto perſegui

tato da Baordo Carafa, come fi dirà a ſuo luo

Ο • . |- -

Del medefimo Franceſco ne fu anche figlio Car

luccio il minore, e fratello d’Aurelio, di cui ſe ue

legge memoria fin dall’anno 1598. nell' architrave

di pietra dalla parte di fuori sù la fineſtra a deftra

dell’Altare pocanzi diviſata di S. Michel'Arcange

lo , da lui fondata dentro la maggior Chieſa, la

medefima che nella di lei fondazione fi è riferita.

Nonche lui aveſſe fondata la Chiefa , ma afſölu

tamente ampliò quella parte dove fondò la fua Cap

pella, ch’era rimaſta imperfetta, come fi è altro

Ve 2CCennat0 • *

... Di codeſti due fratelli , cioè Aurelio, e Carluc

cio, figli di Franceſco, e nipoti di Carluccio iř

vecchio dell’anno 1447. dividremo la di loro di

fcendenza in due Rami , poſponendo però quella

d’Aurelio primogenita , che ha fempre podedut’i

Poderi in Ferrazzano degli antichi Santangeli » e

ritenuto preſſò di fe lc antiche ſcritture, ed ha fem-

證 continuata l’alternazione de nomi di France

fto; dí cui, febbene non fene faccia menzione nel-

co , e Carlo; i di cui diſcendenti, anche a nostri

giorni divifi in due linee, una già la primogenita

eftinta pochianni fono, e l’altra fecondogenita fo

pravive . . . . . , . ' - R • -

E principiando da Carluccio fecondogenito di

s |- Fran

|- *

|
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Franceſco, della cui progenie in Ferrazzano non

ve ne fono , effendofi trafportat'in altre Terre » co- »

me fi dirà, e ci avvaleremo delle Numerazioni de’

fuochidell’Archivio della Regia Camera, e di al:

tre pubbliche ſcritture, giacchè i libri antichi de

battezzati in Ferrazzano fono difperfi , falvo quelli

da un ſecolo a queſta parte . . . - * -*

Del mentovato Carluccio ne fu figlio Graziano ,

nato nel 1492., D.Giovan-Angelo eccleſiaſtico, ed

Aurelio ; come offèrvafi nella Numerazione del

I532• - - - - -

ⓛiano ebbe due mogli, la prim’appellata Mc

dea di cui non ebbe prole , la feconda Maria, ov--

vero Maruccia , colla quale vi procreò Gian-Ni

cola, Giovanne , Donata » Angela , e Rubina »

come notas in detta Numerazione del 1522. , e .

I 745. -

Di Gian-Nicola ne fu moglie Argentina , di cui

ne fu figlio Gian-Battifta , come notafi nella Nume

zione del 1562., e di Gian-Battifta ne fu figlio

Gian-Nicola il giovine , ed una figliuola appellata

Santa, ovvero Santella s ficcome offèrvafi nella Nu

merazione del 1596. a , .

Di Aurelio nato nel 1496. ne fu moglieCaterina,

di cui ne furon figli Giovanne, Mattia, Apolonia,

e Grazia; come dalla Numerazione del 1522. » e

15 б2. . -

Di Giovanne figlio di Aurelio ne fu moglie Lu

grezia, da cui ne nacquero Mario, Aurelio , Fran

cefco, e Gian-Lonardo come notafi nella Numera

zione del 1545., e 1562. , e leggefi anche inuno

istromento dell'anno 1383, trà l' Univerſita, à
Ο Gian

v.

*

|
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Gian-Lorenzo de Allegrettis, ftipolato da Notar

Franceſc’-Angelo Prunauro Cittadino di Ferraz

zano, però dimorava in Campobado, dove forfe

avea prefa moglie ,
-

Di Gian-Lonardo alero figlio di Giovanne ne fu

moglie Franceſca Cerio figlia di Gian-Andrea deli”

ifteffa Terra di Ferrazzano , il di cui cafato l’ab-: .

biamo letto in altre ſcritture, mentre nelle Nume

razioni, di una fe ne fa menzione ; cd io avrei mol

to defiderato faperlo; e la famiglia Gerio avea îm

parentato anco con l’ifteffi Baroni di Ferrazzano,

come a fuo luogo dirafii; Di detti Gian-Lonardo,

e Franceſca ne furon figli Gian-Aurelio, Franceſco,

Angela , e Diana gemelle ; come dalla Numerazio

ne dell’anno 1596, « . . . . . -

Di Mario altre figlio di Giovanne , nc fu moglie

Cornelia, e dice nella Numerazione effer figlia di

Giacomo Moccia , la medefima , che nelle Nume

razioni precedenti del 1545.3 e 1562. viene afferi

ta figlia di Conteria vedova di effọ Giacomo, e fo

rellà di Fabịo, Marcello, e Marzia Moccia ; e lei

ereditò la caſa paterna in Ferrazzano, come anche

in ſuo potere reftò il Diploma dell' Imperadore

Carlo V., poichè effendo Giacomo di lei padre paf

fato nell’altra vita, detti Marcello, e Fabio mo

ftraron a Numerator il mentovato Diploma, e da

coloro fi notò Sant Nobiles , co divites nella Nu

merazione del 1345. 3 ed in quella del 1362. fi fog

giugne eifer Gavalieri Napolitani , ed era vivente

folamente Conteria madre, Marcello , Marzia , e

Cornelia , e nell’altra del 1596, fi fa menzione fo

lamente di Cornelia, e gli altri sfer doveano pada
* -് |- - tl

|



|

21 г.

ti nell’altravita ; dimanicracchè nell’anno 16o4.:

Marcello; e Fabio Santangelo fuoi figli comparve

ro nella Regia Camera con detto Diploma,e fecero,

iftanza di effère immuni da alcuni peſi,che l’Univer- . .

fità di Ferrazzano intendeva da effiefiggere,per pri

vilegio dell’Imperador Carlo V. a Giacomo Moc

cia, ed a fuoi diſcendenti conceduto,così nella linea

maſchile, che feminile, e ne ottennero proviſioni

favorevoli; come il tutto fi offcrva in un picciolo,

proceflo nell'Archivio grande della Camera (a). :

Fabio figlio di Cornelia nell’anno 16o6. fi trat

tenea in Napoli, con ufficio di fpedizioniere delles

licenze del Maſtro Portolano, come offervafi in una

proceſſo del Tribunale della Rev. Fabrica (b). Do

po nella Numerazione dell’amo 1643. vedefi di-

nuovo ritornato in Ferrazzano ; Quindi coll occa

fione del Governo delle Terre del Signor Prencipe,

di Colle d’Anchiſe, ivi pręfe moglië, e non fe più

ritorno in Ferrazzano; Furon fuoi figli Marcello ,

ed Aurelia, codeſta maritofs’ in Ferrazzano con

ஆல Cerio, e Marcello feCaſa in Colle d'An

chife. - * *

• Marcello altro figlio di Cornelia Moccia , e fra

tello di Fabio non ſe n’ha altra memoria di lui , ed

è facile , che foffe paffato nell’altra vita prima del

l’ anno 1643. mentre la caſa in Ferrazzano, ch’ere

ditat” avea detta Cornelia, paſso al mentovato Fa

|- Ο 2 . . bio ·

(a) Aćła inter Corneliam Moccia, ở Univ. Fer“

racz. litt. Æ. maz. I. -

- ( b ) Proc. ex teſtam. Claud. de Lucia contra Dia

nam de Lucia fol. 57. at.

i
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bio fuo figlio , c da lui parmi data in dote a Carlo
Montanaro di Montorio in Abbruzzo con altri ef

fetti che poffedea in Ferrazzano; il quale vi venne

ad abbitare per certo tempo , dopo circa l’anno

1672. alienò gli altri effetti , e la Cafa reftò vacua,

perchè non trovò a venderla, effendolene lui ritira

to di nuovo nella Terra di Montorio, reſtò quella

difabbitata 3 dimanieracchè fra pochi anni vennero

meno i tetti, reftò fmantellata, ed avendo anche

patito nelle mura, e minacciava rovina, fu neceſſà

rio nell’anno 1688. mandarl’atterra, per evitare

ualche pericolo , e le pietre fervirono, come fi è

醬 , per l’edificio della nuova Chiefa di S. Gia

como , dovendone anche l’Univerſità molte anna

te di collette confeguire .

Di Fabio dimorante nella Terra di Colle d’An-.

chife ne nacque Marcello, e da coſtui Fabio il gio

vine, Franceſco, ed Antonio; Fabio fi trattenne

molti anni in Napoli appreſſo l’ultimo Prencipe di

Colle d’Anchife, dopo fe ne ritirò in Frignano

maggiore Cafalc della Città dº Avverſa , dove vi

醬 alcuni effetti della fua feconda moglie, e.

dopo pochi anni fe ne paſsò all’ altra vita, avendo

un folo figliuolo della prima moglie appellatoNico.

la , il quale rifiede nello ftesto Cafale. -

Antonio altro figlio di Marcello morì nella gio

ventù, e Franceſco fa dimora in Napoli con mo--

glie, e figli, ed in queſti due termina la generazio

he di Carluccio del 15o8. , oltre quelli , che non fi

fanno in altre Terre . - - - '

E ritornando ad Aurelio primogenito di France

o , di cui, come fi è detto, fe ne fa menzione nel

- la
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la Numerazione del 1532., e fu anche nipote di

Carluccio dell'anno 1447. ultimo Barone della Ca

fa Santangelo, da lui ne nacque Carluccio il giovine

nell' anno 1492. , la di cui moglie appellavafi anche

Medea, che non fi efprime il cafato , di effi ne fu

ron figli Franceſco il giovine liato nell’anno 15 I 6. »

Gian-Battiſta, e Violănte, come dalla diviſata Nu

merazione dellº anno 1532. - - a s

Di Franceſco ne fu moglie Angela , e per tradi

zione fappiamo effer di caſa di Stefano de’ Baroni 2

e dopo Duchi della Terra di Gildone, a noitrí

giorni fpenti; di effi ne furon figli Carl, ccio ilgio

vine, Ettorre » Giulio , Cornelia , Cipriana » e

Grandonia , come dalla Numerazione del 1545. , e

I 562. - -

Di Carluccio ne fù moglie Splendoria Biondi »

di cui anche per tradizione fe ne sà il cafato, ed eb

be una numerofa prole, cioè Gian-Domenico; Et

tore, Franceſco, e Nicola, che furon Ecclefiafti

ci, Pietro-Paolo, Angelo , Gian-Battifta » Lonar

do, Giovanne, Michele, e due femine , cioè Giu

lia , ed Iſabella ; queſt’ultima fu moglie di Mele

chiorre Ruggieri di Ferrazzano, di lei ne fu figlia

Diana, che fu moglie di Franceſco Lella figlio di

Pietro, e di Iſabella Capozio, e Pietro figlio di

Vincenzo Lella della Terra di Cerreto , e di Fran:

ceſco ne nacque Giovanna, la quale fu moglie di

Domenico-Andrea de Sanétis , côme dalla Nume

razione del 1596., e da altre ſcritture dell’Univer

fità; e della prole di Carluccio Santangelo trovafº

ne memoria nella diviſata Numerazione, e nel Ca

tafto dell’anno 1603., e 1604. , che conſervati nell'
3 Ar
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Archivio della Regia Camera ;ed egli fu , che nel

l'anno 1593. riſtorò la detta Cappèlla di S. Miche

l’Arcangelo dentro la maggior Chiefa ; fondata

dall’ altro Carluccio nel 1568., come fi aderiſce

nel pocanzi diviſato proceſſo del Tribunale della

Rey. Fabrica (a) dove vedes’improntata l’Arme

della famiglia Santangelo, la medefima riportata

dal Duca della Guardia ne’ Santangeli, come fi è

detto 3 però nel Campo fuperiore vi è aggionta l’

Aquila , forfe per ragion di parentela, non di Cor

nelia Moccia, sì perchè effo Carluccio nom difcen

dea da quella linca, sì anchè perchè Cornelia facea

altra Impreſa; Onde farà facile effer più tofto per

cagion della parentela di Angela di Stefano de i

Duchi di Gildone madre di effo Carluccio , ed il

Dottor Franceſco Santangelo di lui nipote, appena

da me conoſciuto, tenea nella portiera la medefima

Arme con l’Aquila nel campofuperiore. *

- Nel più volte ricordato proceſſo trà Ferrazzano,

e Mirabello fi fa anche menzione di D. Scipione

Santangelo, e nel Catafto del 16o3. di Gian-Ro

berto, e Gian-Paolo fratelli, non ſappiamo di cui

fostero figli. - - - -- -

Gian-Domenico primogenito di Carluccio fu Al

fiere della Compagnia di Capitan’ Ottavio Marot

ta, ma poco viste con quell'onore, mentre, come

aviſa S. Ifidoro ( b ) : Inſpiratum malum fortiterfe

rit : Acerba funt, quae cogitata non fuerunt, gra

via funt , qiiæ improviſi incurrimus. Poichè nell’

- - * A11flO

-- .

( a ) Ex Igflam. Claudii de Lucia jol: 78. .

(b) Iſid lib. 3. defum. bon, cap. 22. fentent 9.

|- |
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631. vertendo controverfa trà dette Univer

Ferrazzano, e Mirabello, per cagion di con

eſo il molino, dov” eſfèndofi fatto l’acceſſo ,

corſe moltitudine di Cittadini dell’una » e l’

arte, ed alcuni anche con armi per far la

aría da bravi, ma allevolte riefce imprudente:

noſa ; poichè nel mentre altercavafi dagli

si un confine , vennero a parole, e dalle pa

i fatti, ed accorrendo il mentovato Gian-Do

co per dirimere la contefa , uno di Mirabello,

rariamente impugnò l’archibuggio verſo il

petitore avverfario, e colpì al mediatore, con

vi laſciata la vita ; Però la colpa d’un tanto ec

o fu di coloro, ch' eran ftatí eletti dall’ una , e

"a parte a decidere la differenza , mentre in ca

mili non fi permette concorrenza di popolo ;

‘ticolarmente armato, e gli archibuggi carichi

a palle, nemmeno un folo, mentre le Tefte Co

nate fi decidono fra di loro le differenze coll’ ar

Fi , baftando due letterati per parte, che rap

refentino le loro raggioni; però il colpevole non

eſto impunito, e l’Univerfità di Mirabello im

–Ulfata =
- |- - - - ;".

Gian-Domenico nella, divífara ſua diſgraziata

~morte , laſciò due figli, cioè Franceſco, ed una

femina , appellat’Angela , la quale dopo fu moglie

di Dionigi Vollaro gentiluomo Napolitano » come

fi dirà a fuo luogo. . .
- -

Franceſco estendo rímafio di minor’ età portofs'

in Napoli, dove avea un Zio, col di cui appoggio

fe molto profitto nelle lettere, ed avendo terminate

- il corſo da studj, fi dottorò nell una, e l'altra Le

- - - Ο 4 ge :
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ge; ma dice S. Ambrogio ( a ) Adoleffentia ef in

, *valida viribus , infirma confiliis, vitio calens. To-

fto le venne voglia di riveder la Padria, mi dicea

mio Zio avernelo difvafo, e che facilmente con

occaſione di matrimonio, non farebbe più ritor

nato in Napoli conoſcendolo di talento , potea av

vanzarfi molto, avendo il Prefidente del S. C. Or

- fino, che l'era molto caro; meritava però effer. |

compatito, perche l’avvanzamento in Napoli era

incerto , ed effendo lui unico di ſua cala , reſtava

no le fue facoltà in mano altrui con dilcapito, vie

più che v'era l'occafione di Angela Prunauro, an

che unica con buona eredità, fè la ſposò dopo qual

che tempo . .

Era egli molto verſato nella poesìa tofcana, ne

diede qualche operetta alle ſtampe nella gioventù,

dopo compoſe un Poema morale diſtinto in ſei par

ti, cioè di Fede , di Amor Divino, di Lode , diČom

punzione, dº Umiltà, e di Divozione ; lo fe capita

re in mano di mio Zio per darlo alle ftampe; ma

pofçia prevenuto dalla morte, reſtò anche il Poema

fepellito nell’Originale . -

Ed effendo bcnemerito, come fi è detto, del Pre- |

fidente Orfino prima di prender moglie, volle ac

: compagnarlo con D. Franceſc” Orfino fuo figlio de

ftinato Prefide nell’Aquila; Quindi ebbe la paten

te di Govcrnadore dello ſtato del Gran Duca di Fi

renze in Abbruzzo, dove con tanta prudenza por

tofsi , che ſovragiugnendo la rivoluzione popólare

dell’ anno 1647. nella Città, e Regno , volenda |

, * . . . . egli

(a) S. Anr.lib. i, de interpellat Job. cap. 7.

4
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* egli mantenere que Vafalli a divozione del Re, e

* del gran Duca padrone, fu da i Capi ribelli arre-

0圓

),

Af

}

:

ftato , anche con pericolo della vita, ma pofcia li

berato per opera de fuoi amici ; ed effendofi quie

tate le cofe della Città ; e Regno, nell'anno ſeguem

te 1648. dal Signor D.Michèle Pignatelli Marche

fe di S. Marco, Preſide nell'Aquila, ottenne un’

Atteſtazione del buon fervigio, e fedeltà dimoſtra

t’a S. M. , ed al gran Duca di Toſcana nel mento

vato governo , il perchè n’abbiam voluto del di

vifato Chirografo » confervato da fuoi figli per

memoria, traſcriverne il contenuto.

Certifico , e fo fede, come il Dottor Francefca

Santangelo fervendo l’officio di Capitano, e Giodi

ce delle prime caufe dello ſtato di Capifirano , e Ba

ronia di Carapella Stati del Signor Duca di Fio-,

renza in Regno nella Provincia d’ Abruzzo ultra »

non folo dimoſtrò in detto Ufficio candidezza, ed in.

tegrità , e zelo del fervizio di Sua Maeſtà in ammi

miſtrare gigftizia con ugual mifura a tutti quelli

Stati : ma ivi alfftendo in tempo delli paſſati tumul

ti, con ogni valore mantenne la giuriſdizione regia

come Miniſtro di Sua Maestà , ed Ufficiale di detto

Signor Duca di Fiorenza » finchè da una inondazione

di ribelli con foverchieria, e tradimento fu carcera

to da Marcone ; e Caporale Marchefciano capi mafa

nelli , e fiando per molti giorni così detenuto con

guardie, ed ancorché le foje ſtata offerta la confir

ma di detto Ufficio in nome del Popolo, con tuttočcià,

detto Dottor Francesto Santangelo, non ſenza peri

colo della vita venne ad offerirſi avvanti di me nella,

Città dell’Aquila, dove medeſimamente uJeftì in

, * · * #ffffe

-
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žutte le drcorrenze, moſtrando in tutte le occafoni

gran zelo nel fervizio di Sua Maeſtà ; Perlocchè,

come meritevole, che Sua Eccellenza fi degni favorir.

lo di mercede condegna. L’hɔ fatta la preſente first

mata di propria mano. Solmona 2.o.di Maggio 1648.

D. Michele Pignatelli .

Qual rimunerazione ne aveste avuta dal Signor

Vicerè; nol fappiamo, è facile però di qualche Go-|

verno Regio, in cui per molti anni fi efercito, e

quando ſperava godere più lunga vita, inaſpettata:

mente incontrò la morte, poichè la mattina dell'

ultimo di Decembre dell'anno 1672. effèņdofi parti

to di cafa , per andare nella Terra di Gildone a vi

fitare quel Barone, che lo trattava da parente , ed

effendo egli amico di acque freſche , trovandofi paf

fando per il boſco delle Valli di Ferrazzano, in

controfs in un fonte di acqua limpida , ma infalu

bre, fmontò da cavallo per diffètarfi di quella fete

più tofto dalla voglia , che dalla neceſſità, acceſa,

ne tracanno a mifura , trovandofi digiuno, toſto fu

affalito da fconvolgimenti di viſcere, quindi fovra

giunfeli un moto apopletico, ed appena gionto, in

Gildone, munito de’Santi Sagramenti, ſpirò; aven

do laſciato quattro figli, cioè trc maſchi , ed una

femina; Filippo primogenito, Carlo-Andrea il

fecondo, e Giuſeppc-Giacchino il terzo · -

Angela Prunauro fua moglie effendo rimafta già

vedova; donna però di molto fenno , e prudenza,

e per quelli pochi anni che lei vítſe, non folamente -

feppe mantenere le facoltà laſciate dal marito ; ma

anche aumentarle, ma perchè Iddio determinato

avea di troncare anche queſto Ramo della caſaSan

t31l

|

- -



219

# tangelo, che mantenuto fiera con qualche ಕ್ಲೀCoro

* dopo pochi anni privò anche lei divita · Filippº il

"primógenito di circa anni venti non curandoſi "P

"profittarfi nelle lettere più di quel tanto ne avea acº

#quiſtato in vita della madre, febbene non era a:ni:

čo dell’ozio, ma applicava in quelle cofe in cui il

ſuo talento corriſpondere non potea, trattantolº

si fue robbe andavano deteriorando perchè ſenza gul

3 da; ed a primo lancio vendè una buona caſº delle

a molte che ne postedea, a Benedetto Maſtrogiovanº

ini; la copioſa, e trafcelta libreria del padre l’ andò

# sfiorandó a libro, a libro, fecondo il biſogno 3 de i

i poderi anche ne diſcapitò alcuni, quello però appel

| lato la Coſta 3 contenuto nell’Inventario dell’anno

i 1373. acquiſtato da un’altro Filippo allora Baro

i ně di Ferrazzano, non è ſtato ĝiammai diſtrat

i to. Prefe per moglie in età avanzata, Prudenza

| Forte di Campobaifo, di cui non ebbe prole z fi

s malmente circa l'anno 1729. fe ne paſsò all’altra

# vita .
- - -

-

* Carlo-Andrea di non mediocre letteratura , ma

s troppo ſoprafatto dal fratello, e più morigerato ,

* perchè il Signor Prencipe di S. Giorgio Spinelli,

i conofcea i meriti di fuo padre, per molti anni lo

º tėnne appreſſo di ſe in qualità di Scgretario; ed

avendo voluto ripatriare con farfi affegnare la fua

į porzione de'beni paterni, e materni, fi accasò con

i Roſolea Capocio dell’ifteffa Terra º di cui ebbe più

4 figli , ma due femine ne ſopraviffèro , una ma

í ritolla nella Terra di Loretino con Notar Anto

i nio Jarocci , e l’ altra con il Dottor Criſtofaro

| Forte di Campobasto fratello di ſua cognata , ch:
· · * , I 1« .|

- -

*
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ritirofs’ in Ferrazzann , ma pochi anni ambeduc

vistero, con aver laſciato da quattro figli, finalmen

te effo Carlo-Andrea nell'anno 1733. anche ſe ne

paſsò nell’altra vita.

Giuſeppe-Giacchino il terzogenito fi fe Religio

fo de’ Conventuali di S. Franceſco nella Città di

Bojano, dove anche prima di tutti morì.

Al preſente vi refta in Ferrazzano la progenie di

Michele Santangelo altro figlio di Carluccio dell”

anno 1593. , da cui ne nacque Domenico , il quale

ville la maggior parte degli anni infermo con at

trazione di nervi nelle ginocchia, era incolto di

lettere, e fe non affatto biſognoſo, nemmeno pro

vifto di tutto il biſognevole per cagione della fua

infermità , ed i figli erano di poca età. Però An

gela Prunauro , o pcr diſgravio di cofcienza , o

perchè cugino di fuo marito, volle nel fine di fua

vita gratificarlo con averle laſciato alcune ftanze

feparate della cafa ſotto la Chiefa. |

Fu moglie di codeſto Domenico Santangelo An

gela Cerio, da cui nacquero, Michele ,.Šalvado

re, e Giuſeppe , tutti ammogliati, ma l’uno do

po l’altro furon da Dio chiamati all'altra vita, Mi

chele non ebbe prole maſchile, di Giuſeppe n’è fi

glio il Sacerdote D. Domenico, di Salvadore ne fo

no figli Domenico, Franceſco, Egidio, ed Anto

nio ; ed in coftoro riducefi la numerofa prole dell’

altro Ramo, però di linea latcrale diſcendente da

Autelio Santangelo primogenito di Franceſco fi-

glio di Carluccio dell’anno 1447. che da Barone di

quattro Terre divenne Vaſsallo; E pure Iddio ha

volfuto mantenere la Primogenitura di queſta caſa

- - * * * çon壽

e .

:



! " , " -
- * * * * 22I

qualche ſplendore, e decoro, così nelle lette-*

: re, come in pofti militari , almeno per quello che ·

"ne fappiamo a noi li più proffimi, come fu Gian- -

Domenico Alfiere di Compagnie, Franceſco fuo

figlio non ſolamente egregio Dottore, e Poeta, ma
anche vertato nella Teologia morale, ficcome ne

dimoſtrò il talento nel diviſato Poema, particolar

mente nel Trattato di Fede, e di Amor Divino, te

nç nella ſua libreria anche alcune operc de’SS.PP;

cd in particolare quelle di Nicolò di Lira fovra la v

Sagra Scrittura: Ma codeſti dueGiann-Domenico,

e င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္တို padre , e figlio furon quaſi un preludio

di cifer profimo il termine della linea della loro

primogenitura, mentre Gian-Domenico per cagion :

della controvérfia d'un termine vi laſciò la vita,,,e

Franceſco per una bevuta d'acqua nel termine del- :

l’anno ne acquiſtò la morte. ·

E febbene vi refta la progenie di altri due Rami

di linea laterale; uno nell’iſtestà Terra di Ferrazza--

ಲ್ಲ , l’altro in Frignano, fono però tanti abbatfati,

che quaſi toccano la terra; fperiamo nel Signore 3 , .

abbiano a riforgere , mentre gli occulti Giudi

zi di Dio, ficcome fono impenetrabili, così deb

báno effere adorabili, onde dice S.Gregorio (a) Oc

'culta Det Judicia, quanta obfuritate nequeunt son- -

fpici, tanta debent humilitate venerari . Egli è cor- -

to » che ſenza la di lui volontà, niente può ſucce

dcre di diſgrazie nel mondo . fia per caſtigo, fia :
per emendazione, o per aitr@ profitto ſpirituale, *

º chia- -*

| (a) S. Greg magn.lib. 27. Moral. сяр. 2

|-
|

-
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chiaramente il dice nel Santo Vangelo ( a ) : Nonne-, !

duo p4ſJères 4lje veneunt », co unus ex illis non cadete |

fuper terram fine Patre veſtro : Veſtri autem capilli :

omnes numeratifunt. Ora ficcome una palfera » ch '

è il minimo fra gli uccelli non può cader dall’aria : ;

ſenza il fantovoler di Dio; il quale tiene conto an-.

che de noſtri capelli , così non potrà cadere una.

Monarchia , un Regno, un Principato, ( e calando:

獸 giù ) non potrà un Imperadore , un Re , un le

Prencipe torcere nemmeno un capello della tefta, #

d’un Villano, fe Iddio nol permetta : lddio è quel- :

lo » che allevolte ha abbatfato i Prencipi fuperbi , , ;

edandare a fervire in Corte de Sovrani, i figli più i

abbadati a far il paggio in Corte de Prencipi pri- Q

vati, la progenie di coſtoro ſempre più abbalſando- , :

fi » che per non eller conoſciuti, o giudicati baftar-, o

di, s'hanno mutato il cafato, e ridotti fino all' ulti-, e

mo termine di fare il fervidore, ficcome n’abbia- n.

mo conoſciuti ; ed in tal guila Iddio caſtiga il pee-" :

cato della fuperbia, anzi con più rigore ne fu cafti

gato Nabuccodonofor Rc di Babilonia: Pompeo :

dopo averſe acquiſtato il nome di grande per letan: ?

te vittorie avute, perchè avea ripieno il capo di :

ambizione, effendo perſeguitato da Giulio-Cefare i :

fuo Competitore, e parente, le fu troncato quel )

membro dove avea l’ambizione: l'iſteſſo Giulio- ;

Cefare dopo averfi tolto d’avanti il nemico, e trion- , :

fato di tante vittorie, qualora penſava effer il fer- , :

rore del Mondo, nonềavviſandofi effer capo della ;

congiura il proprio figlio, trafitto da ventitrè + |

- - - - tC CaCl- |

*** -

*

|

- (2) Matt Cli 10. . . . . . .
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e te cadde morto dentro il Senato a piedi it

di Pompeo; Li due gran Scipioni, uno morì rilega-3

4 to , e l’altro da fe fteffo ammazzato. , .

* La caſa Santangelo, che al confronto di coftoro ·

i può dirfi una paſiera, ebbe tre Marefciallati del Re

" gno, fecondo il Duca della Guardia, due Contadi, *

i Signori di tre Città, Tropea, Oppido; e Monte

jº leone in Calabria, e molto numero di altre Terre, i

li e per lo ſpazio di pocomeno due ſecoli ſempre in- :

ti grandita ; ma non fappiamo fe col favore de Re

| gnanti fu legitimo l’ingrandimento, o maſcherato

i di merito , e fornito d’ambizione. Poichè ambi- º

# zioſi furon di gloria, ma non delle ſpoglie altrui :

# Quinzio Cincinnato, Fabrizio, e Marcello cele- ,

º bri Capitani Romani, e gloriofi morirono in quan

# to al Mondo : all’incontro Pompeo, Giulio-Cela--

i re , e Marco Craffo, altrettanto Capitani illuftri, .

! ma ambiziofi di gloria, e di teſori, diſgraziatamen« :

te morirono . e

# . ~ Furon i Santangeli tutto in un colpo fpogliati:

* de Feudi dalla Regina Giovanna feconda , il col:

po però venne dalla mano di Dio: poichè dice ne -

i Salmi (a) Neque ab Oriente, neque ab Occidente »"

* neque a defertis montibus, quoniam DeusJudex eft .

: Onde i travagli , e le diſgrazie alla cafa Santangelos

nogli vennero dall’ Oriente, o da luoghi deferti , ,

ma afſolutamente dalla mano di Dio per mezzo

della Regina , ficcome le noci , e le caftagne non"

'cadono dall’albero fe non fi battono colla pertica ::

e febbene la Regina era non inferiore agli altri di
} coftu

|- - - - -- * - * تیعضتستستستتمتسیس---هس .

} ( a ) H/al. 74e • i |- : : • }

/ • - |

|
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க.ே corrotti, altro non fe , che l’ ufficio della

pertica , ficcome allevolte Iddio caftigò gli Ebrei

per mezzo de’Gentili, ed al preſente i Criſtiani

per mezzo del Turco. Et hunc humiliat, do hunc

exaltat, quia calix in manu Domini vini meri ple

nus mixto. Quello farà efaltato , e l’altro abbatia

to, fecondo i meriti, e i demeriti , mentre l’Al

tiſſimo è quello che tiene in mano il calice pieno di

vino feccioſo , ed amaro ; Et inclinavit ex hoc in

hoc verumtamen fex ejus non eſt exinanita bibent

omnes peccatores terræ ; che febbene di quando in

quando fia andato propinando il calice dell’ira fua,

però finattanto non fia terminata la feccia del pec

cato, non farà terminato il caftigo. All’incontro

Iddio permette alcune pcrſecuzioni , però li perfc

cutori non refteranno impuniti , perché dice ( a ) .

Neceſje ef ut veniant fandala verumtamen verè ho

mini illi per quem fandalum venit .

Egli farà facile, che io poffa effere imputato d’

aver dato al preſente libro il titolo d' iſtoria , e do

po 3 con ſpeſſi Epilodj morali » che fono fuori del

lo ſtile iſtorico, mi fia dilungato, però farò degno

di ſcufa , mentre su’l principio mi fono protcſtato

di non averla ſcritta, che per i foli Compadrioti,

e chi di coſtoro voglia leggerla, la legga, e colui,

che non abbia tal voglia, la diſprezzi, perchè cer

tamente non mitoglierà nella notte il fonno » con

tuttocciò fe fia lecito ad un Predicatore, allevolte

fervirfi nelle fue prediche di citar iftorie profane

per profitto degli Uditori , così farà lecito nell’ifto

- * 1:13l

----

(a) Matth. cap. 18.



ria profana fraporvi documenti morali per profits

to di chi legge; viepiù che nelle iſtorie profane vi

fono de’i farfalloni , e fon creduti , e nelle digref>

fioni morali 3 perchè vi è la verità, dev'effer efc

guita · Finalmente per conchiudere l’argomento

nella Cafa Santangelo , di cui mi fon preſo tanto:

faſtidio per i Santi Giudizj di Dio. Un Franceſco

Santangelo fù il primo che nobilitolla nell’anno.

1283., ed un Franceſco Santangelo dopo anni 339.

fu l’ultimo decorato in lettere in cui terminò

quello retaglio di nobiltà . - .. "

. Un Filippo fu il primo , il quale fù Signore di

diece Feudi, ed un Filippo dopo anni 356, fu l’ul

timọ, che diede fondo a quaſi tutte le foſtanze della

Cafa Santangelo , · |- : »

» . Un Carlo fù il primo , che da Barone divenne

Vatfallo , ed un Carlo dopo anni 286, fu l’ ultimo

a troncar l’albero della di lui primogenitura . . . .

. Pero, oltre de mentovati Santangeli rimaſt’in

Ferrazzano , in Napoli 3 ed in Frignano in ſtato

umile , c di linea laterale, ve n’erano altri anche

nell’ifteffa Città di Napoli, e ſtimo che derivaffèro

da Lonardo-Antonio Santangelo , che nell’anno

16o6. in una depofizione da lui fatta fovra certi ar

ticoli preſentati da Diana di Lucia nel diviſato pro

cesto del Tribunale della Rév. Fabrica, fi afferiſc’ef.

fer napolitano, e Procuratore di liti, ed aver avu

to il maneggio degl’intereffi del Barone Lucia di

Ferrazzano; Il che fa divedere, che dalla medefi

ma Terra, lui aveste avuto l’origgine, e per ra

gion del nome 2 derivaffe da Lonardo Santangelo;

uno de i diece figli di Cari: del 1593., ed è faci

* * le »
*
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Thegdeta Lendoquello, i_gualeft
zio di Franceſco padre di Filippo, c Carlo-An»

drea , conoſciuto da mio Zio, che facea dimora

in Napoli .
-

-

Nella Città di Cafertaganche ve me fono 5.com’al.

tresì in Mola di Gaeta 3 đovc, tempo fà v” era il

Dottor Franceſco Santangelo da me conoſciuto in

Napoli , e che avea altri fratelli, uno de quali ap

llato Q. Vinçenzo trovavaß allora in Corte di

uigi XIV, Re di Francia in qualità di Cavaliere,

ed Ufficiale maggiore in quella Corte , e che i ſuoi

magiori traęvano origgine da altre Terre del Re

gno, macchè moll’eran notę 3 e da coſtoro egli avea

rilevato anche il nome di Fိါိုါ’ Ondc fe di

ſcenda da i Santangeli di Ferrazzano, è facile, che

fia della linea di quel Franceſco, che fù marito di

Angela di Stefano de’Baroni di Gildone; poichè, ol

tre Carluccio primogenito, ebbe anche Giulio, ed

Ettorre, de’quali dopo la numerazione dell’anno

1562., non fi fa di effi altra menzione; Il perchè

s’eran viventi, egli è facile, che per ragion di go

verno, o di matrimonio fi foffero trattenut'in altre

Terre.

Degli altri Cittadini , che fi fon mantenuti an

che còn qualche decoro in Ferrazzano; Coloro di

caſa Regale, parmi effere frà i più antichi, men-

tre fe n’hà di effi memoria nel sitato Inventario del

l’anno 1473. , ed a noſtri giorni vi fù il Sacerdote

D. Vincenzo Reale Dottore dell’una , e l'altra Leg

ge, ed un tempo Arcipretc della Terra di Caſtro

pignano colla Giuriſdizione ordinaria Nullius : e

pretendendo Monfignor Lanfranco Veſcovo di Tri

venti ,

'ജ്
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ventį, estère un’Attentato, perciò nell’anno 166o.

portọís’in wifita in នុ៎ះ come Delegato

Apoſtolico, ed avendo voluto vifitar le Chiefe, pri-,

vativè, dy non cumulative col detto Arcipretę, fi

fecero quelle trovare cọ porțe chiuſe ; onde falvó la

Chięs’Arcipretale , l’altre furon interdette ; l’Ar

ciprete fe ne richiamò nella Sagra Rota Romana ,

dove fi andò a difendere, ed ottenne Reſcritto fa

voreyolę. Non cofiare de Attentatis ; dopo effendo.

paiſato nell'altra vita Monfignor Lanfranco, pęr

non vènirea nuova rottura col ſucceſſore, e per ef

fere ançhe diętà avvanzata » rinunciò la carica nell’

anno 1675,, e ripatriò in Ferrazzaņo; indi appoço ,

da Monfignor Grąziano Veſcovo di Bojano fù elet

to fuo Vicario generale ; ma per l’età fenile dopo

duc anni º anche rinunciò . . . . - -

Ebbe due fratelli,del primo che abbitava co lui,

ne ಟ್ಗ Pietro-Paolo: ch'eſercitò l'Ufficio di No

tajo ; fu di lui, moglie Giroloma Capocio, çon cui

ebbe due maſchi, ed ambedue morirono di tęnęra

età, alcune femine; che ſovravitſero; fi divifero,

l'eredità , ellendofi maritate ed in particolare una

buona cafa vicina la Chieſa,

Un'altro fratello appellato Sebaſtiario, ebbe pro

le maſchile, che蠶 fiano yiventi; Però di det

to cafato vi è un'altra linea laterale diſcendente da

Scipione Reale figlio di Bonifacio, ovvero Fazio,

di cui ſe ne fa memoria nella numerazione dell’an

no 1596. Ondę Domenico-Antonio figlio di Sci

pione vifutọa noſtri giorni , per non sò chè con

troverfia avuta con il mentovato D.Vincenzo , non

volle fervirfi più del caſato Reale ; ma bensì del

|- · s - :P 2 * * * pro
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roprio nome del padre Fazio, e faceaf appellare
瑙 di Fazio. Cum ſibi fafcepta eft

legis vindista fevere. (g) -

Del medefimo ca fato di Fazio anno ſeguitato i fi

gli , cioè Scipione » Baldalfarro, ed un’altro fra

tello ed i figli de’figli .

De Capocii ve n’erano in Ferrazzano fin dall’an

no 1522. nella di cui numcrazione fi lege Pietro Ca

pocio, e nell’altre ſeguenti Paſquale ſuo figlio pa

dre di Salvadore, e da coſtui nacque Pietro, che

fu padre di Marco-Antonio, il quale nel 1587, fo

ftenne colla ſpada a favor della l’adria l’impegno

della giuriſdizione,e di lui ne furon figliDonato-An
tonio; ed un’altro Pietro, che morì a giorni no

· ftri nonagenario, uomo di molto fenno, ed era

l’Archivio delle memorie antiche della Padria, non

ebbe prole maſchile ; fe non due femine .

Di Donato-Antonio ne fù figlio Giuſeppe, anche

viſſuto a noſtri giorni ; di coſtui ne nacque Paolo

Antonio, e di lui ne ſon figli il Sacerdote D.Dome-

nico, ed il Dottor Giuſeppe il quale per le fue buo

ne parti; e talento da più anni trovafi Aggente ne’

Stati del Signor Duca della Torre Filomarino nel

Gontado di Molifo; Vi è altro fratello appellato
Franceſco . ' - - - -

Confervafi memoria in queſta cafa, ed anche

fra’ vecchi Cittadini vifuti a noſtri giorni , eſſervi

ftato Domenico Capocio Filofofo , e medico infi

ne nel tempo » ché la Terra di Ferrazzano era in

ominio della caſa Carafa , il perchè foſfè ſtato in

* : -: - |- - - ' . tale :
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tale occafione conoſciuto da Oliviero c:് il

quale fu prima Arciveſcovo di Napoli, ed infie

me Preſidente del S.G. per la ſua gran dottrina, pe

rò eſercitava detta carica nel Palazzo Arciveſcovile,

e come afferiſce il Chioccarelli , (a) dopo fu fatto

Cardinale 3 e per la parentel’avea con Alberico Ca

rafa il vecchio Duca di Ariano, e Signore di Fer

razzano , ne rimaneſſe d’un tanto Prelato familia

re; poichè dice la Divina Scrittura, Honora Me

dicum propter neceſſitatem, etenim illum creavit Al

tiſſimus, 3 in confpeċtu Magnatorum collaudabitur

(b) ed effendofi fatto meritevole per la ſua profef

one , perchè il Cardinale paſsò nell'altra vita nell'

anno 15 11. nella Città di Roma, aveſſe fatto già pri

ma qualche difpofizione, a favore del medeſimo ,

apparendone atto per mano di Notar Gian-Paolo

Pranauro di Campobastò nativo però di Ferrazza

no, è facile che foffe il mentovato Domenico fra

tello di Pietro Capocio il vecchio rammentato -

nella Numerazione dell'anno 1522..

4. De Cerj, vi fu Pietro-Angelo Cerio Dottore del

l’una, e l’altra Legge , ebbe per moglie Porzia di

Lucia forella di Claudio Barone dell’ifteffà Torra di

Ferrazzano, fè il ſuo teſtamento a i 1. Settembre

1592. per mano di Notar Franceſco-Angelo Pru

nauro della Terra predetta, e perchè non avea i-.

gli maſchi , laſciò eredi quattro femine, e fè, un

Îegato a beneficio della Cappclla di S. Anna den:

tro la magior Chieſa, (come fi è altrove detto) ĉi

* , - P 3 alcu-

@ Cina. Anrif Nap. Eglºfcari.

(b) Ecclef cap. 38. ,



2気○ - -

# ftabili con peſo di meste. :

|- Vi fù Míchel’Angelo fimilmente Dottore, il qua

le difefe l’Univerfità de’regj Tribunali in Napoli

per le liti mostele da Ottavio Vitagliano, in quel

tempo, che n’era Barone, il quale non trovando

altro motivo da poterfi fơdisfare contro di lui, le

fè abbattere la cima d’una fua caſa , che fi stava

fabricando helle mura nove, che dopo fu de’ Si

giori Monachelli , fotto preteſto » che dominava

il Caſtello; non laſciò figli con Dorodea Roglione

fua moglie . - - - - - . . . , •

Vi ſono molte altre cafe diftinte di fimil cafatg :

fra le quali vi fu Gian-Pietro Cerio, il di cụi器
mogenito Andrea circa l’anno 1670, fu manda»

to in Napoli accompagnato da fuo Zio Sacer

dote D. Paolo Cerio; per iſtradarlo in qualche virs

tuoſo impiego; ed effendo capitato in una botega

di Venditore di retagli di drappi di feta viċinola

Chieſa di S.Vito nella Giudeca; dopo qualche tema

po il padrone della bottega conoſcendólo attivo, le

die per möglie la ಶ್ಗ figlia ; ed egli aprendo

anche botegha dell’ifteffò miftiere, dopo alcunians

ni he aprì più d’una con ogni forte di醬 |

con tenervº ímpiegati figli; finalmente effendo di

età avvanzata , negli anni á noi proffimi uſcì di vi,

ia », con aver laſciata una facoltà di circa 4.o. inila

feudia fuoi figli, de quali due folamente ne fono

viventi (oltre le femine) cioè Ignazio, e France

fco. Fortuna plus humanis confiliis pollet dice Li

* vio (a) egli però fu fempre timorato di Dio, l
|- 3

一つ

(a) Liv. Dec.3.lib. 5. --
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la Congregazighedel ſenerał. P. Franceſco di Ge

ronimo della§ಳ್ಲ!Gesù :

De’i Lembi vi fu Domeniĉo uondo molto fgcol

tofo, il quale effendo concorſo della compra di Fer

razzaŋG nell’anno 1629. contr’Ottavio Vitaglianɔ ;

biſogno darfene addiętro per l’impegno del Pren

cipe di Bifignano, di gui Ottavio n’er”Avvocato.

Polfedea molti poderi» e cafe vendutele da me

defini Cittadini e per sè ſe ne fabbricò una vicino a

uella de Signori Soracj ereditaria dell’Arciprete

§§§ Sangiovanni; anche perſona facol

tofa 3 con cui il Lembo vennea gara, mentre l’uno

non vọlle cedere all’altro l’appoggio, perciò fu me

ceffàrio laſciaryi una strettola frametzo . Il Le m

bo aprì una fineſtra, che avea 1 aſpetto in un luogo

醬 di Peſchis e ſotto una picciola porta, con

idea di proſeguire la fabrica laterale, e l’Arcipre

te comproffi dall'Univerfità il detto luogo, reſtan

do impedito il dileguo ; ed il Lembo alzò un braç

cio verſo il portone per oſcurare la caſa dell'Arci

prete 3 e queſto alzò una torre per dominare la caſa

del Lembo, e coſtui oprò che l’Arciprete non aveſ

fę potuto comprare alcune caſe vicine per ingrandi

mento della ſua » che appresto poi l'ebbe , trattan

to avendo defignato fare il portone dalla parte della

piazza 3 e Chiefa di Santa Caterina, obligollo far

lo in luogo ſcommodo, e remoto con醬 fco

verta, che nel tcmpo d’inverno fi rende pericolola

per la neve ; e l'Arciprete oprò, che ’l padre di D.
Vincenzo Cardillo non a Lembo la

ſua caſa, che molto commodo le recava , an

corchè l'offerta del prczzo foſfè ſtatavantagioſi: Ad
|-

- P 4 verfum
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verfum netum, noli contendere verbis -- Lis mini

mis verbis, interdum maxima crefit. Marc. Cat.

Parmi foſſe uſcito di vita detto Domenico Lem

bo nel morbo contagioſo del 1656., con aver lafcia

ta unica figlia appellata Camilla ſotto la tutela di

Pietro Capocio, cd effendo venuto il tempo del di

lei maritagio, v’eran molti concorrenti , ma pre

valſe l’impegno del Signor Duca di Jelfi appreſſo

D. Girolamo Vitagliano allora Barone di Ferraz

zano di farla ſpolaře a Carlo di Puca di Campobaſ:

fo; Però fe fi foſſe tenuto il conto degli anni colli

quali Domenico Lembo fpcſe in acquiſtare le facol

tà laſciate : fi trovarebbero forfe più di quelli con

cui furon fino all’ultim” orticello venduto . "

Del medefimo Cafato di Lembo vc ne fono ſtati,

e ve ne fono altri; vi fu Notar Diego molto bene in

telo del fuo ufficio, di cui ne fu figlio il Sacerdote

D. Giuſeppe, il qual’effendo ſtato molti anni in

Napoli da ſecolarc, dopo ripatriato fi fè Sacerdote,

ed applicoffi con ogni amore , e zelo al fervigio del

la Chiefa Arcipretale ; amorevole con il profimo,

e caritativo coll’infermi , amato, e ftimato da tut-

ti; ed effendo avvanzato in età, infermoffi circa

gl’ ultimi giorni d’Agoſto del 1736, 3 ed avendo.

domandato al Sacerdote D. Domenico Santangelo

fuo nipote, quanti giorni vi voleano per la feſta del,

Nome della Vergine SS. ; le fù ripoſto, che fareb

be ftata nella profima Domenica 9. di Settembre;

continuò l'infermità final giorno della Natività del

la Madonna; la notte ſeguente alle ore quattro pla

cidamente ſpirò, e la mattina delli nove , il dì del -

Nome della Signora nostra fele celebrarono i fune-->
- rali. ... * * * · *:: - - Ed

韃
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Ed ecco il fine di coloro, che con amore, :::
vero cuore fervono la Regina de Cieli. Onde a.

queſto Sacerdote potrebbefi applicare ciò che dice

la Divina Sapienza (a) in fenſo di coloro che la fer

vono. Beatus homo qui audit me , ờ qui vigilat ad

fores meas quotidie, čo obſervat ad pqfies Ostii mei.

Speriamo chel Nipote voglia imitare il Zio per ef>

fer rimaſto in ſuo luogo nell’iftefs’eſercizio. Di fi

mil cafato ve ne fono altri molti, frà quali Notar

Domenico Lembo . - * . "

De’Prunauri, vi fù Daniele, come fi è diviſato

in altro luogo , il quale nel 1563. era Commenda

dore della Religione di S. Lazaro; e nel proceſſo

più volte accennato tràFerrazzano, e Mirabello (b)

fi legge Notar Gian-Paolo Prunauro, il quale fe do

micilio in Campobasto 3 di lui ne fu figlio Notar

Franceſco-Antonio , e di queſto ne fu figlio Ferdi

nando , il quale cfercito altresì l’ufficio di Notajo. į.

Nel 1578. vi fu Notar Daniele, e nel 1588. Notar

Domenico , il quale compilo l’Inventario delle

Renditc, e Poderi della Commenda della Religio

ne di Malta , - ;

Giacomo-Antonio Prunaure fü Dottore dell’una,

e l'altra Legge e nel 1598. eſercitavafi ne’ regj Tri-z

bunali di Napoli , come fi offerva nel proceſſo di:

Gian-Battifta di Lucia in Banca allora di Vivo a
car. I 31. (c) · - « Mel-

( a ) Parab. Salom. çap. 8. - -?

(b) Proc. int. Mirab. & Ferracz. in Banca Bar-,

4'elli car. 333. - * * |

(c) Proc. int. Joan. Bapt. de Lucia, do Nonnui

los. Jil. V. 95. -

:
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... Melchiorres anche Dottore, nell'anno 16oo. fè

l’offerta Për perſona nominanda nel S. R. C. per la

Compra di Ferrazzano 3 che døpø non ebb’effetto, |
per la concorrenzidel regio Configliere de Curtis 4 ||

il che ſi legge ggl mentovato ಶ್ಗ ತ5• |

. Gian-Berarding (credo figlio di gastui ) fu pa

dre di Angela Prunduro moglie del Dotțór Fran

ceſco Santangelo 3. coinę fi è riferito, ed in leiter;

iಾಡ್ತೀಚi Qaelicಗ್ಗRider Hete faii |
Prunauri facoltofi , mientre la lər Gafa di abitą

jane!!! Igliptಚ್ಟೆನ್ಸೀ're ofಳ್ಲಿgila |
e nel miglior logo della Terra, qual’è la strada di {

Santa Caterina » con un'altra incontro, la quale fu, |

ipಚ್ಡdecipiಃ |
e nella diviſione fatta fra i due fratelli Filippo, e |

Carlo-Andrea Santaņgêlo 3 estendo toccat’a queft" |

ultimo 3 da lui fu , benche non intieramente finitą,

perchè effendole morto l’unico figliolo che avea, ap-, |

pellato Franceſco, ne le paſsò lă voglia. |

- Vi ſono al preſente, altri della famiglia Prunau-

ro della linea di Baldaffärra s però vivono in fta-, |

to umile . ةنسددهة - - - |- : r = |

Di altri antichi Cittadini, che leggonfi nell'In-

ventario dell’anno 1373. oggigiorno vi fono fola

mente i Rugieri , Cardillo s Maſtrogiovanni , di

cui oggi vi è il Dattør Fifico Franceſco, Riccio, e ,

Realc, e l’altre di molto numero fono tutti ſpenti.

Veramente eestoro dopo quattro fecoli di continua

ta cittadinanza, meritarebbero dalla Univerſità una

qualche ricognizione, almeno d'un capone nel pri

mo dell’anno ..": - - ::

Altre Cafe di proſſimofpente, che 6milmಣ್ಣ fi

* . . 1QIA -
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? fon mantenute con civiltà, e decore : Vi fù quelº a
|?

}
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la de’ Breſciatii; venutavi dalla Città di Savona

della驚 Genova,c Caroleiis ; Uno di detti

:Breſciani, ünitamente con il Sacerdote D. Carlo

de Caroleis nell'anno 1537; fondarono la Cappella

ſotto il titolo della Pietà dentro la magior Chieſa;

però ellendo rimafta indotata s_fù ultimamenteri

mosta per ordine di Monfignor Reidena Veſcovo di

Bojano ; e l’ultima della Cafa Breſciana fù Cateri

na , la quale nell’anno 1593. fè teſtamento perma

no di Not. Franceſco-Angelo Prunauro z laſciò due

fue figlie eredi Porzia, ed Ippolita pupille, le qua

li ſe morivano nell’età pupillare, ovvero ſenza figli,

iftituiva erede la Cappella di S. Gianbattifta del

វ៉ាគ់ឌ្រី de Caroleis dcntro la magior Chiefa ;

Vegliam credere che la di leieredità foffe di qual

çbé fondo; poichè fe faceas’il cafo chc fe le due fue

figlie foffero morte ſenza figli legitimi; e naturali

ſucceder dovea la diviſata Cappella di S. Giovanni,

con il peſo d’una mellä il giorno in perpctuo, ed

ogni mele un’Officio cantáto de morti, veſtire

ognanno diece Orfane 3 ed altre frè maritarne con

docạti venti di dote per cialcheduna ; ed alla mede

fima Cappella jure legati docati cento con peſo di

trè meste la fettimana; Però credo fi maritatſero

dette due figliuole, ed al Rev. Clero le reſtaffe fola

mente la copia del teſtamento 3 che finora conferva

e ve n’è Intercetera nel proceſſo di Claudiodi Lucia

nel Tribunale della Rev.Fabrica: L’abbítazione di

codeſti Breſciani, e Caroleis fi hà per antica tra

dizione, foffè quella caſa ſovra l’antica Chieſa di

S. Sebaſtiano» con un portone all’uſo கார்2 е

- |- l’Al

-
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l’altra incontro de Breſcianí.
* * ** · · -

* La famiglia de Matteis anche antichiffima, men

tre fe n’hà ſimilmente memoria nel diyifato Inven

tario del 1373; 3 e nell’ anno 1579. il Dottor Luigi

de Matteis preſe la difeſa della cauſa ne regj. Tri:

“bunali di Napoli a favore del Barone Claudio di

Lucia per la pretenzione avea del Boſco detto delle

*Valli contro la propria Padria (a) egli era Dotto:

re , ma non avea ancora imparato da un’altro af.

fai più dotto di lui, qual è Cicerone (by Qui peri

culum non timet, propoſita invista morte, qui nihi

dòfè ſegnius Rempublicam defendit, is verë, & Ci

vis puřandus eft: egli fè tutto il contrario, mentre

non dovea nè per riſpetto umano , nè per intereste ;

neppure per aftio dimoſtrarfi nemico della Padria

per una cauſa tantopiù grave , quanto ingiufta;poi

chè ben ſapea egli che i Baroni predeceſſori non

avean potuto giammai ſvellere da quel bofco nem

meno uno flecčo. Non fappiamo che danno, che

intereste aveſſe potuto apportare all'Univerſità una

così ingiufta lite, fappiamo bensì, che nell’ anno

1656. v’erano quattro de ſuoi diſcendenti, cioè Nie

candro, e Gian-Domenico ambedue Dottori, D.

Aſcanio, e D. Luigi eccleſiaſtici », altro non vi re

stò che una figliuol’appellať Anna la quale fin dall’

anno 1652. era ftata maritata al Dottor Alefio de

Luca della Ripa di Limofano, e Livia come ap

prestò fi dirà, morta fenza prole: e tutte ణ

प्लក្ Mirabe Ferracz,

(b) Cic.pνο Μilone. . . . *

*

|
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facoltà furon poſcia diviſe frà trè figlie dcl mento

ºvato Alefio de Luca , una maritata in Campobaſſ»:

º l’altra in S. Giovanne in gaudio, e l’altra in Fer
# razzano COI) Giacomo-Antonio Soracio, a cui tOC

# cò la Caſa nella ftrada, che dalla Chieſa fi và al

* Caftello, . . . .

* La Caſa Sangiovanni fimilmente antica, e nel
J

4
medeſimo Inventario dell’anno 1373. annoverata v

in cui su’l principio fi lege Roberto Sangiovanne »

* fi fpenſe in Marta madre del mentovato Giacomo

* Antonio Soracio. ::

* - La Cafa Pinciari di cui anche fe n’hà memoria

I nell'iftelſo Inventario dell’anno 1373. , l’ultimo fu

* Dottor Gian-Battifta ; il quale ebbe per moglie la:
i mentovata Livia de Matteis prima figlia di Gian

# Domenico , nell'anno 1646. di cui nön vi rimaſe

prole; la caſa di ſua abbitazione ſtava dentro la por

ta del piano a deftra di quella del Dottor Silveſtri : *

Scipione ; il quale paſsò nell’altra vita nel morbo

che un’anno eletto Arciprete .

rella della fovranominata Marta; con cui non ebbe

figli, la di lui Caſa d’abbitazione era quella incon

tro la detta porta nel piano . |

Tante minuzie parchè non fiano nè confacenti, nè

neceſſàrie:egli è veroma per ifcovrire da lontano un’

oggetto » fi adopra il cannocchiale , altrimente fa

rà impoſſibile poterlo conoſcere : Così appunto fo

no le diviſate minuzie , le quali fervirannò , come

|- , י. ... up
*

Della Cata de Martinis, l’ultimo fu il Dottor D. ,

La caſa Silveſtri fi ſpenſe nel Dottor Ottavio ;

il quale fu ammogliato con Agata Sangiovanni º lº

contagioſo dell’anno 1656. dopo eſfèr ſtato non più

]



:കേil per il tempo futuro, potendoſi dae

re il cafo , andarfi mendicando una picciola noti

zia per cofa grave, che ora non ſe ne fà çonto, per

chènon fervě, o perchè fi fappia, cd allora non vi

farà ne chilo ſappia nè chi l'abbia intęfo ; Pertan.

to fervirommi del memorabil detto di Cicerone !“)

Hos beneficiis afficiamus, quorum memorja liberis

Þqfieriſque prodatur. - ?

Veniam'ora alle Cafe foreſtiere, che da un feco

Joaqucíta partefon venute per cagion di matrimonio

a far domicilio in questa Terra ; frà quali vi fù il|

Dottor Franceſeo-Maria Soracio della Terra di

Santa Efumemia in Calabria ultra, nell’anno 1639

coll’occafione del matrimonio , colla mentovata

s Marta Sangiovanni, da cui ne nacque il pocanzi no

minato Giacomo-Antonio profeſſo in legge ; morì

egli рranceſco-Maria nell’anno 1652., ed il Zio

IP, Gian-Matteo Sangiovanni Arciprete nella lapide

del ſuo ſepolcro dentro la magior Chiefa ne laſciò

impresta la ſeguente memoria” |- *

Francifci Mariæ SoraciiUJ.D.amatiffimi

Nepotis.D.Joannes Mattheus à Sanĉłojanne

Archipresbiter Ferraczani,męftus fub hoc

marmore offa condidit; fibiq,fuiſq. ad

Joſaphat Vallem portumparavit.

La Cappella froittitolo di S.Giovan Battista

dah
تسگاع|-دئگكاكتگلكككحككسدصیفسف-*:
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i dentro l’iftest maggior Chief, in eui aia.ே
și la Figura del Santo Precurſore vi è lo Ritratto del«

* la teſta di detto Arcipretę;hon fù altrimente fonda

i ta da lui, ma dalla famiglia ſovranominata de Ct

* roleis, come colta dal teitamento pocanai divifato

: di Caterina Bțeſciano, farà bensì facile che dopo

fi foiſe pervenut alla Famiglia Sangiovanni, per ra

|gion di parentela con una delle due figlie della men

s tovuta Çaterina, e l’Arciprete ne aveſſe rinovaco, il

и QuadrО . |- - - |

; : Di Giacomo-Antonio Soracio, e di Vittoria de

i Luca una delle tre figlie del mentovato Dottor Ale

# fio della Ripa, ne ſono figli il diviſato Signor Ar

# cipretę D. Franceſco, ed il Dottor Fifico Signor

# Michęle , - -*

; : Dionigi Vollaro gentiluomo Napolitano, coll

occaſione di Governo nelle Terre di Ottavio Vita

; gliano , nell’anno 1653. preſe moglie in Ferrazza

i no, Angela Santangelo forella del Dottor France

fco, e rimaſtone vedovo con una fola figliuola, paſ

sò a feconde nozze con Eugenia Mafcia, da cui ne

nacque Gian-Battifta, che coll’occaſione dell’im

piego nella Percettoria, preſe moglie in Campo

" batổ, dove piantò Caſa , ne fonofudi figli il Signor

º Franceſco, con altri fratelli . ' ’ - e

Il Dottor Gian-Antonio Spaccamiglio della Cit

tà d’Ariano, per cagion del matrimonio colla di

viſata vedova Marta Sangiovanni, ſtabilì Cafa in

Ferrazzano nell’anno 1535. Però non faprei fe la

: medeſima, per altro molto timorata di Dio, e ca:

* ritativa Donna,avelſe incontrato migliori giorni ne’

faoi maritaggi, ovvero nella vedovanză, F°t＝'iཙི
- *

.
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il di lei primo marito nel fiore degli anni fuoi ? Id

dio il privò di vita, e compianto dal Zio Arcipre:

te. Il ſecondo venne a celebrar le fue nozze a 22. di

Luglio del mentovato anno 1655-3 ed a 23. del me

defimo fu d’uopo celebrare il funerale dell’ iſteſſo

Zio Arciprete: ma aveſſe piaciuto a Dio » che con

codeſti foli colpi aveſſe terminato i ſuoi travagli ;

onde a lei molto ben conferiſce il fentimento di Se

ņeca (a)Tota ante oculos fortis humanæ conditio po

natur ; nec quantum frequenter evenit » fed q uan

tum plurimum potest evenire ; præfumamus animo,

fi nolumus opprimi, nec ullis intifitatis , velut novis

obſtupefieri |- - * : .

Stava ingrido preſſo l’opinione d’alcuni, che’l

mentovato Arciprete aveſſe laſciato molta copia di

monete d’oro, ed argento a fua nipote , e perchè

de’i Banditi in quel tempo ne abbondava la campa

gna, però coſtoro ſenza l'appoggio di cui li pro

tegga , di cui viabbia l’intelligenza , non poffon

vivere, fe non come i lupi colla fola preda. Onde

la notte de 14. del mefe di Maggio 1659. un buon

numero di tal razza , circa le ore trè di notte con

ogni libertà fe n'entrarono nella Terra , altri pre

fero i capi di ſtrade, ed altri andarono a far violen

za con accette al portone della cafa della diviſata

Marta Sangiovanni, ed appena dati alcuni colpi »

che peranche vi fi riconofcono, o perchè il mento

vato Gian-Antonio fuo marito trovaffefi folo, o per

chè fi folle avvilito, poichè potea molto ben difen

derci da una faettiera della Tořrc, che a livello

%. |- - col- :

* (a) Senec. Epifigi. —

* -
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colpivº avvanti il portone, ed un’altra incontro, et

col rumore dell’archibugiate fi farebbe poſta in si

volta tutta la Terra, ma, o le mancò lo ſpirito, o

la munizione, fè tofto a primi colpi aprire la por

ta, raccolfero i mafnadieri quanto di bello, e di

buono, oro, ed argento trovarono , e fe ne anda- .

ron via 3 ma perchè v” era chi fapea più di loro in

certo luogo fuori la terra,li fè tornare di nuovo , e

dopo aver caricato di molte baftonate il povero.

Gian-Antonio, pcrchè noll’avea fcoverto il nafcon

diglio dell'Arciprete, prefero un’altro barbaro ri

piego , mentre due di effi ftrappando vicino alla

madre una tenera figliuol’appellata Virginia, fel:

polero in atto, uno da una mano, e l’altro dall

altra 3 di volerla per mezzo dividere , la povera ma

drefpaventata ad un tanto ſpettacolo, portolli final:

mente nel luogo del naſcondiglio, la quantità delle

monete » che ne affaccarono ñon mi è nota , perçhè

in quel tempo non ancora ero nato nel mondo º ma

fù di ſomma rilevante, benchè la caſa non reſto po

vera, perchè postedea molti poderi , ed animali di

diverſe ſpecie , il malridotto Gian:Antonio per le

fpietate percoffè ricevute, dopo un’anno uſcì di vi

ta : ma non terminarono le amarezze della povera

moglie con queſto folo colpo, poichè le continue

diſgrazie della morte degli animali, e li difturbi

domeſtici, la tennero più anni eſercitata nella pa

zienza , ſempre però limofiniera , particolarmen

te colli Religiofi di S. Franceſco . . . . . . . . . .

- Non terminò il facco con detta fola Cafa, men

tre predarono fimilmente quella di alcuni fratelli

del Pozzo , e Capocio, fo mal*ricordo. Q
* - *** - 3.
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*



- zr

رمع--۔

242 : |

la di Lembo fù riſpettata perche fåpekhe costui ef.

鹽 ic0 più toſto di robbe , chc di halcon

19 li •

Gian: Angelo Belloli, (o come piu modernamen
te, Bello ) della Terra del Vinchiaturo, vi venne

coll'occaſione che trovavafi il di lui fratello D.Ni

col' Antonio Dottore, e Protonotaro Apoſtolico»

Arciprete in detta Terra, ſposò Marta Capocio, fi

蠶 di Pietro da cui ne nacque il Sacerdote D.Gian

attifta , e Domenico , il quale fu uomo d’arme

della Compagnia del Signor Marchefe del Vafto; da

coſtui il Sacerdote D. Camillo un tempo Arciprete

di Loretino » che dopo rinunciò , e Notar Silvio

ambeduc viventi . -

E dovendo in questo luogo ravvifare d’un'altro

Cittadino foreſticro » ítavo in dubio fe dovevo an

noverarvelo , ma avendo poſcia confiderato, che

tutte le lettere dell’Alfabeto ſon neceſſarie, e che

non fi polia formar fillaba fenon vi fia alcuna delle

cinque vocali , altrimente fi renderà olcura, e ſcon

neffa ; Quindiccchè avendo finora riportata la fe

rie di alcuni Cittadini , così naturali » che avventi

zj della noſtra Padria » far dovea menzione di un”

altro per compire appunto il numero delle cinque

lettere vocali per non farlo reſtare imperfetto, e

farebbe appunto Domenico-Andrea de Sanctis mio ·

padre, anch’egli foreſtiere; e perchè il di lui caº

fato cofta di trè lettere vocali » trèconfonanti, e trè

mute, fà una boll'armonica º cd altra maggior pre

rogativa di queita io non v’incontro nel mio Caſa

to; Poiche lddio diſpoſitore del tutto coſtituiſce

l’uomo in quel grado che meglio piaccia 唱 fua

* ح-1
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Divina Providenza , così nelle dignità, come nel

le ricchezze 2 nella mediocrità , e nella povertà, ;

perche tutte fon cofe necelfarie; Niuno però van- ,

tar fi può effer nobile per natura, poiche dice S.

* Paolo Apoſtolo (a) In quò quis audet (in infipientia ·

* dico ) audeo, & ego : Hebrei funt , & ego: Ifrae

; litee funt 2 è9 ego, femen Abrahae funt, co ego:

# Ministri Chriſti ſunt ( ut minus fapiens dico) plus

* ego. Onde fe alcun vantar fi voglia perche acquiſta- :

# to abbia un gradino di nobiltà, e fervirii dell’ Ada-

å gio commune delle Donne d’effer nato Bianco» e con

* obligazione; ognun sàº che nell’Italia tutti nafcon

º d’un colore, e con obligazione di na care , o mor

to, o vivo dopo elfer generato nel ventre della ma

º dre : fe altri pretendano effer della diſcendenza di ,

* Abramo, riſponde l'Apoſtolo , Iſraelitæ ſunt, cơ

d ego, fe altri prefumano eſfèr nobili, perche Ca

a valieri di Malta, riſponde S. Paolo Miniſtri CB, i-*

i fti funt, cº plus ego in quanto a i Sacerdoti. -

* Ma regna ancor più frà le Donne una certa bo-

i ria, mentre il titolo commune de Nobili e quello

3 d'effer appellati Cavalieri , e le Principeſſe ; ed al

i tre Donne nobili , anno, abborrite effer chiamate:

# Cavalerefle, con averſe inventato il Titolo di Da

i me » che infenſo latino altro fignificar non vuole ,

i che Caprabianca » c fràgli altri; lo dice Virgilio

* (b) Cum canibus timidi venient ad pocula Damæ, ed

it in greco Dørchas fignifiça l’ifteflo » che Dama-, o

i Çaprabianca. -

# Q-2 Che

* (a) Paul. Epiſ. 2. ad Cºrinth, cap.ii. . . .

, , (b) Virg. Egl. 8. ver 28. a ، ، ، ، ، ، ، ، ةيف

|
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苞 un Caväliere abbia acquiſtata la fuanobiltà

cò l’armi , co le ricchezze , o colle icienze , potrà

gloriariene , ma la Donna co niuna di queſte po

trà vantarfene, elfendo lei come una candela fmor

zata , che per aver lume è necellario eficrle da al

tra candel’acceſa ſommiñiftrato .

E ritornando al noftro diſcorſo , acciò il Sindico

non fi lamenti,perchè faccia volume, non eilendo in

ter eilata la mia borza, egli è vero però che’l denaro

per la ſtampa fi prende ẫel Gazofilació commune,

e però mi fò lecito di allargare il diſcorſo, ſecondo

ca de ſotto la penna. Ondé, ficcome un figlio è ob

bl gato alla Madre, così anche ugualmentē all’Ava;

di mia madre fu la Terra di Ferrazzano la quale

pollo dir’elferme un’altra madre per ellervi nato ,

dunque mia Ava farebbe la Terra di Loretino dove

nacque mio Padre, convien per tanto, di lei rav

vilarne qualche memoria. – < ‘

Trovafi trè miglia difcofta da Campobafo verfo

fettentrione, e la di lei più antica memoria regi

strati nel Catalago de Baroni del Regno del 1187.

riferito dal P. Borrelli (a), ed appellafi il ſuo no

me Loretinum ; non altrimente Loratino-, ovvero

9ratino , come ſcorrettamente fi pronuncia, o fi

fcrive , veggendofi anche così ſcritto appresto il

Campanile (b), nè può pronunciars in altra ma

niera º qualora ella fortifca il nome diminutivo

di Loreto in Abbruzzo, e Loritello; poichè la Cit

tà di Loreto nella Marca d'Ancona è ſtata fondata

dopo

{ a ) Borrel.windº Neap. Nob. inCBಾ臀叶

b o Joſeph. Camp not, Nob.pro Fam. Vitaliana.

• "



* - 245

dopo del mentovato anno 1187., effendoçchè la

Caſa Santa vi fù portata dagli Angeli nell’anno

I294. ch’eran già fcorfi anni centoſette, che quella

a Città acquiſtò il nome di Loreto, come narra il

P. Torfellino, che ne fcrivº efattamente l' iſtoria.

Onde le mentovate Terre di Loreto, e Loritiello iu

Abruzzo avran’ tratto il nome dal proprio Fonda

tore; Così anche la noſtra di Loretino a diſtinzio

ne di Loreto in Abruzzo , fu fondata col nome di

minutivo, e dovè elfer accreſciuta di due vicini

Catali, uno appellato la Rocca di quà dal Fiume

Tiferno, o Biferno, dove vi fi rinvenĝono alcuni

veſtigi di Cafe, a piè d’un gran faifò , ſovra di cui

finora viftà piantata una torre. . *

* Dell’altro Caſale non mi è noto il nome, però

trovavafi verfo mezzo giorno a confine della Terra

dello Buffo; e l’unione predetta facilmente poteef

fer feguita nell’anno 1456. per cagion del Trem mo

to a 5. di Decembre riferito da S. Antonino Arcive

fcovo di Firenze, e regiſtrato dal Ciarlante (a) in.

cui fi riferiſce, frà le Terre daneggiate e fer ſtata.

eodeſta di Loretino, viepiù poteron eſfèr danneg

giati li mentovati vicini catali. ... -

Nefù un tempo Signore la nobiliffima Caſa Mon

forte, come riferiſce l’Aldomari nella Famiglia

Gambacorta; Vi ſono uſciti Uomini virtuoi, frà

quali D. Franceſco Pallante eccellente ſcrittore , a

viepiù ammirabbile , perche niente cedea la fini

ftra , alla deftra nello ſcrivere, avendone io offer

vato i caratteri: parche fia un႕ႏိုင္ရာ di്il; Cre=

- | 3 eř•

(a) Ciarl. bifi.del San. liv. 5. ❖7. - . -

* e



|

ਾ

246 |

ஃ , ma veggiamo anche le donne lavorare agia

tamente colla finifra ; però ficcom” era fingolare

nella penna così di cervello incoftante ; poichè

avendo, girata l’ Italia , paísò in Francia , dove

preſentò a quel Rè un’ Officiolo della Madonna,

così bene da lui caratterizzato in riftretto » che

n'ebbe cento doble in dono; Quindi paſsò in Vene

zia, poſcia in Conftantinopoli ; ma perchè la di

lui virtù non potea in ogni cantone farle trovare un

Rè di Francia, tornoffene nella Fadria canuto, e

mifero.

Fù di lui nipote, e difcepolo il Sacerdote D.Do

menico Giuliani dell’ifteffa Terra, che riuſcì al pa

ri del Maeſtro nello ſcrivere, aprì fcuola in Napo

li per molti anni, che quafi non avea il pari , ma |

ficcome imitò la virtù del Zio, così anche n’eredi

tò la follia del cervello, in avendo confumate le fue

fatighe, e la vita in volere fiffare il Mercurio, alla

vccchiaja divenne paralitico; andò a terminare i

fuoi giorni nell’ Oſpizio di S. Gennajo fuori le
Illlfa . .

Di coſtui ne fù abnepote D. Giorgio Gizzaro

ne della medefima Tetra, d’ingegno fublime, il

quale dopo avere dimorato alcuni anni in Napoli,

ಶ್ಗ Roma, dove eſercitoffi nella lettura di

I驚 Civile , e Canonica con qualche applaufo ,

e nell’accademie di Poefia » e di belle lettere; pe

rò troppo amico di converfazioni allegre, e colle

fue facezie e poefie ottenne da Papa Clemente :

XI. l’Archidiaconato di Bojano, ed alcuni Benefi-

ci ; Ritiroffi nella fua Padria, dove dopo pochi an

.ni paſsò nell’altra vita , non più commodo de fuoi

Žii. - - * - - · Vi

*
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Vi fu altresì D. Gian-Pietro Maffari Protonota

ro Apoſtolico, profeſſore in Teologia , e Dottorc

dell’una, e l’altra Legge, ch’ebbe il vanto d’aver

Catedra nel Publico in Napoli; di lui fi lege un'Ele

gia in lode del Dottor Franceſco Rummo nel Trat

fato deJare Prothamifeos, riſtampato nel 1647. E

nel terzo tomo de Commentari alle conſuetudini

di Napoli del P. Andrea Molfeio, leggeli un en

comio di lui, fatto in lode dell’Autore ; ed altro fi-

mile in lode del Reggente Capecelatro nel primo

Tomo delle deciſioni. Attempo di coſtui vi fù un’

Edomadario della Chies’ Arciveſcovile di Napoli

di Caſa Sciarra, molto virtuoſo nel canto fermo »

dove laſciò un legato con peſo di meſſe.

a Ora ritornando a Domenico-Andrea de Sanĉtis

mio padre ; egli nacque in queſta Tcrra , fuo padre

appelloffi Giacomo , Bonifacio , ovvero Epifanio

fù fuo Avo_della Città di Foligno nell’Ombria ,

ftato della Chieſa , che con altrö fratello, per giu

íte cauſe ſe ne allontanò , e fermoffi nel Loretino ;

altro di queſto non lappiamo. Giacomo ebbe due

figli; il primo appelloffi Bonifacio, e l’altro fu mto

padre; ed effendo rimaſti privi del Genitore , Bo

nifacio trovandofi d’ordini minori, portoſs’ iu Na

poli, circa l'anno 1643., ſenza verun’ appoggio, e

da un Prete ſuo compadriota fu introdotto in ca

fa di D. Marzio d’Ajello per coadjutore del di lui

impiego di Procuratore del Moniſtero di Signore

Monache di Santa Maria di D. Alvina, e per quan

to le reſtava di tempo, lo impiegava nello ſtudio

della Filoſofia, quindi della Teologia ſcolaſtica, ed

effendo aſceſo*ါ ordini Sagri, ſopravenne il mor

Գ-4 bo -

*
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bo contagiofo dell'anno 1ð56., fuccedè nella Pro

cura del diviſato Moniſtero; ed ancorchè aveste

avuto molte occafioni di poterfi avvantaggiare , non

folamente per la dottrina, ma anche per gli ottimi

coftumi, e ſovratutto per ilgradito aſpetto, giam

mai applicòa cos’alcuna: Formò un libro di pro

prio pugno con cui pole in chiaro tutti gli averi del

Moniſtero; finalmente effendo viiſuto ſempre ac

ciaccato d’infermità, nell’anno 1697. a primo di

Febrajo paſsò nell’altra vita, effendo io ſucceduto

in ſuo luogo nel Moniſtero: per i foli fuoi meriti.

s Domenico-Andrea paſsò in Ferrazzano coll’oc

cafione del matrimonio con Giovanna Lella, di cui

altrove fe n’è fatta memoria » ne nacque Giacomo

Antonio Dottore in filoſofia, ed in medicina; ed io

a 26.di Febrajo 166ổ.mio padre paſsò nell’altra vita

a 23. di Maggio del 17o3. |- · · · · · ·

Giacomo-Antonio mio fratello anche fe ne morì

a 25. di Novembre 17oo. , avendo laſciato un folo ·

figliolo appellato Bonifacio, al preſente già Dotto

re nell’una » e l'altra Legge» ed accafato con Fran

cefca Monachelli della Riccia, co’molti figli, ed

io fono il cuppio dell’api, mentre dopo i nipoti ,

anno già principiat’i pronepoti, ma Iddio, fe'il co

manda nella Sagra Scrittura ne poveri, quanto più

ne parenti. Idcirco praecipio tibi aperias manum

tuam fratri egeno , co pauperi , qai tecum vefatur

in terra. (a) * * * * * * · *

Frà gli altri rimanenti Cittadini foreftieri, vi fù

il Dottor Franceſco Monachelli della Riccia, il

- . - , º quale

(a) Deather, cap. 13. * * * * * * —

-

* *
*
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ale nell’anno 1759. fposò la mentovata vedova
orotea Roglione , da cui n’ebbe trè figli, cioè

D. Domenico-Giorgio predeceſſore Arciprete di

Ferrazzano, D. Gian-Battifta anche Sacerdote, il

quale paſsò nell’altra vita nell’anno s 739.,ed il Dot

tor fifico Giuſeppe-Nicola, il quale fè cafa nella

Riccia, che morì prima de fuoi fratelli, ſenza

aver laſciata prole maſchile , ed una delle femine è

lapocanti diviſata Franceſca.

Finalmente Giovanne Garzone della Terra di S.

Giovanne in galdo coll’occafione del matrimonio

con Vittoria Vollaro figlia della prima moglie di

Dionifio, Angela Santangelo , circa l'anno 1678.,

e Filippo Santangelo ſuo cugino confidenzialmente

diede al Garzone I’abitazione della caſa antica de

Santangeli ſotto la maggior Chiefa, ma dopo ○○fa

to tempo pentitofi 3 volea trarlo fuori , il Garzo

ne , che rappreſentava le raggioni dotali difua mo

lie non foddisfatte a Dionigi Vollaro, dal Dottor

ဒွိႏွိပ္လို႕ Santangelo , ripugnava ufcirfene. Fi

lippo di Cervello bizzarro, aſpettò l’occaſione che

colui fi foffe portato in Napoli per fuoi affari, ed

egli una mattina folo , e da maſtro di campo, fa

ne andò in caſa difua cugina, a cui ordinò che fe

me uſciffe luogo, luogo, e ne cavaffe le robbe,quel

la ripugnò perchè non v’era fuo marito, ed eglicon

belgarbo, e perchè era faceto, con certo modo

burleſco, cominciò da una loggia a buttarvia nella

piazza matarazzi, coverte, fedie, e quanto le ven

ne per le mani , nè vi baſtò perſona, che’l tratte

ner il potcffe in un tanto ecceſſivo attentato: Non.

durò troppo la bizaria ; mentre ritornato il Garzo
|- Ile
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ne da Napoli, estendo uomo prudente, diſſimulò

l’aggravio, ed indrizzoffi contermini di器｡
per le doti di ſua moglie, e con fentenza di Giodi-
ce ottenne l’ifteffa Cafa . |- -

Par , che queſto fatto non meritava effer posto

in ftampa ; Però dice Properzio (a)

Nauta de Ventis, de Tauris narrat Arator -

Enumerat Miles vulnera, pastoroves.

Imitando io 3 dunque il marinajo, o l’arator

della terra , il foldato, o il paftor delle pecore, le

cofe della Padria devo ſcrivere in questa istoria,

non altrimente i fatti d’Aleſſandro, o di Giulio.

Cefare ; Il fine però è ſtato di ricavarneun docu

mento pcr eſempio degli altri; cioè della prudenza,

e difinvoltura di Giovanne Garzone di non vendi

carfi in altra maniera d'un tanto affronto, ma pre

fe quella ſtrada più giusta, convenevole, e ficura,

di ricorrere nel Tribunal fupremo, da cui ottenne

l’intento , con aver cavato il fangue dalle vena

dell'Avverſario ſenza ſpada, o arma di fuoco; co

sì ci avviſa Iddio : Cum placuerunt Domino viae bo

minis, inimicos quoque ejus convertet ad pacem. Me

dius eſt parum cum juſtitia, quam multi frustus cum

iniquitate ( b ).

Ebbe il mentovato Giovanne Garzone tre figli,

ilprimo D. Giuſeppe Sacerdote, il fecondo Fran

cefcoaccafato, ed il terzo (di cui non mi fovviene

il nome ) la fera celebrò le nozze colla novella ſpo

fa, e la mattina fi trovò morto per la puzza de cara
 ை. * bo

:*(a) Prop. lib. 2.

( b ) Parab. Salom, cap. Ió.
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boni dº una bragiera tenuta il giorno dentre la

ſtanza, e la ſpoľa appena trovoffi viva 3 dice Ora

önnen erede diem tibi diluxiſſe ſupremum.

. Grata fuperveniet, quæ nonfperabitur hora.

Gli altri due fratelli, così il Sacerdote » come l’ac

cafato amendue nel fiore della gioventù paſarono -

all'altra vita, reſtandone di Franceſco un figliuo

lo, ora profestò in lege col nome dell’Avo, Gio

veniam ora a i Baroni, che hanno dominata la

noftra Terra di Ferrazzano, e per divifarne la fe

rie è d’uopo pigliarne il principio dacchè i Nor

mandiម្ល៉េះ dėl noſtro Regno ; mentre

da coſtoro dilataronfi i titoli de’ Baroni, e tuffeu

datarj , effendocchè prima, ora da una , ora da al:
tra bárbara Nazione era ftata dominata , e fin ai

principio dell’ undecimo ſecolo l’Imperador Gre”

co avea poſeduto Napoli, parte della, Puglia : ?
della Calabria; ed i Longobardi eran ſtati Prenci

pidi Beneventó, di Capua, e di Salerno ; çon bug

na parte delle Terre di Campagna felice, di Bafili

cata, Capitanata, ed Abbruzzo, ficcome ragco

glief dal Colennuccio nelle Iſtorie del Regno (b) »

e da altri Autori, al di cui dominio ftiede ſottopo--

fta anche la noftra Terra di Ferrazzano vicino *

cinque intieri fecoli. · · - : :

Vennero poſcia nel principio dell undecimo #
Normandi, gente bellicofa, e ne difcacciaroņo f *

". - - - - Lon.

«. *

ےصعصصح

Horat. apud P. Arfdechan, tom 3. * * *( a )

Čbý Colennar.'bist. d'Itàl.lib. 2 » e 3 :

-
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Longobardi, e da fe fteffi fi fecero nominare Pren

cipi , Duchi , e Conti,creando anche Suffeudatarj ,

poſciacchè Rugiero terzo di tal nome Normando

ne ſpogliò la maggior parte di effi, e fu il primo,

che fi chiamare Re di Sicilia, Duca di Pu

glia, e di Calabria, e nell’anno 1 131. da Anacle

to Antipapa fcifmatico ne le fu čonfermato il titolo

del Reame di Sicilia de’ Principati di Puglia 3 di

Calabria, di Capua , e ne le fpcdì anche la Bolla,

la quale vien riportata da D.Franceſco Capecelatro

nell’Iſtoria del noftro Regno ( a ); avendola tra

fcritta dagli Annali del Baronio, fotto la data de’

5. diOttobre della nona Indizione 1o3o.

. L’anno predetto egli è certamente error di ſtam

pa , poichè nel 1o3o, nè Anacleto Antipapa era ve

nuto al Mondo , nè Rugiero era nato ; deve dire

più tofto l’anno 113o., mcntre l'uno fi avea ufur

pato il titolo di Papa, che non fe le dovea, e l’al

tro ildominio, ed il titolo, che nolle ſpettava. ,

. Da codefto Rugiero , dunque daremo principio

a i Baroni che hanno dominata la noftra Terra, ri

cavandofi da un Aifenſo dato dal medefimo nell'an

no 1132. a pro di Angelo Maffei, che in pergame

no conſervafi nell’Archivio del venerab. Mõniſte

ro di Santa Maria D. Alvina di queſta Città, di cui,

trovandomenc Procuratore, come pocamzi fi è det--

s to, mi capitò º anni fono caſualmente per le mani

fra le molte feritture antiche, che ivi fi conſervano;

nè ho faputo immaginarmi come vi fia capitato ſe

non ſe da qualche Monaca della famiglia Maffei,

|- |- ** -- ... -- - già .** - . --

-wr

somsumusun

( a ) Capecel. bifi, del Regn, tom I. lié. 1.
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- già nobile Romana apprestò Giuſeppe Campanile:

non vi fia ítato portato ; oppure da Cittadini dell’

* ifteila Terra di Ferrazzano, per qualche occorren

º za, in mano di mio Zio predcceſfore procuratore » :

* laſciato , ed inavvertentemente ripoſto nell’Ar

# chivio predetto; che per effer ſcrittur’antica, e

* memorabile, febbene vi fia appreſſò di me la copia

i autentica, tuttavolta ho voluto anche in queſta
* Iftoria traſcriverla » come fiegue: •

: , In nomine Dei ; & Salvatoris nąftriJeſu Chriſti

# Amen. Rogerius Divina favente Clementia Rex

Siciliæ , Ducatus Apuleae: & Principatus Capuae -

Nobili 3 es extrenuo Militi Angelo_Maffeo filio

* quond. Uglioni Matjei de Napoli, noſtro magiſtro

* Hafliario fideli dilećło, ac Domino Terræ Telefie,

* do Caſtrifortis fabwefano, Camino, cum Feudis doc.

# Fuit nojtree Majeſtati humiliter fupplicatum, ut

» cum undecimo de menſe Aprilis præfềntis quartae

Inditionis, do infraſcripto anno 1131. emerit ab

# Sevenijimo Rege Rogerio Feudum quoddam dićtum »

# 3 nominatum lo Feo di Ferraczano fitum, & pọf

y tum in Provincia nafira Capitanata , pertinentia

º rum , do diſtričius 3 cum domibus, Apotecis , boſtu

y lariis , Terris cultis, do incultis, Vaffällis, ſubfeu

i datariis » Rendentibus, Cenſibus, Demaniis, 4.jen

. Jibus, Molendinis, Aquis , Aquarunque decurſibus ,

i Tenimentis, Territoriis , Herbagiis, Pratis, Pa

y ftuis? Nemoribus, Terris, defenſis, dɔ aliis Juri

i bus »Juriſdistionibus, d9 pertinentiis omnibus, do

i Jingulis ad distum Feudum de Ferraczano fpestanti

bus ; & pertinentibus, ac pertinere, do fpe&tare de

bentibus quovis modo, quod Feudum distām Serenif.

) * . . * * * Jimum
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Jimum Regem Rogerium a nobis, & a Curia nafbra

tenebat » dº poljudebat immediatè , do in capitè ſub

contingentibus feudalibus, fervitiis, feù Adohis s

In qua venditione distus Sereniffinus Rogerius - ni

hil aliud ſibi refervavit, preterquam feudale fervi

tium, affenſumque beneplacitum noſtrum. Praecio »

videlicet Unciarum centum auri puri generalis pro

zit in quodam publico inſtrumento inter eos faičio »

feu fieri rogato hæc, & alia dicuntur; do alleruntur

nsus apparere; Quod quidem Feudum distus no

ilis Angelas Maffets cum praefatis, ɖɔ aliis juri

bus, rationibus , 23 pertinentiis fais omnibus , es

Jingulis in preſentiarum tenet » : pqljudet, digna

remur prefata venditioni , do inſtrumento exinde

Jecuto, co fasto ſentire benignè º noſtrumque facilè

præſtare beneplacitum, & viſſenſum: Ipſamque ven

ditionem , co inſtrume, tum exinde confestum, gra

tiosè confortare . .Nos autem nofirum Fidelium арta

compendiagratiºſis affestibus proſequentes, pra con

Jideratione quoque multiplicem fervitiorum per eun

dem Angelum nobis diverſmodė , (3 in opportunis

temporibus praefiitorum , quoque in #
!! , do ſperamus eundem de bono ſemper in me

2ius præſtiturun. Iţius ſupplicationibus inclinati,

jam distae venditioni per distum Sereniſſimum Re

gem de praefato Phæudo eidem Angelo Maffeo, ut

praedicitur fasta: , prout in praecitato infin umento

venditionis continetur. Veris quidem exiſtentibus

pracnarratis, quatenus tamen provide, ritė » reste:

que fastafit , non obſtante, quod ſuper re feudali

protefferit feudi natura in aliquo non mutata ; Te

more præſentium de certa noſtra ſcientia ; &赏la

* ' * ре
*

-
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u ſpeciali iffèntimus, nostrumque prestamus benignum

i beneplacitum , & AJènfum; praefatamque venditio

i nem 5 do inſtrumentum exinde confećłum, cum omni

i bus contentis in illo, confirmanus, ratificamus , dy

# acceptamus, at noſtrae poteſtatis , čo authoritatis

a praeſidio communimus - Volentes» do declarantes ex

h prefse quod præfata venditio , do inftrumentum

# exinde confestum, per hujuſmodi noſtri qffenſus, &

il confirmationis gratiam perpetuò validè fint , realia,

t atque firma , naillumque diminutionis incommodum »

z aut impugnationis objestum ? feu dubietatis involu

i trum quomodolibet pertimeſcit,fed in ſuo ſemper ro

; bore, gº efficacia permaneant; fidelitate tamen no

i ſtra » feudali quoque fervitio, feu Adoba nobis » cơ

i noftræ Curie debito, atque præftando prò Feudo

, antedista, quoties feudale fervitiam Barónibus, ở

: Feudatariis iilis Regni ejuſdem indicetur; Aliiſque

noſtris, der alterius jaribas remanentibus ſemperfal

; vis, cơ etiam refervatis. In cujus ei teſtimonium

, præſentes ad hujuſmodi mandati noſtri inviolabile

:Jirmamentum præſentes noſtras litteras fecimus, ở

a Majeſtatis noſtrae pendente ſigillojuljinus communi

i ri - Datum Capuae Anno_Dominice Incarnationis

: I 132. die quarta menſis Januarii luditionis deci

, mae 3 anno vero Rogerii glorioſiſſimiRegis Sicilice »

| Apulee, čo Principatus Captae feliciter
|| 2046#3 d. ---- « -,

, , Ego Leopoldas Liſt Alemanus pro magno Cancel:

darioſubſcrit fi de voluntate predisti Regis. Adeft

Jignum -- Ego Joannucius de Caderono testis fab

J:righ , &ſignavi -- Ego Hermandus Bampacarius

i · : $2

}
|- -

- , -
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teſtis ſubstripf- Ego Mattheus Carafo de Napoli

teſtis ſubſcripſi . * - . "

Fidem facio Ego Notarius Franciſcus Antonius

de Angelis de မှို႔ preſentem copiam fuiſſe ex

trastam ex originali in pergamenofcripto », mihi ex

bibito, cum přefenti reſtituto collatione falva, čo in |

fidem requiſtus fignavi. Neap. die vigefimo menſis |

Očtobrıs 17o1. - Locus ſigni . * - |

L’originale ftà fignato col numero 62. fra l'in:|

ſtrumenti antichi iñ pergameno nell’Archivio di||

detto Moniftero. |- - „ - ! !

* Confesto il vero, che codeſta ſcrittura m’ha fat-|

to più giorni ifvolgere il cervello, pcr accordare ||

come avea potuto il Re Rugiero nell'anno I 132||

prettar l’aſſenzo alla vendita di Ferrazzano, fatta||

da un'altro Re Rugiero ſuo Feudatario, ad Ange-",

lo Maffei nell’ anno precedente II31. qualora in ||

tutte l’Iftorie del noſtro Regno di un folo Rugiero

fi legge , anche nell’ iſteſſo anno 1 131. effer ítato il !!

primo Re del noſtro Regno ; Ond’ è ſtato neceſia- {

rio andarne inveſtigando la ragione come due Re :

d’un’ifteto nome, in uno ifteilotempo, e l’uno li

Feudatario dell’altro, uno con il titolo di Maeſtà, ſt

l’altro di Sereniffimo, . ||

Hrimieramente leggefi nella ftestà citata Bolla d'':

Anacleto Antipapa , codeſte parole. Concedimusie

tibi , filio tuo Rogerio; da aliis filiis tuts, fecun- ºg

dum tuam ordinationem in Regnumfulfiftentibus, & d

heredibus tuis, Coronam Regni Siciliae, do Cala- y

brie , čo Apuleae , čº Universae terrae, &c... .. |

- Quindi è che il Re Ruggiero ebbe un*器 ap

- 2 ° - Pella

|
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pellato anche Rugiero, e fu il primogenito, પિાં

i ne parlano l'iſtorie, ed in particolare il mentovato

* Capecelatro (a) che foſfè ſtato dichiarato Luca di

* Puglia dal Padre, e nell’anno 1 139. effendo Papa

; Innocenzio II. avea il Re ſottomeffe molte Città, e

a Terre della Puglia, e Rugiero di lui figlio foggio

gò quafi tutte le Città, e Terre della Provincia di

' Capitanata; è bensì vero che il Re l’avea già pri

ma poſſedute, ma dopo le furon ritolte » quindi

riacquiſtate , e dal Papa Innocenzio confermate,

con titolo di Re di Sicilia al Padre, e di Duca di

: Puglia al Figlio, foggiugnendo dėtto Autore, che

; poco dopo il Duca pallade nell’altra vita; e prima

di lui fostero già morti al Re altri tre figli 3 cioè

| Tangredi Principe di Bari, Anfuſo Principe di

Capoa , cd Arrigo Principe diTaranto ; la moglie

! Albrizia, ed una figliuola , effendole folamente ri

mafto l’ultimo appellato Guglielmo, che fu di lui

i fucceſſore . - * e

Del medefimo Rugiero primogenito , il mento

vato Capecelatro (b) dice, ch'ellendo giovanetto

tratteneas in caſa di Roberto Conte di Lecce ſuo

parente, ed invaghitofi della di lui figlia, colla fl

tura ſperanza di matrimonio, partorì due figliuoli »
, ed il primo chiamoffi Tangredi 2 ed il ſecondo Gu

glielmo, e perchè l'amor del giovinetto era, fuor

di mifura vérfo la donna , le cagionò infermità gra:

i viſſima, ed cffendo richiamato dal padre º da cui

riſaputafi dell’infermità la cagione, s’irritò di m**
} Ꭱ. - 飘1C→

(a) Capecelat. hiſt. Reg. par. 1. lib-i

(b) Capecelat. tom. I. lib. I. •

:
·

| ·
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nell’iſtoria di Sicilia. |

miera contro il Conte Roberto, che difcacciollo

dallo ftato ; ed il Duca Rugieri fuo figlio per la di

vifta infermità poco dopo anche ſe ne morì co

me fi è detto; il che vien altresì affermato dal Sum

monte (a) che l’ha tolto da Franceſco Maurolico

Abbiam voluto fare codeſta brieve digreffione

per far divedere che’l mentovato Rugiero, non

refò privo di vita ne primi anni della ſua gioven

tù , ma in età avanzata , cd abbile al maneggio del

l’armi, avendofi riacquiſtata col fuo valore la Pro

vincia di Capitanata nell’anno 1 139. Nè altro di

coftui fu il primo poſleffore della noſtra Terra di

Ferrazzano con il titolo di Feudatario, che poi nel

I 131. la vendè ad Angelo Maffei; Or com’effer

potea figlio del Re , dell’ifteflo nome del Re , cd

infieme Re, e feudatario del medefimo, col titolo

di Sereniffimo ? Gli Autori affatto non ne parlano.

Ond’e d’uopo andarlo ravvifando con quelle ra

gioni, che nell’ iſtorie medefime ricavar fi poffano.

· Monfignor di Tiro (b), e Franceſco Mauroli

co riportati dal Summonte (c) afferiſcono che Ade

laida madre del Re Rugierò, effendo rímafta ve

dova del Conte di Sicilia, anche appellato Rugiero,

padre del mentovato Rugiero Re di Napoli, folfe

fiata richiefta per moglie da Baldoino Buglione Re

di Gerufalmme, nel di cui trattato fi convenne,

* * - che*

T (a) Summ: ifor del Regn. tom. 2. lib.2. сарл.

„(b) M. di Tiro iſt. Sagr. lib.II.cap.21., e 29., e
lib. 12. cap. 3. . . . * * * ----

( C ) Summ. ton.2. lib.2. . .
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che naſcendovi figli di tal matrimonio , dovelle il ,

primogenito ſuccedere al Regno di Geruſalemme » :

e non ſortendovi prole, doveste ſuccedere in quel

Regno il divitato Rugiero terzo di tal nome ; Si- .

gnore di Capitanata » e nipote di Adelaida, ed in

tal guita fi conchiuſe il matrimonia, e la Spola fu

condotta in Geruſalemme con molta pompa, e ricº

chezze» e canfarmate le capitolazioni,dalRe Bal- .

duino in preſenza del Patriarca, e de primi Ca

valieri del Regno 3 ed effenda tre anni ividimora

ta ſenza naſcerle prole, fu dal Re nell’anno 1113,

controla di lei voglia ſpogliata delle ricchezze 3, e .

rimandata in Sicilia 3 della quale ingiuria ne restò

molt’offefo Rugiero ſuo figlio , ed ellende nell’an

no II 18. padat’a miglior vita, così Adelaida » che

Balduino, ſenz’ aver lafeiata prole; come afferma

il Summonte (a)» e atal’effetto il Re Rugiero s’

intitolatie anche Re di Geruſalemme ficeomę anche

i Re ſucceſſori intitolati fi fono; Però il primo ſuç-

cestore nel titolo, ſecondo le mentovate capitola

zioni fu Rugiero terzo primogenito di Rugiero le

condo Re di Sicilia , e del Regno di Napoli , Si- ,

gnore di Capitanata a ch'ellendo premorto al padrc -

ienza figli legitimi », il padre iſtetto ereditò il tito

lo» e dopo lui Guglielmo detto il malo fuo figlio .

Redi Sicilia. . . - - ·

Sicchè Rugiero Signore di Capitanata nell’anno

MI18. acquiſtò il titolo di Re di Geruſalemme » e

Per tal’effetto nell'anno 1132. vien afferitº Rę dal
l’iſteifò padre, con il tit། ༠ di Serenistimó, in

- 2 31VCÍl

-I: ) Sರಾ. cați, 8,
* -
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avendole prestato l’affenfo per la vendita da lui fat- z

ta della Terra di Ferrazzano ad Angelo Maffei,che :

fono anni 6o9. già ſcorii: Onde il mentovato Allen- »

fo deve riputarie per una fcrittura di ſegnalata me

moria , così per ragione del titolo di Re di Geruſa

lemme, che al preſente gode il noſtro Re Carlo » :

che Dio guardi, come per aver avuto la noſtra Pa

dria il pregio del primo fuo padron'eifère ſtato Re, .

figlio , e Feudatario d’un Re : »

Ritorniam or al filo dell’Iſtoria: Egli recherà"

meraviglia , perchè foſfèfi venduta la detta Terra :

per once cento, che al preſentc farebbero ſcudi le

cento; Però magior ſtupore dovrebbe recare in

leggendo apprestò il Platina nella vita di Papa Ono- :

ri5, ed appo il Brufoni ſovra l’offervazioni del Bu- :

tero ( a ), che l’Imperadore Rodolfo, il quale re

gno circa l’anno 1273: » aveſſe comprato la Città:

di Firenze per docati femila, e la Città di Lucca :

pcr dodeci mila . - - - . * *

E maggior meraviglia accreſcerà ciò che ſcrive º

Aldomare nella famiglia dek Balfo-Orfini,che Gian-º

Antonio del Balfo Prencipể di Taranto, così perº

nobiltà, che per ricchezze il più riguardevole nel .

noftro Regno ; Avendo maritata una ſua figlia con -

D. Giulio Acquaviva Duca d'Atri con docati quin- :

deci mila di dote, e non avendoli pronti, cedè al -

Duca la Contea di Converfano, la Città di Caſtel

laneta » Cafamafima, Taro, le Noci , con altre

Terre, e Cafali , eppure ciò ſeguì dopo tre fecoli

della mentovata vendita di Ferrazzano, ಸ್ಟ್ಗ
* - - - - 3ClCl162

3. f4f, 0 ፴፫ ♥• li 9. *** * , ... -- * . - - - , -
( a ) But, offer v. lib. 8 4

 



- |- 26I

addietro fu venduto il quarto più di tutte le mento

-vate Città , e Terre del Prencipe di Taranto

- Non vi è dubbio, ch’effendo creſciuto il numero

de Baroni, fi è altresì avvanzato il prezzo de’Feu

‘dí s Però non è codeíta la ragione, ma più tolto,

-perchè nc’tempi antichi v’era ſcarfezza di monete

d’oro, e d’argento, tantovero, che Guglielmo Re

di Sicilia, e Federico fecondo Imperadore, e Re

di Napoli, dopo avere affaccato tutto l’oro, e l'ar

gento per loro ingordigia » feron coniare monete

di cuojo, come narra il Summonte (a) . . . .

-- Riferiſce l’ifteffo Autore, che nell’anno 1417. a

tempo della Regina Giovanna feconda , una foma

di grano di tomola otto, valea carlini quattordeci,

e mezzo. Il tutto derivava dalla ſcarfezza delle mo

nete - Sia pur ricca , e copioſa una Fiera d’un mi

lione di ſcudi d’ogni forte di mercanzie, fe vi fian

Mercanti comperadori con due milioni da fpen

dere, ognuno venderà la fua robba a caro prezzo,

ma ſe non vi fian più che cento mila ſcudi, ogni co

s’andrà a vil prezzo . _ •

i Ma dopocchè il ReCattolico Ferdinando Mo

narca delle Spagne, aprì la navigazione dell’Indie

器 mezzo del Colombo ; da quel tempo in quà ne

on venuti immenfi tefori d’oro; e d’argento, le

robbe fon creſciute di prezzo, ed i Feudi nel valo

re 2 ed i luffi all’ultimo ſegno. * :

-- Dopo il mentovato Maffei, vedefi la Terra di

Ferrazzano effer dominata da Riccardo Camarda

-- - - - - R 3 nel

(a) Summ. tom. 2. cap. 3 e 4 » e lib. 4 cap. 3.
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nell’anno 1167. come Suffeudatario d’ErricoCon

te di Monteſcaglioſo, fratello della Regina di Sici

lia moglie di Guglielmo appellato il malo come of

fervafi nel Ciarlante ( a ), cheftendeafi ingran nu

mero di Città, e Terrc ; ed a costui ſuccedèncl |

Contado Goffredo. Onde nella rafſegna dalla Mili

zia per il conquiſto di Geruſalemme, circa l'anno

1187., a tempo di Guglielmo il buono Re di Na

poli , e di Sicilia, fra gl’altri Suffeudạtarj di Gof

fredo a vi fi annovera il diviſato Riccardo Camar

da per la Terra di Ferrazzano, come il tutto fi of

ſerva nel Regiſtro dell'Archivio della Zecca rife

rito dal P. Borrelli ( b ) . * *

Ed avendo l’Imperador” Errico festo occupato

il noftro Regno » e mandato in Germania prigio

nieri Guglielmo III. ultimo Re di Sicilia, e di Na

poli, con moglie, e figli, e dopo aver debellati

molti Baroni del noftro Regno; fi occupò le Terres

ch’esti poffedeano ; come riferiſce Tomaſo Fazzel

li ( e ), e l’Anonimo Cafinenfe nel 1195., e fra gli

altri Baroni perſeguitati vi fu il mentovato Gof

巒 Conte di Monteſcaglioſo ſtretto parente del
Kĉ3 ** - -

., Colla mutazione del Regnante, mutoffi anche

il dominio de’ Feudatarj, mentre coloro che avean

feguite le parti dell’Imperadore, furon tutti pre

miati , e la noftra Terra di Ferrazzano fu annove

rata nel Contado di Molifi º di cui ne fu fatto Si

gno- -

(a) ciarī E.A.A. 5. -

* { b } Ρ. Βογrcl.# Neap. nabil.

c) Tomaſ. Fazzel, bist. di Sicil.
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gda

can il titolo di Conte, Gerrado Moſca in

rvello, che credofaffe Cavaliere Tedeſco ».fc

comelo ravviſa il nome; però poco tampo ville»

mentre morì nelitay7. Il perchè l’Imperador:in

vestì del Contado Marcovaldo , anche Cavaliere

Todeſco, come affermail Ciarlante (a), edelſen

dofene poco appresto morto l’Imperadore : º Per

che i Tedeſchieranfieramente odiati; perciò l'im
peradrice Coſtanzavedova di Errico ? che dimo

ravain Sicilia, effendo del Sangue de Normanni »

e più affezionar’ agl’Italiani, diede banno a tutt’i

Tedeſchi, edin particolare al mentovato Marco

valdo Conte di Molifi, il quale avendolaſciatº for- .

rificatele Terre della ſua contea, fe ne paſsò alla

Marca d’Ancona, dove dimorð fin’ all'anno ſe:

guente irgº. , che morì, anche ÞImperadrice, ed

eglitoſtoſe ne venne con buon’eſercito; medit":

đổinfignoriri del nostro Regno; Il Papa langº:
zofii, che avea cura del picciolo Federico figliº
di Errico, a cui ſpettava il Regno » fcommunicò

:Marcavaldo; Noń pertanto defiltè dall’impreſº ?

蠶 , ed a fuoco tutti que luºghi

vicino Š. Germano, ſottomele la Provincia di Ca
pitanata, e nel 1199. etſendofi trattenutº nella fua

Contea di Molifi, fanno ſeguente paſsò in Siciliº
per occuparla, il Papa le mandò contro il Conte

d’Andria, col quale venuto a battaglia reſtò vintºs
e poco apprestomiferamente morì.

Fra tante rivoluzioni, edincendi di guerre strº

vandos il Re Federico ſócto la protezione di PºPº
R 4 Inno

«==******

( a ) Ciarl. lib. 4. cap. I2- |
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Innocenzo III., e l’avea cònſervato due Regni, per

tal’effetto il Re creò due ſuoi fratelli; uno Conte

di Sora , l'altro Contedi Molifi , e di Celano , il

quale appellavafi Tomaſo 2 come narra il Ciarlan

te ( a ). Dopo effendo l’iſteſſo Federico per ópera

di PP. Onorio III. creato lmperadore contr’Otto

ne, che avea cercato invadere il noftro Regno, ed

il Conte Tomaſo perchè ſegretamente avea ſeguito

le patti di Ottone , non fu il di lui figlio ammeflo

all’udienza da Federico , effendo nel 122o. venuto

in Roma per incontrarfi , dov” eran concorfi la

maggior parte de' Baroni regnicoli per offequiarlos

. il Conte Tomafo, non folamente non vi comparve,

ma fi preparò alla difeſa » c nel 1223. fu affediato
dentro Celano , dove con grofio prefidio erafi forti

ficato; finalmente per mezzo del Papa furon pacifi-

cati,reſtando la Contea in dominio del figlio di To-

, maſo , c lui fe ne ritirò in Roma. . . .

| . L’anno feguente fu chiamato in Sicilia il novel

lo Conte º con altri Baroni, e vedcndo che la mag

gior parte di coſtoro eran rimaſti prigionicri, e

fpogliati de’loro Stati ; egli non volle comparirvi,

il perchè come contumace fu anche lui privato del

la Contea di Molifi; eran detti due fratelli del Pa

pa Innocenzo della famiglia Conte, nati nella Cit

tà di Anagni in Campagna di Roma, fecondo il

Platina. - - . . . . . - - *

Effendo rimaſto il Contado di Molifi nel domi

nio dell’Imperadore, con cui andava già annove

rata la noſtra Terra di Ferrazzano, ma divenuto

, , : - il me
*

*=

==T-T =

( а) Ciarl. lib. 4 сар. 13. -* --> - - - - *
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íí medefimo troppo înfolente alla Chiefa º fu ſcom

municato da P. Gregorio IX., ed avendo adunato

un groſſo eſercito, nefe Capo il Conte Tomaſo con

altri Baroni del Regno banditi dall'Imperadores

laddove ne fortirono de’ gran mali ; finalmente co

ſtui ſe ne morì in Puglia nell’ anno 1259:2 ed

- il Conte Tomaſo ricoverò il fuo Contado di Mo

- lisi . ' "

· Succeɖè così alla Corona dell’Imperio, che del

- Regno di Napoli Corrado figlio di Federico, ma

- nel 1253. fe ne morì anche lui : Manfredi baftardo

-di Federico fi occupò il Regno, e perchè fu ſcom

· municato dal Papa , egli intimò tutt i Baroni del

Regno per farle guerra, e fra l’altri il Conte di

- Molifi, ch'effer dovea il Conte Tomaſo, o fuo fi

- glio; poichè nel 1338, fi fa, menzione d’un certo

Amelio ester Conte di Molifi, il quale nel 1262 era

-anche Signore di Campobaſſo ; come offèrvafi nel

*Sommonte ( a ). , ; " . . . .

Ed effendo ftato chiamato dal Papa Carlo Duca

-d’Angiò alla conquiſta del Regno contro Manfre

di , il Conte di Moliſi avendo ſeguito le parti di

-Manfredi, il quale effendo ftato vinto da Carlo in

-una battaglia prefo Benevento, in cui vi reftò an

che ucciſo , trovandofi fcommunicato; e tutti que’

Baroni che avean ſeguite le fue parti, rimafero pri

vi-de’Feudi , e fra gli altri il Conte di Molifi . On

de la noftra Terra di Ferrazzano nell'anno 1269.

il Re Carlo la concedè in Feudum a Guglielmo di

Giniaco per once trenta, che importavano docati

- CGn- :

- سسگا-- A.

( a ) Summ, tom. 2. lib. 2. ca. 9. e 1o. s.s.:

/
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centottanta; come il tuttofi ostrvanell’Archivio . "
della Regia Zecca (a ) . •

Però nolle fu altrimente wenduta » ma donata »

mentre leggefi nel medeſimo Archivio (b) Che’l

Re aveſſe fatto prendere informazione di uutti li

Feudatarj , con qual titolo poflodeano , e fi otſerva,

chc Ferrazzano era ftato donato dal Re ad mento

vato Guglielmo di Giniaco, che facilmcnt’era Ca

valiere Francefe , ed il tenore dell’informazione fu

queſta. Inquiſtio fasta is Ferraczano ; Bartold

mens de Bova Bajulus disti Cąfiri Ferraczani , is

terrogatus 3 fi feiret aliquos Barones , gael Feuda

tarios tenentes Terras, vel bonaferdalia in capite

in difio Cafiro; & pertinentiis ejus: Dixit ſefine,

quod Dominus Gugliedwus de Giniaco provincialis ·

Dominus iphus Cafiri, tenetitfºm Castrumi» capi- “

te » ex dono regio crum pertinentiis ſuis, nec fant

aliqui alii Barones vei Feudatarii ibidem, quite

ment bona feudalia in capite , ſicut ipſe teflis bene
novit.

Per ordine dell’isteſſo Renell’anno 1276. , cf.

ſendo postellore di detta Terra fiftestò Guglielmo

di Giniaco, fufpedit ordinea 26. Gennajo, diret

to al Giuſtizieredi Terra di Lavoro, per l’efazio

ne della Colletta de'panni, dhe allora fi lavoravano

in Ferrazzano,come in detto Archiviofi ಆಕ್ಟಿ)
\,

-

|

{ ) Archiv. reg..fcl. fast. 44. fol. 31. af.

b) Idem Fafe. 58. fol. 128. a.

Et Conceſſfol. 26. at. 1269. C. fol. 125. és 126.

in eodem Archiv.

· ( c ) .4rchiv. reg. Sicl. fast.31. fol.24I-, & fast
55. fol. 66. . . . . *

#

{

*
*



Dopo Guglielmo di Giniaco paſsò la nostra Ter

ra a Gentile di Sangro, il qual’era anche Barane

» - delle Terre di Gildone, Campo di pietra, Gelfi »

e della Civitella, che toltone Gelfi, tutte l’altre

confinavano con quella di Ferrazzano, per la qual

cauſa il mentovato Barone ottenne ordine dal Re

Carlo fecondo, diretto al Giuſtiziere della Provin

cia di Capitanata nell’anno 1292. per la diviſione

de’terreni confinanti con ciaſcheduna di dette Ter

re, come ostervafi nel diviſato Archivio della Zec

C3 ( {} eº * * -

Gniede Sangro ne fu Barone Americo

de Sus, circa d’anno 13oo., come offervafi nell’

Archivio grande della Regia Camera ( b ) estendo
-- Re l’iftesto Carlo fecondo.

- E nel Regiſtro dell’istesto Renell’Archivio del

la Zecca dell’ anno 13oo. 13o1., e 1307. Adistan

za di Riccardo del Buffo Barone ီမိါီဒီး" fu

ettenut’ordine dal medefimo Carlo ſecondo »par

chè ſpeſſo eran ſucceduti difturbitra dette due Ter

re per ragion de confini, che’l Giuſtiziere di Ter:

radi Lavoro vi aveste posto itermini, edafſegnat’i

confini (c).

Codeſte determinazioni de confini certamente

dovean farfi da Regj Miniſtri, colla piantagianº

de termini, ed Atti giudiziarj, dicui conſervar

T(Fāī
{b) 鶯斷蠶 e Giു. Repert.證 litt.

•

{ “常 inci - 4.fا

** c) Archiv. Reg. Sick igoo-agar, 4. fol. 234Črsas. 13o7. B. car. 25. igOC3مدق



- 268 |- -

- fe ne dovea dall’una, e l’altra parte la copia ; ma

* gli Archivj delle Univerſità, fon come le Barche

• • de Marinari, che o faranno affondate dalla tempe

} fta , o andranno in man de Turchi, e feppure s’

* invecchiano , andranno al fuoco, in ſomma fem

* pre fon foggette a diſgrazie; egli è certo che fi con-

- ſerva con maggior cautela una ſcrittur’antica d’un

º particolar Gittadino per memoria della fua cala,

- che quelle dell’Univerfità di tanta importanza, e

* l’abbiam ravvifato nella Cafa Santangelo, di cui

vi fono ſcritture oltre tre fecoli addietro ; altre Ca

* fe confervano fcritture de loro antichi anteceſſori

Notai ; Una tal mancanza ſpeſſò avviene, che le

cfcritture dell’Univerfità, o reftano in mano de’

Procuratori in Napoli, o fi preſentan’originalmen

• tc, fenza confirvarne copia, o tenerne regiſtrata la

· Banca . . . *

Pietro de Sus figlio fecondógenito d’Americo ne

-fu fucceſſor Barone, come offèrvaſi appo il Duca

della Guardia, Marra, nella famiglia Sus, febbene

per parte di Ferrazzano, per errore dica Duraz

zano ; fu altresì Signore di Loretino, Sangiovan

ne » Roccarodoboni, Regina, e di altre Terre;

‘ebbe egli per moglie Bartolomea-Martuccia diCa

poa , da cui non avendo avuta che una fola figliuo

Ha appellata Tomafa, o fia Tomafella , fu data in

matrimonio a Tomaſo d'Aquino de Conti di Lo

reto, e fenz’averle nemmeno generata prole » fe ne

paſsò all’altra vita nell’annó 1333. Onde lo ſtato

da lei poſſeduto, fu divoluto al Re Roberto figlio

di Carlo II., il quale nell’anno ſeguente donò la
noſtra Terra di Ferrazzano 3 can altri F nel

-П!,صت*....*
|

4-:
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ravviſa la memoria (b)... -.

· · - ് ച :- - ඝනීබ්රෑ

* Contado di Molifi alla Regina Sangia fua moglie;

Donna di fanti coftumi 3 della qual donazione fe

nº ha memoria nell’Archivio della Zecca ( a ), é

º nell'Archivio dell’Univerſità fe ne conferva cópia.

Mon molto tempo durò in mano della Regina la ·

noftra Terra, mentre nell’iftesto anno 1334. s ha

per tradizione, che la donaffè a Nicolò di Bojano

fuo paggio , il quale in quell’anno fe ne afſerifce

Baronc, ed ottenne ordine dal Re Roberto, ftan- ,

te li molti difordini fortiti tra gli uomini di Fer

razzano, e di Mirabello per ragiono de’ confini,

che fi piantastero li termini , come già ſeguì; e nel

più volte mentovato Archivio della Zecca ſe ne .
.* : ": " ... 3

"A Nicolò di Bojano fuccedè nel Dominio di det

*ta Terra Giovanna di Luparia moglie di Antonio .

de Lando di Capoa , non lappiamo in qual’anno.

Per morte di Antonio fuccedè Giovanne de Lan

do fuo figlio, e nel 1443- ne ottenne l’affenſo dalla.

Regina Giovanna prima » anchc pcr le Terre die

Loretino, e della Rocca 3 come appariſce ne’Regi

ítri dell’Archivo della Zecca (c), ed il mentovato

Giovanne ottenne licenza dalla Regina poterfi efer

citare il mercato in Ferrazzano, come a fuo luogo

fi e detto; fu egli Dottor di legge nobilmente nato »

fua moglie appellavafi Franceſca Epifaniade
- - ta [11

| - ــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــگ

-
(

; :

- - Archiv. Reg. Sicl. 1334-fol. వౌ. i

勋 Archiv.Reg. Sici. Regifir. Rob. anni 1333

---...․.23.B.fol.1334إنب

* ( ) Anло 1343- H. fol. I9. dy I343° S. fol. 54°

(

C

*1343: E.fol. 33 343. B. fol. 75. af: ,

*



tà di Benewents, come fi ofſerva festo Nicolờr. -

露(3), e fu ſepellita nella Chieſa di S. Chiara

- Filippo Santangelo Ciamberlano » e del Confeglio

del Re Carlo III., come fi è nella Famiglia San

divitato, e registrafi nell'Archivo della

Zecca ( b ) keggest mello più volte citato. Inventario

del 1373. » e per errore fi asteriſce, che Antonio

de Lando foste figlio di Giovanne, e non Giovanne

di Antonio. - |

Il mentovato Filippo nell’anno 1383 ottenne

dal Re Carlo III. l’alleggiamento della metà delle

Collette a favore de Cittadini di Ferrazzano, per

li molti danni patitinelle pastate guerre» come of
fervast nell'Archivio predetto (c). * e

Angelo Santangelo di lui figlio» ne fu ſucceſſor,

Barone » il quale nell’anno 14o4. ottenne dal Re

poil -

Da Giovanne di Lando paſsò la noftra Terra a

|

Ladislao akro, llegiamento di Collette a favore de i

medefimi Cittadini, lu’l riflesto che’l Re Lodovi:

co» e la Regina Giovanna prima l’avean gravati

fino ad oncie venticinque; e per la loro fedeltà a

{gravolli oncie trediciil Re Carlo III- Quindi La

dislao per la medefima cauſa riduiſa le Collette a fo

le once otto, e tarì quindeci (d).

Nel 1419. anche a richieſta dell'iſteſſo ట్టణ
iz ՁՈա

( Arch. Sicl. 1382. & 1383-fal, 61. at,

) Toppi Bibliot. Neapolit. ,

Eadem Arch.jąf. 96.il 2 fol.

(a * *

{:) Reg. Siel.fof. 63-litt. C. fol.7.amo 1373.

d)

. folB.f |- 6. st. - - * * · *

93. Е: 1494

*** - * -
* A.

|
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Santangelo furon aggevolati dalla Regina Giovanną feconda , per

li ferviggi prestati , e fedeltà dimostrat” alla Corona , donolle

tuttO§ delle Collette, e de” fiſcali , ed in avvenire pagaf

feno folamente once quattro, e tarì due l’anno (4).

Di Angelo Santangelo ne fu donatario Carlo, ovvero Carluccio

di lui nipote, figlio di Franceſco fuo fratcllo nel fudetto anno

1419., della qual donazione fe m’è trafcritta蠶 nella medefima

Famiglia Santangelo : Non fi sà però detto Carluccio fin’a quando

ne foffe Barone; è bensì vero, che nell’anno 1424. a 2. di Giu

gno la fieff: Regina Giovanna sgravò i Cittadini della noſtra Ter

ra da qualſivoglia pefo fiſcale per danni patiti , e per la fedeltà di

moftrata (b). *

Egli è facile , che circa detto anno il diviſato Carluccio ne až

vefie fatta perdita , Incntre nel Registro, in cui fu ordinato l’alle

viamento predetto, niente affatto fi fa memoria di lui , ficcome

in tutti gli altri fi ravvifa ; oltre le ragioni riportate in detta

famiglia , che circa l’anno predetto ne avefſe fatta perdita , e

paflata nel dominio di Antonió Caldora , a tempo di cui nell'an

no 1446. la Terra di Mirabello pofe in campo la pretenziou

ne del Bofco appellato delle valli. Fu commeſſa la controver

fia al Governadore della Terra di Cerce picciola , il quale

decretò ſpettare alla Terra di Ferrazzano ; "Così fi determina

vano in que tempi le caufe di tanto rilievo ; Qual decreta

zione leggefi inferita in un Testimoniale de 24. di Maggio

del mentovato anno 1446., rogato da Notar Filippo di Gian

pestis dell’ isteffa Terra di Cerce picciola , come fi è altrove

divifato, e trovafene prefentata copia nel pergameno nello

più volte divifato proceſſò tra dette due Terre a carte 223.

nella Banca un tempo di Borrello,

E perche in effò Testimoniale fi afferifce , che eirca anni

venti prima del 1446. era feguito il danno , e l’incendio

stagionato in detta Terra dal Conte di Campobaffo , proba

bilmente quel circa intender fi può per anni ventidue , che

cadrebbe appunto nel divifato anno 1424. in cui la Regina

Giovanna feconda liberò per certo tempo i Cittadini da pa-4

gamenti ... fifcali per i danni ricevuti , per non effer stati col

Pevoli alla conntumacia del Barone Carluccio Santangelo , fic

* come largamente in detta famiglia n’abbiamo ragirnato , e

per tal’ effetto la Terra predetta nel 1424. paſsò ad Antonio

Caldora. |- -

Αnziـــــــــــــــــــــــــــــ

(?) End. Arch. faſe.93. il 2. fol. 22.

(b) End. Areb. Jafę. 96. fol. 105.

|

*
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: Anzi indiſappreifb nel 144 s. l'univerſità per liquidare
anche le Ròndite Baronali , perche forfe era in contefa col Ba

rone, fè estrarre copia dell’antico Inventario che confervava

fi da Beadrice de Sangro moglie di Franceſco Santangelo ri

fedenti nella Terra di Morrone, come fi è accennato nella Fa

miglia Santaugelo, ed è del tenor ſeguente. (a) -

In Castro Morono , ởe. Ad infiantiam , & petitionem di|

Jereti vtri Antonii-Nicolai de Jacobo de Feraczano Nuntii ad in-

fraſcripta deputati , ở tranfiniſi per homines , ở Llaiverſitatem

Castri Feraczani , ut dixit, ante præſentiam magnif. Dom. Bea

tricis de Sangro uxoris legitimas magnif. Dom. Praneifi de San

čło-Angelo 2 reſidentium in Castro praedicto. Qaj Antonius Nua

eius , ut fupra nomine , ở prò parte hominums , ở IIniver/it.

Ca/iri Feraczani praedisti, bumiliter regavit , & reqnifvit ean

den magnif. Beatricem , ut dignaretur offendere quaternum con

tinentem inventarium bonorum /tabilium , domanialium &c. fpe

åfantium, & pertinentium ad Curiam Feraczani praedisti , fastum

per pradeceſſores præfati Dom. Francifei de Santo-Angelo ; quo

zwiam fibi, quo fupra zomise foret eæpediens , ở neceſſarium babe

re tranfumptum, & fatis fibi intereſſe dicebat tantummodo præ

distorum bonorum ffabilium, demanialium &c. festantium &c. ad

Curiam caſtri Feraezani praedisti, prout continetur, ở declara

tur in disto quaterno ; Que Domina Beatriæ tanquam conſerva-

ºrtæ disti quaterni annuens requifitiºni se disti Antonii dc. ut

Jupra Nuntii , utpotè ſuffum , fiatim diéfum quaternum coram

sobis exhiberi , & prefestari fecit ởe. Il Notajo fù Antonio zito

di Campobaflo. -

E dopo l’affertiva di molte altre cofe , s’inferiſce l’Inventario

de' beni fiabili Baronali in detta Terra di Ferrazzano, e fra gli

altri il Podere appellato della costa dietro la Chiefa di S. Onofrio

ehe dall’ ora finóra anno poſſeduto , e poſſieggono i Santangeli

della medefima Terra ; e tutto il di più è l’isteſſo contenuto nell’

altro Inventario del 1373. in più luoghi rammentato:

Non hò laſciato più volte avvertire ad alcuni Cittadini venut’in

Napoli di far’estrarre le copie delle mºntovate antiche fcritture

er confervarſele l’ univerſità, è ſtato itimat’ottimo il confeglio»

ina dice Davide (b) cito fecerunt, obliti fust operum ejus » ở nºn

fiftinueruet eonfilium .

Dopo il Caldora paſsò la noſtra Terra a Paolº de

“Sangro , come fi è pocanzi detto , il quale nell’an

no #43 i, , ne pagò al Re Alfonfo primo lo rilevio,
COȚIAC

TfajTFrºs. Tarr. Ferraezani, G. Mirap. fol.335.

(b) Pſal. Ie;.

• •
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zo (b); rim feropo

' come apparifce nell’ Archivio maggiore della Re

gia Camera. (a) - -

Di Paolo ne fu fucceſſore Carlo fuo figlio nell’

anno 1435. , come fi legge preſſo l’Ammirato ; ed.

effendoſi nel 146o. follevato con altri Baroni » con

tro Re Ferdinando器 come vuole il Coſtan

cia debellati 3 colla perdita de

Feudi da effi poſſeduti; benchè dopo fatta la pace

il Re ne le reftituì alcuni antichi della Cafa di San

gro », e Ferrazzano per alcun tempo ſtiede nel di

lui dominio , avendolo fortificato di mura , e

poſtovi il regio prefidio, come a fuo luogo fi è ri
ferito , · - . *

Non ſappiamo feil Re il vendeste, o donaste a

Paolo di Molife; famiglia nobilistima del noſtro

Regno ; offervaſi ellerne Signore nell’anno 1468.

nell'Atto pubblico in altro luogo riferito; e pre

fentato nel mentovato proceſſo con Mirabello ( e )

per la rinovata differenza del bofco delle Vaili , ro

豎 da Notar Domenico-Antonio d’Angelo della

erra di Montagano , in cui vi ítà inferito l'ordine

del Re diretto al Giuſtiziere della Provincia del

Contado di Molifi » che per eiler ſcrittura memo

rabile, l’ abbiam voluta traſcrivere coll’ iſteſs an

tica favella. - -

Ferdinandus Rex Siciliae, &c. Sentimo , che in

tra lo magnifico, do amato Paolo di Molifio da una

. S par-

( 3 ) Archiv: magn reg.Cam. Cur,2-fol.272

( b ) Conſt. biſt. del Regn, lib. xx.

( c ) Proc. Univerſ. Mirab. cum Univ. Ferracz,

.. fol. 269. -

*
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parte, e Battista del Balzo mostro Squatreri da l’al

tra parte è eforta una certa differentia fopra uno cer

to territorio, il quale ciaſcuno di lloródferwa effer

fou , lpfu Paulo dicenno effere il disto territorio di

una fha Terra chiamata Feraczano, dº ipſo Bapti

.fla dice effère di Mirahello. Per tanto per obviare,

allo fandala ne potria ſequire, volemo, e per la

preſente ne commannamo º che di ciò ve ne informate

ad plenum s dº statin conofciata la verità delfasto »

miniſtrate all’una, čº all’altra de le parti debita »

cơ expedita juſtitia, per modo chę intra lloro per

tal canfa non abbia ad exequire alcunofcandalo, el

che ad nui multo rincrefceria . _Datum in . -

Principis 4. Aprile 1468. Rex Ferdinandus.

Ed avendo il Preſide dalla Provincia intefe le ra

醬 dell’una ? e l’altra parte nello luogo della dif

renza , efeminat” င္ဆိုႏိုင္တို့ » e fabricato il pro

ceffo , interpoſe decreto a favore della Terra di

Ferrazzano, che nel medefimo atto pubblico fta

inferito, e n’abbiam voluto anche riportarne il te

nore , come ivi fi legge • ·

In nomine Domini nostri Jefa Chriſti amen, Anno

s nativitatis ejuſdem 1468. regnante inclito, do fe

renifs. Domino nąfirg D. Ferdinanda , Dei gratia

Sicilice , Hieruſalem, ở Hungaria Rege, Regno

rum vero ejus anno undecimo fวโcite?" amen. Nas Cic

Judex ; Dominicus Antonii Angeli de Montagano

publicus tibilibet per totam Regnum Sicilice regin

authoritate Notarius, es fabferipti Testes v3. Do

minicus Angelas de Parifellis de Campobaſſo leguut

Dostor ; D. Nicolaus Muti į Marroni , D. Nicolaus

An- ,

cus Petrutii Tomafutii de Campobalj) ad contrastas
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Antonius Gildonis de Feraczano, Bartolomeus de

Clerici z Hečior de Capua de Campobaſſò 3 Julia

nus de Sexa , nɔbilis Carolus de Molifio, Birtolo

mæus Notarii Filippi Certiae Piczolee , Raymus

Feuli de Neapoli , Colesta Antonii Andreae Certice

majoris. Omnes literati , ad hoc vocati fpecialiter,

č9 rogati præfenti fcripto publico 3 declaramus, no

tum facimus, do teſtamur; qualiter ac erfitis nobis

udice , Notario, co Teftibus in loco ubi dicitur le.

Valli , alias la Gualana , infra fines Caſtrorum Mi

rabelli, dº Feraczani , ad praeces , dy requiſitiones,

nobis fastas prò parte magn. Domini Pauli de Moli

# fio militis, utilis Domini Caſiri Feraczani : Nee

:

|4

#

}

ii

|

non, c3 Antonii Stefani , Nicolai Ionafelli 2 Bar“.

tolomaei Rocchac, dº Henrici Petri Nicolai Gildo-,

mis , gffèrtorum Sindicorum ejuſdem Cafiri Feraçza

ni · Ibidem exiſtens Caſpar de Çantalupo, qui fit

nominari , do cognominari fe Dominus, cº certas

patentes commiſjionis litteras, in carta de papyro »

ibidem publicè qfiendit, omnique decebat folemnita

te vallatas, ac omni vitio, 3 fufpectione çarentes,

quas vidimus , legimus, 3 inſpeximis , erant ; &

junt tenoris , cơ continentiae fut fequentis. Nicar

laus de Rubinis de Bojano legum Dostor , magnif.

Garzice de Vera Juſtitiarii comitatus Moliții 3 ???C

non per Sac, Reg. Mięft. Judicis, co Commiſtrii ſpe

cialiter Deputati , locumtenentis generalis . Tibi.

Cafpari de Çantalupo Tubifig Nuntio , čº Cont

miljarto ad hæc per nos ſpecialăer deputato falute:

cơ diligentiam in commis. Noveritis, quod pridië

vertens coram nobis in dista nqſira Curia certa diffe

rentia litis, ſeu cauſa, tam vigore ordinaria Ju-.

• S 2 ri/di
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riflistionis mąstræ prædiste, quam ex regia Nes

legatione , inter magníf. Dom. Patilum de Moliho,ho

mines , dº Univerf. Cafiri Feraczani , ex parte una;

dº magn. Baptiftan de Balzo , Univerſitatem , 3°

homines ťafiri Mirabelli, ex altera, faper differen

tia certi Territorii nominati le Valli, alias la Gua

lana, fiti infra fines distorum Caffrorum Feraczani,

e Mirabelli; cujus regiæ Delegationis tenor talis
erat 3 & eft.

La Delegazione è la medefima di ſovra diviſata;

e dopo fiegue detto Atto publico:

Citatis legitimè distiis Domino Paulo, Baptifta ;

đc Univerſitate 3 ở hominibus cafiri Mirabelli fit

per cauſt prædista », és præcedentibus teftibus in

čaufa ipfa aếtitatis; & proceſſatis : Fuit per nos;

é9 dictam noſtram Curiam declaratum, decretam,ở

ſententtatum præfatos Dominum Paulum , Univer

fitatem , čº homines caſtri Feraczani fuiffè, cơ effè

in poſjeſjione diéti Territorii , manutendos, eo con

firmandos in pofèſione ifta ; fabvo jure fuper domi

mio, ĉ3 proprietate , protit ex aếtis dista noſtrac

Curice ; hæc ; 23 alia diffuſius continentur; Et quia

nihil prodeft fententiam ferri, ở decreta interponi,

niſi debita exequtio falſequeretur. Idcircò tibi Ju

pradisto Numptio nostro committimus , ở manda

mus; quaten, receptis præſentibus te perfonaliter

conferas ad distium čaſtram Mirabelli, 3 ex Regia ,

noſtraque parte ad ºgnem requiſitionem, & inſtan
tiam distorum Domint Pauli , Univerſitatis, ɖɔ ho

minum cafiri Ferazani z mandes; & injangas diétis

Domino Baptiftee , Univerſitate , dy hominibas Ca

ftri Mirabelli, quatenus ulternas non ta:
... * -- » ---- jál-
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ftare, turbare , aut aliquo modo inquietare distos

Dominum Paulum , ac Univerſitatem , čº hominºs

Caſtri Feraczani a poſjëſhone 3 do tenuta disti ter

ritorii , in quà fuiſjëſ, y effe , reperints : via ju-

ridica procedant , & agant , 3 éis miniſtrahitur

juſtitiæ complementum, do contrarium non faciant »

feu quilibet ipſorum faciat 3 per quantum regian

gratiam caram habent, g3 habet 3 de peatru" inciar

Fum centum cupiunt , do capit ipſo fasto non fhires

Necnon earunden tenere commistimus tibi eidem no

ſtro Numptio 3 cơ. Commiſſario, quatenus eoſdem

Dominum Paulum , Univerſitatem , 3 homincs Fe

raczani in dista poſſeſſione manutenentes, confervesa

protegas. do defendas auxilio, conſilio , praeſidio ».

Es favore debitis, d3 opportunis ; ln cujus rei te

Jtimonium , certitudinem , memoriam º co cautelam

dićti Domini Pauli , Univerſitatis , dº hominibus

Ferraczani , & omnium quorum , vel cujus intereft,

do intereſſe poterit in futurum, præſentes noſtras

patentes, commillionis litterarum tibi propterea di

rigentes noſtro Nitio , nitiatas . Datüin Bojani die

25. menſis auguſti primae Indićtionis anno Domini

1468. Notarius Angelus Velottus astorum magifter

fcripſi eodem die 26. menſis auguſti primae Indičtio

mis per fupradistum Commiſſarium, & Nunptium, ut

fupia requiſitus fuit magn. Baptiſta de Balzo ad

Juam domum , quia non potuit eum perfonaliter repe

rire , necnon , do Sindicos Univerſitatis Mirabelli,

etiam ad domum folitae habitationis ; d3 demum per

ipſum Commiſjiriam fuit voce præconia 3 & adfö-

num Tubitte in plataea publica præconizatum , në

debeant ipſi ; & ipſorum： inquietare , nec

3 f{1}ս
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molefiare distum Dominum Paulam de Moliſio, &

hominės Univerſitatis Feraczani , modo » 3 forma

Jibi conmiſſis; praeſentibus Bartolomeo Clerici, He

étorre de Capua, Joanne Ruboni, Pasthali Jannu

*ii de Benevento de Campobaſſò , do Bartholomaeo

de Certia piczola. Vigore cajás quidem praedistae

fàæ commiſſionis, dićiãs Caſpar per certos astus, ve

ram, & corporalem poſseſſionem inducentes , confir

mavit praefatos Dom. Paulum; & Sindicosகீ

diềios, nomine, 3 trò parte diste Univerſitatis

Ferraczani in poſsefone, & tenuta disti Territos

rii, nemine contradicente , aut aliquid in contra

rium opponente. -

Aſseruit quoque idem Cafbar Commiſsarius fue

proprio vocis oraculo mandafse præfatis Univerſita

ti Mirabelli, ac Domino Baptista de Balzo utili do

mino ejuſdem Cąfiri Mirabelli in eorum domibus, cum

erfonaliter reperire non potuit, ac in plathaea pro

ria ejuſdem Cafiri Mirabelli publicė bandiffè, cơ

præconizaße voce præconia, cum tubigla, dicenda

Žèc modo v3. » Per vigore di queſta mia commet

fione dico, e commando a lo Signor Battifta de lo

Balzo, a li Sindici , Univerſità, & homini di Mi

tabello » ſotto la pena contenta in queſte contenuta,

tenendolo in mano aperto, che nulla perſona deb

bia moleſtare, e turbatc lo detto Miffer Paolo,

li homini, & Univerſità di Ferrazzano in Ia pof

festione de lo ditto Terreno nominato le Valli, feu

Guarana , & fe rafone alcuna pretendeffero have

re ſopra la proprietate, che la ufaffero ſopra la ra

fone, promettendo fopra lo tenore di questa mia

cɔmmeſſione , & comandamento . Quibus omni

« ! |- brls|
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bus fie perastis gestis, narratis; & fastis fuimus pro

parte distorum Domini Pauli; ac Sindicorum nomi

me dıstac Univerſitatis Cafiri Ferraczani , eorum in

Jłantia requiſiti,quod de predistis omnibus, areorum

Jingnlisconfere deberemus publicum Instrumentum »

reficiendam per nosJudicem, & Notarian 3 3 te

fres praedistos ad finfum, & confilium eorum fupien

tistotiens, quotiens opus fuerit , véritatis taneº

fukſtantice non immutata; E quid officii noſtri pro

priumeff, dy nemini iſtorum petenti de j tre dene

i poſsumus, ad requiſitionem distorum Domini

鷺 , ac Sindicorum praedićtor um, quorun fupra

novine , certitudinem, & calitelam & omnium quo

rum, velcujus inde intereft; & intereſse pºtuit in

futurum, prefens publicum inſtrumentum inde feci

mus, noſtrofignofblito fignatum, &c. . . . .

Quantunque nel diviſato decreto della regia U

dienza allora di Bojano dicafi , Fuit declara

tum, decretum, 9 femtentiatum , praefatos Do

minum Paulum de Molifio , Univerſitatem, čº ho

mines cąfîri Ferraczani fuiſſe, & effe in poſjeljio

ne disti Territorii, manutenendos , ở confirmándos.

in poſj:ſſione ipfa 3 &c. . . -

Nullaperò dimeno non fi deve intendere, che al

lora Paolo di Molifi Barone di Ferrazzano foste

anch'egli compoſſeflore infiene coll’ Univerſità del

Territorio controvertita ; poichè lui intervenne

per concomitanza, e come capo Cittadino z fic

come intervennero i Sindici , e gli altri Magiſtra

eGovenniune perರಿ eGiodಾ!
boſco quanto foſſe un pioppo, fenonsè l’uſo , così

anche il Barone; Oltrecchè la regia Delegation2

S 4 chia
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chiaramente il diviſa di effer ſtata data la fupplica.

al Re in nome dell’Univerfità da Paolo di Molife,

in cui asteriſce che’l Territorio controvertito era

della ſua Terra di Ferrazzano; e qualora anche

dubitar fi poteſſe il contrario, poner non fi può in

dubio 3 che i Baroni della mentovata Terrá anno ,

altresì poſſeduti territorii ne confini della felva del

la Valli, e di Mirabello, quali poſcia fono stati |

venduti da D. Antonio Vitagliano Duca di Lore-: ||

tino, parte alli RR, PP. Agoſtiniani del Conven- | .

tò di Gildone, parte all’ifteffa Univerſità di Ferraz-.. | |

zano nell’anno 1696. , come fi dirà a fuo luogo; |

Sicchè il Barone allora era compoſſèífore coll’ Uni- -

verfità in quanto a i territorii baronali vicino al

bofco. - - * - . -

Di Paolo di Moliſe ne fu erede Giovannella ſua fi-,

glia , per non avệr avuta prole maſchile , la quale

nell'anno 1478. fu inveſtita di tutto lo Stato pater

no 3 che conſiſtea in uno gran numero di Terre, les |

蠶 portolle in dote ad Alberico Carafa Duca |

Ariano fuo marito 3 come offervafi ne quinternio- = |

ni della regia Camera : (a) . , -

Però la noſtra Terra di Ferrazzano nell’anno . "

1479.vedes’in mano dell’iſteſſo Re Ferdinando pri- "

mo 3 e la vendè al medeſimo Duc’Alberico 3 ed of:

fervaſi ne medefimi Quinternioni. (b)

... All'incontro l’Aldomare nella famiglia Carafa,

dic che Alberico l’aveſſe comprata dai Re nell'an-

-( 3.
|- r;

{ b tfe4'44', 'egº I

* 478, fo!}, • I 2. *1 •
, * - 4

) Inveſt. lit.E. num 8. foli19.

) Quint. num 9. fol. 198. Et li
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t: по 14б7, 2 però ſe non ºfia error di stampą, farà

, error di conti; poichè abbiamo col. divitato Atto

a publico dell'anno 1468, che Paolo di Moliſe n’era

: già Barone, e vitfestn’all’anno 1478. Però comun
l 蠶 egli fia, Alberico Carafa Duca di Ariano ne

o fù già Signore .

| . La ſerie de’Baroni, che fieguono l'abbiamo ri

i cavata da una Nota nel Proceſſo il di cui titolo egli

... è Asta prò regio Fifo contra bòdiernum p2ff:ſforem

· Terrae Ferraczani della Banca di Lorenzo di Fia

. re nella regia Camera . .* |

E perchẽ nell’anno 1699. D. Antonio Vitaglia

mo allora polſeſfore della noſtra Terra di Ferrazza

, no yeniva moleſtato dal regio Fiſco per diverfi ri

levj non foddisfatti , chiamò in Autore il Sig.Pren

» cipe di Caffano da cui lui avea cauſa, ed aggitavafi

la controverfia uel S. R. C. in Banca di Marcello

Figliola. Parmi che dopo fi foſſe accordato con il

. Prěncipe, e con il_regio Fiſco ; o che più toſto

reſtaffe pendente il Giudizio per la morte feguita

, poco dopo di D. Antonio. - -

Di Alberico Carafa ne fu fucceſſore nel domi

nio della Terra di Ferrazzano » e di altre Terre ».

Girolamo fuo fecondogenito , il quale fu marito di

, Porzia di Capoa , donateľ in vita dal Padre circa

l’anno 1498. , con affènſo del Re Federico, allo

ra regnante ; il qual’ ellendo ftato diſcacciato dal

Regno da Ludovico XII, Re di Francia , le fu d'

y uopo anche da queſto nel 15ơ2. otterne l’affėnfo,co

mē ostarvafi nel diviſato proceſſo. (a) E nell -

- nell’ - -

_ (a) Astaprð Reg. Fist. contro posteſs. Terra

, Ferracz. fol.2. , & fo".35. - -
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E nell'Archívo grande della regia Camera vi è

altro proceſo trà il regio. Fifco, ed il mentovato

Girolamo Carafa per la foddisfazione de Rilevi (a)

Codeſto Girolamơ edificò il castello in Ferraz

zamo, edeffendo pafato nell'altra vita nell’anno

1520., le ſuccedě Giovannella ſua figlia per non

awcravuti maſchi, ed a Porzia altra ſua figlia,fola

mentela legitima laſciờ. Il perchè acceſefi un gran

fuoco fra le due forelle, mentre litigarono per die

ce anni continui, finalment’effendöfi compromeſſa

la controverfia : fù òrdinato dagli Arbitri divider

fi lo ſtato fra le due forelle; é fene ſtipolờiſtro

mento per Notar Taddeo Baratto del Vinchiaturo

nell'anno 153o., cd offèrvafi fimilmente nel preci«

tato Archivo della Camera. (b) * -

Filiberto Campanile nella Famiglia Carafa affe

rifce che’l mentovato Girolamo non aveſſe laſciata

dife, e di Porzia di Capoa ſua moglie prole alcu

na; però è un manifeſto errorefimile a quello che

|

diffe avere Paolo de Sangro ereditato Ferrazzano,

ed altre Terre nell’anno 1443: per morte di Bea--

dricedi Sangro ſua forella moglie di Franceſco San

tangelo, qualora l' uno e l’altra eran viventi nel

1448. fù però unafua pia credenza perchè non cita

nè Autore , nè Scrittura . - -

Giovannella Carafa, a cui fra l’altre Terre del

lo ſtato paterno era toccata la noſtra di Ferrazza

no, maritoffi con Baordo Carafa; però nel men

tre litigavafi fra le due forelle , un certo Aಣ್ಣಿ೦
· · · · - 1C

* ( a ) TFCPಾ I 2.ಪ್ರಾಥ್ರ fol. I7z.

С о у Сотт,3 fol.48. а.

-
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Riccio Governadore dello State, nell'anno

nual proviſione all’Ufficiali della Corté

1523:

preteſe obligare l’Univerſità di detta Terra allor”
annoverata nel Contado di Molifi , a*醫 l’ari

e Baronale 2

Governadore, e Maftro d'Atri, dall’Univerfità fe

n’ebbe ricorſo nel S. R. C. in cui eſpos’ effer ſtata

fempre immune da tal pagamento, e臨醬
Gr1i*

antichi Baroni , ne tampoco dall’ iſteſſo

I

O}

mo Carafa, mentre viffe s’era giammai pretep »

vie più che l’ufficio della Maftrodattia era ftato u

furpato dal mentovato Anfelmo Riccio, ed abbita

va nel Caſtello di Molifi. · ·:

: Pereſecuzione della qualiſtanza furon fpedite le

neceſſarie provifioni, ed intimate al Riccio, il qua

leoppoſe, che come Cittadino del Caſtello pre

detto, per li privilégi conceduti al Conte di Santa

Severina , che n’ era Barone, doveafi procedere

nell’ifteffa Curia di Ferrazzano, dove lui n’ era

Attuario . . --- -

All’incontro per parte dell’Univerſità replicoffi

efferle fofpetta la Cüria predetta, e trattandofi d’

una efazione giammai pagata, doveano li Mini

ftri regj riconoſcere, e determinare li meriti della

cauſa, e non l’ifteffa Corte di Ferrazzano, ch’era

Giodice , e parte; e non fapendo che altro allega

reil Procuratore avverſario, oppoſe, che la ma

gior parte de Cittadini concorreano al pagamen:

to fudetto,perciò l’Univerfità dovelſe preporre if

parlamento per riceverne i voti:ma non fù maipro

poſto ; come il tutto appariſce da un piccíolo pro

cesto della Bancaallora di Angrifano, al preſente di

Rubino il di cui titolo Asta originalia pro Univerſi

|- - Îafé s
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tate» és hominibus Terræ Ferraczani Comitatus

Molifi 2 cum Ill. Hieronymo Carafa eorum utili do

mino, do aliis . . . . , | –

Pochi anni prima da Monf. Arciveſcovo di Ta.

醬 e Commendadore della Badia di S.Maria di |

Monteverde fituat’a confini di Ferrazzano, Mira

bello, e Vinchiaturo, era stata fatta iftanza nel

S. R. C-, di effer franchi i territorj di detta Badia

da qualfivoglia fervitù, in cui per lo pastato v'era

fãto il Caſtello abbitato, ed efferve peranche la

Chiefa 3 veniva perturbata la di lei pólfeſſione da

gl’uomini, e Cittadini delle mentovate Terre, nan

volendo pagare la ſolita fida de loro animali » com

il preteſto di effer franchi ; Fù commelfa la cauſa,

al regio Configliere Franceſco » (ovvero colla fem

plicità di que tempi) Cicco Loffredo, ſotto li 28. ſ

di Ottobre 15 16., e ſpeditefi le neceſſarie proviſio

ni » furon fatte notificare alle Univerſità delle Ter

re predette , e furon efaminati diverfi Teſtimonj:

ma dopo avendofi PArciveſcovo ritirata l’ iftanza,

ne preſentò altra, dicendo non ester ſuo giodice

competente il Configlier Loffredo, e dopo varj

atti dal S. R. C. decretoffi Non eſse procedendum

în cauſa ad infiantiam dičiarum Univerſitatum .

Eranfi dalle Univerſità allegate diverſe ragioni,

e dedotte altre pretenzioni contro l’ Arciveſcovo,

con aver coſtituito Procuratore nella cauſa; ma

conofcendo forfe l’Arciveſcovo, che foccumber

dovea; ritiroffi la fua prima iftanza, onde le trè

Univerfità da Rei ; eran fatti Attoriº e volean pro

ſeguire il Giudizio , ancorchè mancaffè il primo

libello; mail S. C. vedendo che Monfig eráfi fot
tratto
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tratto da quello, interpoſé îl divſfato Decreto ; eos

me coſta da un proceſſo della Banca allora di Falan

ġome, e dopo di Gennaro de Litto, il di cuí tito

lo , Afia Cauſe Reverendifs. Fabritii de Capua Ara -

chiep. Hydräntini , c3 Commendat. Ecclef.S. Mariæ

Montis viridis, cum Univerfit. Terrarum Ferrac

zani , Mirabelli, dy Vinclatorii. Fil. 7. Io5. t. ,

Mentre viffe, e domínờ la noftra Terræ il men

tovato Girolamo Carafa figlio ſecondogenito di AI

berico Duca d’Ariano , e Porzia di Capoa fua mos

lic , la quale paſsò nell’altra vita nell’anno 1535.

in Ferrazzano; di cui peranche fi conſerva l’avella

di marmo nella magior Chiefa ; non folaments

portoff benegno co ſuoi Vafalli, ma anche li beni

fico; pofciacchè edificò l’Atrio avvanti la Chieß

i di Santa Caterina nella magior器 , nel di cuk
*

ilaftro a deftra vi è ſcolpita la fua Arme, cioè lo

cuto con trè cappelletti frà due sbarre, che divi

far vogliano l’inſegne di ſua madre della caſa Motif,

a deſtra quelle děſa Caſa Carafi, ed a finifradí

Capoa per ragion della moglie ; c ad altr’ ogette

non fe eriggereildivifato edificio che per commodo

del publico , in cui unir fi poſſano i Cittadini per

il publico parlamento per rifolvere gli affari dell’

Univerfità, e ricevere le offerte nell'accenzion del

la candela per l'affitti domaniali, a qual’ effetto fe

piantare una colonnetta nell’angolo del pozzo, coll’

effigie di Sanfone ebreo, a quell’ abbracciato, fti

mata da Hcriti non degenerare dal Porfido. Rico

nofccfi altresì lo zelo della giuſtizia d’un tanto Si

gnore , che nel medefimo pilaſtro vi attaccò una

catena di ferro col cannale per terrore deaಣ್ಣೆla
« * - - - ClIQ=
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droncelli; ma artempo mio ladronecci ne fon for

titi molti ; ed un folo ne ho veduto al cannale, che

rea unafcimia incatenata ; Codeſto Girolamo e

dificò il Castello ; come fi è detto a fuo luogo.

Veniam’ora a Boardo Carafa di lui genero e fuc

cestore ne Feudi per ragion di Giovañella di lui fi

glia; Il nome fteſſo di ဒီမိဳ႕မွီ rta orrore , dege

nerò egli molto dal di lui predeceſſore, e da alcu

ni pochi proceſſi fi ravvifand le fue procedure, poi

chè ſe le mancava dominio , nolle mancava natu

ra perimitare un’altro ezellino contro Vaſſalli.

Nell’anno dunque 1536, , eſfèndo fortita certa

rifsafrà gli uomini di Ferrazzano , e di Mirabel

lo per cagion de confiui, ſenza però effufion di fan

gue, nc fu preſa informazione dal Tribunale della

regia Udienza di Lucera , e fra l’inquiſiti vi fu un

certo Nerzo Scattone di Ferrazzano ; il quale dal- /

Ufficiale della regia Udienza, fù conſegnato al Sin- |

dico dell’ifteffa Terra di eſibirlo ad ogni ordine fot

to la pena di docati mille . N’ebbe ricorſo l’Univer

fità nel S. R. C. gravandofi di tal conſegna, viepiù

che in Ferrazzano non v’eran carceri ſicure, ne fù

commestà la caus’al Configliere Tomaſo Gramma

tico, da cui furon fpedite le provifion’inibitoriali,

ed intimate alla regia Udienza : nell’ iſteſſo tempo

compareva anche il Barone Baordo Carafa nel

S. R. C- gravandofi dell’informazione preſa dalla

regia Udienza per cauſa della diviſata rista, po»

fciacchè effendo fortita in territorio di ſua giuriſdi

zione, la fua Baronal Corte ne avea anche già pre

fa informazione, ne ottennc fimilmente le lettere

inibitoriali, le fè intimare a quel Tribunale , ทั้" fe
- IAC |

)



nell’iftesto tempo cítare dostaci fuai Vafalli, chº

eranfi trovati nella risa. Ma già fi riconofce thel

Rarone fè tal ricorſo, come un’atto protestativos

per non aſſolutamente pregiudicare alla ſua giurist

dizione, mentre non badò più alla rimiſſion della

caufa » c trattato la regia Udienza procede alla pro

mulgazione della ſentenza contro de Rei, ſenzac

, che ’l Barone ne avelſe fatto rifentimento alcunɔ,

* fenonsè l’Univerſità per mezzo del Dottor Anella .

de fantis procuratore? fe negravò 3 e fu di nuo

vo inibita la regia Udienza, e qualora il Barons

dovea proteggere » ed ajutare i fuoi Vastalli » cosł

| lui, come ſua mºglie perſeguitavano calaro» che

, li preſtavano ajuťo; onde non potendo l’Univerſi-

tà, ed alcuni particolari Cittadini più oltre ſofri

i rei tanti oltraggi del Barone , deftinaron perſona

* per fare ricorſo al Signor Vicerè in Napoli, e fu de

|

*

",

|

|

}

i

|

;

|

putato Aurelio Santangelo, il quale avendo ritro

vato nella regia Camera alcuni proceffi in cui co

; ſtavano le paſsat cftorfioni del Barone, ne rinovo

i l’iſtanza, ma eſsendo ritornato in Ferrazzano lo fè.

i carcerare, e non contento di ciò, dopo averlo libe.

rato, perchè le avca tolta afforza alcuni travi lavo

rati, colui ſe ne lagnò con alcuni di tal violenza,

di nuovo fu carcerato; e penfando abbattere tutti

coloro ; che attraverfar poteanoi fuoi diſegni , ne

andava incontrando le occaſioni; quindiècche aven

do l’Univerfità, e Gittadiai per lara divozion eret

ta una Chiesal glorioſo S. Rocca, e dotatela di

quel tanta paterono per il di lei mantenimento , e

celebrazione del Santo Sagrificio della Meſſa da

un Sacerdote dell'istega Terra, il Barone preteſe

porvi
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porvi un Cappellano fuo familiare foreftiere, Aure

lio Santangelo, ed il Sindico , volendo giuſtifica

relelorø ragioni , perchè v’erano Sacerdoti nazio

nali, che non aveano partecipazione nella Chiefa

Arciprétale, ed erano aflítenti nelle funzioni fenz’ |

alcuna mercede; il Barone li fè ſtare molti giorn |

in una prigione; E perchè alcuni Dominanti qua

lora viſia con effloro accompagnata la ſuperbia,

voglion effer ſtimati per opinione » riſpettati per

obbligazione » ed obbediti ſenza oppoſizione, al

trimente fi ftiman offefi, non folamente d'una pa

rola , ma anche d’un templice moto di lingua : pe

rò chi hà il fanto timor di Dio avvanti gliੇ

non fa conto nemmeno delle minaccie di Diocle

zialio Imperadore. Pretendea il Barone fenza re

plica, che i ſuoi Vallalli non folamente li dovetſe-'

ro recidere le legne nel boſco dell’Univerſità, ma

caricarle co loro proprj animali , c condurgliele

fin’ał palazzo, ſenza pagamento alcuno, in tutto

Panno, il che era una angheria non dovuta, nem

naida altro predeceſsor Barone pretefa , ed il vo

Ierla mettere in ufo era una fervitù intolerabile, e

pregiudiziale la prefcrizione : ma ficcome Iddio

aprì la bocca all’Áfina di Balaam in rifentirfi con

tro il ſuo padrone perche ingiuftamente la baftona-|

va 3 (a) così da anche lo ſpirito ad un Vaſsallo,che

refifti alle violenze del Padrone : Aurelio Santan

gelo , in cui concorrea la rimembranza de natali

de’ſuoi progenitori , i quali un ſecolo addietro avea

no nell’iftcisa Terra dominati, onde s’eran fpente

站

(а). Namer, сар. 22. |

}
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le forze, non era fmorzato lo fpirito , e la natura

vivacità del cuore, trovandofi egli uno de i quattro

Magiſtrati per il governo del pubblico , le fè, febr

ben riſpettófa, ma forte refiftenza ; non vi volle

altro; tofto il Barone ordinò che foffe co ceppi, e

manette poſto in una foffa , e ve lo tenne finattanto

chè aveſſe data plegiaria di mai più parlare a favo

re del pubblico. Perfestus vir in adverſitate cogno

gnoſcitur; dice Ugone da S. Vittore. (a)

Ed effendo uſcito dalle carceri, egli non aprì

bocc’a favor del pubblico, ma non potendo l’Uni

verfità le tante oppreſſioni del Barone foffrire , de

putò l'ifteffò Aurelio per mandarlo in ရွှံ့ဖြိုး il

сche rifaputofi dal Barone, volea che aveſſe rinum

ciata la carica, quello ricusò , lo fè di nuovo rin

ferrare nella prigione ; dove dopo eſfèrvi ſtato fei

mefi , lui di dentro, ed altridi fuora, ebbero tem

po di notte rompere le carceri , da dove fe

ne fugì, e portofs in Napoli; Il Barone rimaſto

delufo, ed offefo , da dov’era fugito il marito; vi

fè porrela povera moglie, e ve la ritenne quinde

ci giorni , ſpogliò la caſa di tutt’ i mobili 3 fino al

le antiche ſcritture, e privileggj difua famiglia ,

anche contro il decreto del Giodice da lui deputato

per la pena della frattura , exceptis bonis dotalibus;

le confiſcò una caſa pocanzi dall’ifteffo Aurelio com

prata ; Ed avendo in Napoli ottenute alcune pro

vifioni , così a favor fuo, come dell’Univerfità con

tro del Barone, le quali effendole ſtate notificate »

ebbe notizia dove ſtava ritirato lo fè di nuovo པ ཡང
-- * , Т Ciel

- ( a ) Ug. a S. Viċi-fup. Pſal.21. cap. 18.
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delmente imprigionare co’ferri, e manette con tut

te le lettere inibitoriali del S. C., foſpețelo dalla tu

tela d’alcuni fuoi nipoti, e ne preſe lui l’ammi

niſtrazione , e fra certi męfi fięfigè ducați trecentode poveri pupilli , •• • • ••

L’Univerſità fè nuovo ricorſo al S. C., da cui

tofto fu ſpedito Scrivano, con ordine, che non

trovandolo inquifito di altro delitto, l'avelſe fatto

ícarcerare, altro delitto non coſtò che l’innocen

za dell'uno, e la barbarie dell’altro; non fu però

intelo lo Scrivano, il S. C. ſpedì altra perſona di

magior vaglia con ordine penale al Baronę ; final

mente dopo ventiçinque giorni di duro carce

re , fu liberato , e trovofs impịạgato ma

ni , e piedi, l’iftromenti con cui era stato ferrato

furon portat in Napoli a regj Miniſtri, acciò aveſ:

fero conoſciuto com’eran trattat i vastalli di S.M.

da Baroni; ed infiemę niente pęrduto d’animo l’i

fteffo Aurelio vi fi accompagnò anche lui a vifta del

Barone , e formò molti capi contro di lui, così

per le tirannie uſateli, comč per li danni cagionav”

alla povera Univerſità; ed in particolare di averla

richiefta bifognarle alcuni travi della felva, li fu

ron già conceduti, ed avendofene trafcelti fino al

numero di dodeci , e fattili ſegnare come fuoi, non

furon mai più recifi; e perchè l’Univerfità era foli

ta ognanno yendere le ghiande del Boſco, non tro

vavă più chi fe le aveſſe compratę, con danno no

tabile della medeſima, effendo quas'impoſſibile che

gli animali non ſcappaſſero in qualche albero di

quelli , onde il Baron efigeva rigorofa pena , op

pure che l’Univerfità fi avęflę lei comprate le ghian
- - ○
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vendea tutto il boſco.

de di que dodeci alberi , e ne volea più di quello fi

běr: dal S. R. C. fu or

dinato, circa arbores querquium, fuit habitus fer

mo , quod ſkribatur disto magn. Bagrdo, quod acci

piat confiniles arbores conjunctim in uno logo , ɖɔ de

eis deinde diſponatur ad fui libitum « ,
v : » |

Ma ritornato che fù in Ferrazzano il povero

Aurelio Santangelo; con una non più udita impo

ftura , lo fe porre in una torre » co ceppi, e ma

nettę ; avendolo fatto trovare inquiſito di furto, e

poſcia lo fe trafportare nella regia Udienza di Lu

cera, ma effendo coſtata la ſua innocenza , fu to-

fto liberato · Onde dice Marco Catone Efio forti

animo, cum fis damnatus iniquè -- Nemo di galdet,

qui Judice vincit iniquo . " -

Nientęmcno che novę volte fra dụę anni fu fatto

così ſtranamente carcerare per difendere la Padria,

come cofta da alcuni procęffi del S. C. nella Banca

allora di Scacciavento , dopo di Rubino (a),

Poveri Vaffalli , che ftanno ſottopofti a Baroni

fimili, mentre vi fono ſtati 3 e vi fono di coloro ,

che permettono lę difenſioni anche nelle cauſe ci

vili contro di effi , perchè fono amanti della giųfti

zia; Oltrecchè n’abbiamo l’eſempj nella Sacra

Scrittura, in quel modo però, che la noftra mente

non è capace come poffa elfere fra due Angeli l' al

tercazione, ambedue per cauſa giuſta nel Tribų

näle di Dio. Poíciacchè avendo il Profeta Daniele

T 2 per

(a) Proc. Univerſ. Ferracz. cum barone stip.grº

D4%24%2, *

IdemJuper SilvamJadonะท,
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per lungo tempo priegato il Signore per la libera

zione del ſuo Popolo dalla fchiavitudine de Re di

Perſia, e Babilonia , le comparve l’Angelo , e

diffele » Exaudita funt verba tua, ɖo ego weni pro

pter fermones tuos. Princeps autem Regni Perfa

rum reſtitit mihi viginti do uno diebus ; do ecce

Michael unus de Principibus primis venit in adjuto

rium metim , doc. dɔ nunc revertar , ut praelier ad

verfum Principem Perfarum, &c. (a)

Giuſtiffima era la preghiera del Profeta Daniele

avvant” il Tribunale di Dio di effer liberato il fuo

popolo ; ed il di lui Angelo tutelare ne riporgea le

fuppliche al Signore, però per ventun giorni l’eran

ftate refiftite dall’Angelo tutelare della Perfia, di

cui giuſtifſîmi eran anche i motivi , poichè ivi fo

lamente gli Ebrei adoravano ilyero Dio; ed iPer

fianí eran tutti idolatri , onde ſgombrati ch’eran

quelli, non vi reftava chi l’avefſe adorato, perciò

l' Angelo tutelare di que Regni ne avea l’impegno

di non farli liberare , aggiugnendo l’Angelo , che

parlò a Daniele , do nunc revertar , ut prelier ad

verfum Principem Peifarum, ficchè la contefa fra i

due Angeli dopo ventun giorni non era ancora ter

minata; Però queſte cofe vengono prcfcritte nella

Sagra Scrittura per modo d’intendere 3 e per no

ftro infegnamento, mentre un Dio , il qual’è di

fapienza infinita, e non ha di bifogno di diſcetta

zioni di cauſe, contuttociò nel diviſato punto della

cauſa di Daniele , pure ammettè le difefe di due

Angeli , uno contrario all’altro, ambedue però per

CՁԱա

m- s»

(a) Daniel. cap. x.
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cauſa giufta ; quantopiù i Giudici terreni devono

ammettere con pazienza le difeſe ? e Baordo Cara

fa per caufe ingiufte da lui moffè contro l’Univer

fità perfeguitava chi n’avefſè prefo le parti, e le di

fefe: Ma Iddio dice ne’ Proverbj: Vias enim, quae

a dextris funt, novit Dominus, perverfe verò funt,

quæ a finiſtris funt ( a ). Onde ne dovè rendere

ftrettiſſimo conto a Dio delle fue procedure , ed il

caftigo roverfciò ſovra del di lui figlio Girolamo, a

cui ancorchè laſciato avelſe d'un tanto ſtato erede,

la Divina Giuſtizia ridustelo ben preſto a vivere da

privato Cavaliere in un angolo del medefimo; Po

fciacchè effendofi nell'anno 1545. dichiarato erede

di Giovannella Carafa fua madre ( b ) fe ficurtà al

Caffiere di Puglia ( ſecondo riferiſce Aldomare

nella famiglia Carafa ) colui mancò in groffa fom

ma 3 ed a lui dal Regio Fiſco le furon fatte vendere

leTerre, e la noftra di Ferrazzano fu comprata da

Gian-Battifta Ravaſchieri nell' anno I 547. , come

offervafi da quinternioni della Regia Camera ( c ),

ed effendo rimaſto povero, riduffefi con moglie, e

figli nell’ifteffa Terra ad abbitare; di manieracchè

nella numerazion de’fuochi del 1562., febbene non

fu numerato per ragion di fuoco come Cavaliere

Napolitano , fu bensì annoverato con moglie, e fi

gli fra Cittadini ; il che in altro luogo fi è accenna

to 3 come fe ivi affolutamente foddisfar doveste le

- T 3 pa

а) Рrov. сар. 4. -

{ ) Petit. Rilev, 4. fol. 192. ، هسفم

c) Quintern. 25. fol. 69.

Et přõC. in Banca de Fiore car. 2.
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* paterne colpe , dov'eran ftate commeste ; ed effen

esti poſcia pervenuta codeſta Terra in mano di

Franceſco di Lucia Cittadinò della médefima ; an- :

do a far ſtanza in Benevento, la di lui moglie ap

pelloſĩ Laura d’Afflitto figlia di Ferrante Čonte di

Trivento, come afferiſce de Lellis nella famiglia

Afflitto ». - - - -

Da Gian-Battista Ravaſchiero paſsò nell’anno

ř555. a Maria Criſpano Conteffa di Trivento (a),

di cui ne fü figlio, ederede il Conte Fabio d’Af

flitto nel 1566., e ncl ř584. ne foddisfece alla Re

ĝia Corte lo rilevio (b). سگا2-هطسسےن- -

* Coſtui fu anche poco benaffetto alla Cafa San

tangelo , in cui facilmente regnar vi potea qualche

picciol'albagia d'eſſèr riguardata per il carattere de"

ſuoi magiori in avendo dominati nell’ittelfa Terra,

ម្ដុំ chi ha dominato 3 le ringreſce ſottoporfi al

dominio altrui : leggendofi di Dionigi Re di Sira

ģufa , ch’effendo diſcacciato dal Regno ; fu rilega

to in Corinto, dove riduffèſi a fare il Maeſtro di

fcuola 3 ftando colla sferza in mano 3 diceại Adhuc

imperò (c) fi lege anche di Sefoftre, che trovandofi

vittorioſo di quattro Re , ed appreſſo di lui anche

prigionieri , un giorno li fe attaccare tutti quattro

al cocchio a guïſa di Cavalli , uno di effi rivolta

vafi fpestò in dietro a rimirar la ruota, e ridea: do

mandolle il Re Sefoftre 3 perchè in tanta miferia

|- - řidca ?

{$3 Quint. 41.fol. Iođ.

b) Petit. Rilev, 8. 3 cơ Gedul, 1584, fol. 162.

dterg, - - - - : * :

( c ) Tarcagn, tom, i, libe #8. - *: < .

4.
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ridea ? rifpofe; mi confold ; che queſta ruota.ே
fi rivolge verfo me 5 ora verfo di voi; chi sà fe un

giorno dovrete far anche voi quelche fò io : Ond’ è

facile 3 che i Santangeli avestëro ávuti qualche fu

mo in tefta 3 di non voler’effere dominati 3 ma il

Dominante deve anche avere rigüardo alle perſone;

e non fervirfi del Cocchio Sefoftre, conde avea fatto

Baordo Carafa ; Così il Conte poichè alcuni ani

mali di Lohardo Santangelo della linea di Aurelio,

per incuria de guardiani avean danneggiato un ter

ritorio di Campobaffò ; il Conte altro far nou do

vea 3 che condennarlo alla rifezione del danno , e

mortificare ilGuardianojegli fe tutto il contrario,di

far carccrare il Santangelo 3 reſtando impunito il

Guardiano ; e non rifatto il danno ; fe fì’ebbe ri

corſo al Preſide di Lucera 3 da cui fu ordinata la

fcarcerazione , e non avendo Gián Pietro di Guida

Governadore per volontà del Conte obbedito ; il

Preſide mandö afar violenza alle carceri; liberò il

Santangelo, ed il Governadore fu traſportato nelle

carceri di Lucera; come offèrvafi in un proceſo

dell’Archivio grande della Regia Camera (a) : .

Nell’iſteſſo fémpo che dominava la noſtra Terra

il detto Conte,Luciano di Stefano Sindico di quella,

volendo efiggere due terżi della gabella del pane

nella Terra di Jelfi, per foddisfare i fiſcali alla re

gia Corte, ne rifcofse fcudi trecento; Il Bajulo di

Jelfi pretendea il Jus plateatico da Luciano, coſtui

ripugno di volerlo pagare 3, per allora i Cit
4 tals

, (a) Afia inter Comitem Triventi, & Leonar
dum de Sančiangelo. - ,
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tadini di Ferrazzano immuni da tal pagamento »

così nel comprare, come nel vendere in qualſivo

glia Terra; nulla però di meno fu coftretto dare

ficurtà al Bajulo , ed avutofene dopo ricorſo

nella regia Udienza di Lucera, fi ottenne ordine

di non effer moleſtato ; Gravoffene il Baron di Jelfi

nella Regia Camera,dove furon trasferiti gli Atti,

ma non fi paſsò avanti, ed il proceſſo reſtò nell’Ar

chivio maggiore della Camera (a), Come foffè un

tal credito ſovra la Terra di Jelfi, io non hò potuto

averne verun’ indizio , tantomeno , perchè non fia

ftato più efatto. -

Nell’anno 1567. attempo dell’iſteſſo Conte for

fe lite nel S. C. tra il Rev. Clero, e la medefima

Univerfità di Ferrazzano, circa la correſponzione

delle decime delle vittovaglie. E colle diligenze

fatte nell’anno 1696.per tutti gli Archivj delle Ban

che del S.C., di tal proceſſò non fe ne trova rifcon

tro veruno ne’ regiſtri, perchè avrei volut offer

vare quale ftata foffe la petizione del Rev. Clero,

quale il motivo dell’Univcrſità di non eſfèr tenut a

pagar le decime, e per non laſciarne in dietro le

rifleſſioni di quelle ragioni, che giammai fi pote

rono dall’una, e l’altra parte allegare, mi foleci

to diviſarle, conquelle congetturē, chevi concor

rono, non per formare Allegazioni fuor di tempo,

nè è mia profeſſione: ma foddisfare foltanto al pro

prio genio per dimoſtrar a miei paeſani quanto |

ftrettò fia P obbligo, che li corre di foddisfare le

deci

* (a) Aftu int. Nicol. Pavefum, contra Univerf:

Ferracz. n. 391. litt. G. maz. 15: --- * * · * *
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decime alla loro Arciprecal Chieſa, e Rev. Clero s

e perchè fi efigge anche colla buona fede, coloro

che le defraudano, fono in obbligo di rifarle; poi:

chè il più chiaro, e manifeſto ſegno del caftigo di

Dio per la defraudazione delle decime , e violazio

ne delle feſte, fono le tempeſte allora quando la

raccolta ftarà su la falce, e le vendemie fu ’l tor

chio , e quel ch’è peggio, (come fuol dirfi ) patí

ranno i giuſti per i peccatori , ma così vanno alle

volte i caftighi di Dio, non furon certamente pre

fervati dalle fiamme i fanciulli, e fanciulle inno

centi di Sodoma, Gomorra, ed altre Città della

Paleſtina incendiate dagli Angeli per i peccati de’

na loro genitori.

. Nella Legge antica , le decim’eran dovute a i Le

viti per precetto divino. Decimas tuas, d9 primi

tias tuas non tardabis reddere (a). Sicchè la prima

mifura delle vettovaglie dev effěre di Dio , e fe fi

commetta frode, nolle può effère occultata . •

« Nella Legg Evangelica non vi e precetto divino

poſitivo ; però Iddio nella legge antica avea iftitui

ta la Decima per mantenimento de’ Miniſtri Eccle

fiaſtici della Sinagoga, nel di cui luogo è ſucceduta

la Chiefa latina, quindi n’è derivata la confuetudi

ne 3 ed il precetto Ecclefiaſtico (b).

Nel Concilio Romano ſotto il Pontificato di Da

malo , in quello di Orleans primo, al capo 17., e

di

(*) Exod. cap. 22. num. 29.

Deut: cap. 14., co alibi . |

(b) Rфесар. 22. пит.29. de decim. . .
|- ".
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di Maſconxi, cap. 3. i di Magonza al cap. 38. , e

nell’altro attempo dell’Imperadore Arnulfo cap.

17. tutti órdiñano ſotto pena di ſcommunica il pa

gamento delle decime. Nel Concilio generale La

feranenſe ſotto Innocenzio III. feff; 23. čap. 12. ; nel

Concilio di Coſtanza felf. 8., e finalmente nel Con

cilio Tridentino, fetſ. 23. cap. 18. ; e felf. 25. dc

ręformat. cap. 12. fta eſprestamente ordinato.

| Coloro 3 che fodisfano le decime , e danno del

migliore a Dio; e per effò a fuoi Miniſtri, fono da

Diốpremiati, e coloro che ledefraudano, fono da

Dio caſtigati 3 e lo dice S: Agoſtino (a) Majores nº

Jiri ideo omnibus copiis abtindabant; quia Deo deci

más dabant ; & Cæjari Cenſum reddebant ; modò au

tem, quia difteljit devotio Dei ; acceſſit indistio Fi

Jċi : Noluimus güm Deo partiri decimas, modò au-

tem totum tollitur ; hoc tollit Fiſcus ; quod non ac

cipit Chriſtus ; E nel fermone de tempore (b): In

grate fraudator, ac perfide, divind te você conve

mio. Ecce annus jamjinitus efi, redde Domino pluen
ti mercedem. Decimæ ex debito requiruntur » R3

qui eas dare noluerint ; res alienas invadent :

Finalmente anche la Prammatica 2. de Cleriais

ordina che fi foddisfaccino le decime agli Eccleſia

ſtici, da Conti , Baroni, e da tutti coloro 3 che fon

tenuti , fecohdo la loro çonfuetudine. . . .

Sia per tanto precetto Divino, fia Ecclefiaftico,

fia Confuetudine 3 antichiffimo effer dovea il titolo

del Rev. Çlero di Ferrazzano 3 e diciam così, di

- - quin

-a) Auguſt. homil. 18. inter. 5o.

( b ) ldemferm, 219. de temp.

»
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quindeci ſecoli 3 con cui ne ftava in poſſeſſo d'efig

gere da Cittadini le decime ; per qual ragione dun

que nell’anno 1567. dovè ricorrero nel S. C. per co

itringerli. Il motivo lo ricavo dalla medefima tran

fazione, che ne feguì, ed ancorche nella legge an

tica era rigoroſament’efatta, la decima di tutte le

cofe in effă prefcritta; La Chiefa latina l’ha efatta

per ragion di conſuetudine 3, anche col titolo di de

cima, però fovra quelle cofe 2. che inciaſcun paefe

con maggior abbondanza coll’induſtrie fi raccolgo

no , e dove fiefigge la decima parte 3 dove la quin

ta , dove la fefta, così anche in alcuni luoghi la de

cimaquinta, in altri la vigefima , in altri la trige

fima , &c. , c tutte con titolo di decima 3 e per ra

gion di conſuetudine. Ond è facile, che’l Clero

di Ferrazzano nell’anno predetto efigea meno della

trigefima del grano 3 ed orgio, mentre per la tri

gefima dopo fi accordò ; all’incontro l’Univerſità

trovavas in poffcffo forfe con qualche altra concor

dia , o lunghiſſima prefcrizione di tempo 3 di cor

riſponder meno della trigefima 3 ed è facile, che

partorita foffè dalla ceffione di circa moggia due

mila di territorio fatt’alla Chies’ Arcipretale, co

me altrove fi è detto, della qual ceffioriefe n’ha me

moria nell’apprezzo della醬 dell'anno 16oo. ,

in cui deſcrivendofi la mentovata Chiefa , fi ravvi

fa la ceffione predetta con il titolo diJus patronato,

come cofta dal proceſſo nella Banca , allora di Vi

vo(a); Però ftimo cflere un’abbaglio, o che fiafta

: : : . . , - to
**

-

..

-v

(a) Proc.Joann. Bapt. de Lucia , ఆ ທnal

fol. 159.
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to malamente, o malizioſamente afferito dall’ Uni-

verfità , o mal’intefo dal Perito, mentre non fa

prei immaginarmi in qual’azione colei eſercita il

fuo Jufpatronato nella diviſata Chiefa ( falvo feno

gli fia ſtato ufurpato) ma dice il Poeta, Impiger

at fonipes ad quaevis munera belli Indolis excelse ta

lis , 3 ardor ineft. Un cavallo, ch’è affuefatto all'e

fercizio di guerra, conſerva ſempre l’ifteffa indole.

Così i Cittadini di Ferrazzano avendo confervati

fempre l’indole , e l’ardore nelle liti, difficilmente

avrebbe chiufi gli occhialla preda di un Jufpatro

nato.Onde le due mila moggia di territorio è facile,

che fotfero ftate cedute in parte delle decime, men

tre altro titolo più proprio non faprei ravvifarne ;

La magior parte de mentovati Territorj la poffie

de il Rev- Clero nella contrad’appellata del Poleſe

luogo fterpareccio. Onde altr’opporre non potea

l’Univerfità nell’intcntato Giudizio, che la dazio

ne de Territorj; Vennefi , contuttocio a nuova

convenzione nel mentovato anno 1567. , con l’in

tervento di Monfignor Pirro Franco Veſcovo di

Bojano, con cui ſtabiliffi, che del grano, orgio »

miglio, e fpelta, fe ne poteſs’ efiggere il Rev.Cle

ro la trigefima nel tempo della raccolta; a riſpetto

dello lino 3 la decima, e de legumi, ad arbitrio

de Cittadini.

La decima perſonale per coloro, che non avreb

bero feminato , grana diece a fuoco, falvo l’im

potenti, e miferabili. Se ne follennizò pubblico

iftromento per Notar Bartolomeo Colella di Cam

pobastò, a 16. Novembre del detto anno*籃
, ' ,
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Ed effendo dopo certi anni in quà introdotto an

che l’uſo del grano d’India, che veramente ha da

to qualche follievoa poveri, preteſe il Rev. Clerg

efiggerne anche la decima, com’era veramente di

giuſtizia, mentre dice la Sagra Scrittura: Domini

eft terra, dº plenitudo ejus, orbis terrarum , č3'

zuniverfi qui habitant in eo (a), e S. Agoſtino: De

cimae etenim ex debito requiruntur, & qui eas dare

noluerint, res alienas invadunt (b). �

A tal richiefta fatt’a Contadini,già divenuti Mafi

fari , fcuoteron l’orecchio, effendo lor commune

fentimento, ch’ effi per un carlino vanno in cam

pagna per un intiero giorno a zappare, ed i Preti

per un’ora con cinque carlini vanno in Chies a

cantare : ma s'effiloro giugneffero a fapere di quan

to merito fia un folo Ğloria Patri, &c. detto da

Sacerdot’in Chiefa , non direbbero così. Chi non

sà che gli Eccleſiaſtici, ed i Letterati mantengono

il culto della noftra fanta Fede nel Mondo ?, e la

gente roza, febben la coltiva, farà per ragion d’

abito; Rare volte fentiraffi da uomini letterati 3. o

da donne civili una beſtemmia, o una imprecazig

ne » tantomeno da un Ecclefiaftico; Al contrario

l'armatura della plebe, e la ſpada a due tagli delle

donnicciuole è la beſtemmia, e l'imprecazione.

L’eſercizio de Sacerdot’in Chiefa è quello, in

cui fi loda IDDIO, fi priega, e s’implora per il prof

fimo , eម៉ខ់ render fertil’ i feminati , e le

campagne, e conſervar gli animali fani ; ib్య!
st

|- 钴 Pfal. 23.

b) Auguſt. de doćirin. Chriſt.
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da tempeste ; éd indizione maligna. Onde man

cando i Sacerdoti dal diloro fanto eſercizio, Iddio

ritira la mano a conceder le grazie, così anche fei

fecolari non corriſpondano ſe dovute mercedi, o

le decime; Quindi avviene , il vederfi giovani for

ti da febre malign’abbattuți, çafe impoverite, e

campagne defolate, |

Finalmente effendofi avuto ricorſo dal Rev. Cle-

ro nel S. R. C. in Napoli , contro l’ Univerfità per

la denegata decima de’ grani d’India , ne fu

commeſſa la cauſa al fu Regio Configliere D. Fran

ceſco d’Onofrio , nella Bauça di Vicedomini ap

器 lo Scrivano Fiorentino, e fe non prendo ab

aglio, parmi avervi fatta una erudit Allegazioue

il Dott. Sig. D. Nicolò Lucaręlli di Campobaſſo a

favor del Clero. Contuttocciò vennefi ad una com

mune concordia coll'Univerſità , di effer tenuti co

loro, che tal forte di biada raccoglięffero, corri

fponderne al Clero di ogni tomola quarantacinque,

uno ; Ratificoffi la tránfazione antica dell’anno

1567., ed i legumi per ogni tomola fellanta » uno;

con ifpecial patto, che non poffa il Rev. Clero in

avvenire pretender decima fovr’altre vittovaglie, ed

effer tenuto celebrare ogni primo lunedì del meſe in

perpetuo, o in altro giorno, trovandoſi quello im

pedito , un Notturuo de morti colle laudi , e meſ.

fa cantata . Di tutto fe ne ſtipolò iftromento da

Notar Michele Maſtrogiacomo di Montagano a .

16. di Luglio del diviſato anno 1735. . . . . -്

Si prèteſe altresì dalla regia Dogana di Foggia

nell’anno 1565. efigere la tafla delle pecore, chefta

van fuori del Tavolicre , ಉmrangeldಣ್ಣ no

' ’ . . . . . . . . ſtra
e :

* *

***

|
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ſtra Terra di Ferrazzano, fe ſ'oppoſe U,
e padronali diefſè,in dicendo non器 fo

6 ក្bញុំ

controverfia nella regia Camera, ne uſcì decre

to . Praedistas Patronales pecudum Terre Ferrae

Ferraczani moleſtandos, non eff: , nec moleſtari

debere ; come coſta dal proceſſo cheftava nell’Ar

chivo grande della Çamera (a) dopo è ſtato tra

fportato nella Banca dell'Attùario Patſalacqua, ap

presto lo Scrivano Nicolò Paffalacqua, per la cau

fa » ម៉្លេះ - - - . . . يد

, , Аууºpgасс è la mentovata regia Doganą inF，

gia foſſevianche attempo de Rõmani; poſcia dif

mella per le continue guerre nel noſtro Regno:Ipar

ticolarmcnte nella Puğlia, fù riſtabilita nell’anno

I447. dal Re Alfonſo primo, come afferma Ma

rin Freccia (b) Nullaperờdimeno quelle Terre, che

non vollero affentarvi le loro pecore, o perchè eran

poche, o perchè avean pafcoli P႔ျို့၊ ; non eran

tenute a pagamento alcuno ; una delle quali fu la

noftra di Ferrazzano , ed a tal’ effetto nel diviſato

盘 1565. fu affoluta dalla pretenzione del regio

' ' 11CO • - - :

: : Nell'anno a noi proffimo 1696, fi pretefe dall’

驚 dell’A. del Prencipe Neumburgo per çer

to dritto affegnatole dalla regia Corte ſovra que pa

dronali di pecore intavolate con il titolo di Doga

nella , che non calavano nella Puglia e Gಳ್ಲ
|- - - ell’ ,

«.*

pecud. Ter. Ferracz. e - c -- "- " -

» : ·



** |- ---- z *

- о4 : -

de##ba del paefe, ma perchè eran dipendenti dal

la Dogana grande, eran tenuti corriſpondere al

la regia Corte docati tredici a centinajo l’anno, e

ဂျွို႕ႏို Terre le di cui pecore non avean tal dipen- |

enza , non pagavan cos’alcuna , com'era a quel

la di Ferrazzano ; ciò non oftante il mento

vato Aggente pretendea efigere l’ifteffò dalli pa

dronali di pecore , ed avendo coftoro avuta

da me la notizia del diviſato proceffo, e decreto

dell’anno 1565.,ottennero dalla regia Camera altra -

favorevole decretazione, come fiegue .

Die 18. menfis Januarii 1698. Neap. Lećło retro

fcripto Viglietto S.E. in regia Camcra per D. U.J.

D. JAdrianum Calà de Lunzina y Ulloa Regiæ Came

ree Præfidem , do commiſſarium , çoram fpe&tab.Dom.

Regente D. Alonſo Perez de Araciel distae regiae

Cam.Locumtenenti 3 aliiſque DD. Præfidibus ipſius »

audito Domino Fifti patrono . Fuit per Cameram |

ipſam confiltum », provifum, & decretum, prout

præſenti decreto decernitur, eo providetur, quod

exequntur ordo S. E. prò cujus exequtione dentur

ordines neceſſarii. · - -

Ma perchè trattavafi d’intereste d’un Princip’e

lettorale, il di cui Aggente ottenne Refcritto dal |

Sig. Vicerè, che la regia Camera aveſſe fpiegat’ i

motivi della confülta fattali di non effer tenut’i pa

dronali delle pecore al ricercato pagamento , l’i

ftestocchèfic volo, ficjabeo:fit prò ratione voluntas,

diffè Giovenale (a) biſognò concordarfi cogli Affit

tatori , dipendenti dall’ oracoli dell’Aggente per
|- .همس -- - - - · - -- - - libe

(a) Juvenal. fat. 6. *

-
*

· , ~ . . . . .
|-

*

* · * * * -

|- * ,
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liberarfi dalla moleſtia i Padronali di Ferrazzano

pagarono docati venticinque , e fu l’ iſtefiocche ra

dičar un titolo di annual preſtanza; poichè dopo 3

anno, per anno ſotto titolo di quietovivere fi è fat

ta una taffa da compadroni di pécore , e datel all’

Efattori della Doganella, coſtoro n’anno fatto in

troito ne libri de conti, ed ecco da donativo vo

lontario, fatto tributo neceffario 3 dimanierachè

nell’anno 1713., effendo entrati nuovi Affittatori ,

fecero iftanza nella regia Camera, con aver pro

dotte le partite pagate da ciaſcheduna Terra, che fi

foſfero numerate le pecore, fasta obligatione defol

vendo quicquidfuerit judicatum ; e perchè in con

trario v’erano i decreti antichi, e moderni della re

gia Camera, furon quelli ritrovati , e formatene

l'iftanze per l’offervanza ; fofpefero gli Affittatori

di profieguire avvanti ; Ed offendo nell’ anno 1723.

fatto nuovo affitto, coloro a cui ne rimaſe l’ammi

niftrazione, fecero altra iſtanza di voler” efiggere

l’intiero pagamento della fide delle pecore , com

parvero quelle Univerfità a cui furon intimate le

proviſioni , ed oppoſero le medeſime ragioni di pri

ma. Onde dovendo la regia Camera deferirc a í

decreti antichi della medefima , vi fi poſe filenzio ;

e ne appariſcono gli Atti , così antichi come mo

derni appresto l’Ättuario Filippo Sorrentino.

Anzi ne’tempi antichi la regia Corte pagava il

paflaggio delle pecore, che uſcivan dalla Puglia nel

meſe di Maggiò, alle Terre convicine per dove paf

favano; Poichè Alberico Carafa nell'anno 147$.ne

ottenne l’ordine dalla regia Camera diretto al Do

ganiero di Foggia, così per la Terra di Ferrazza.

|- V · · · no,
|

|

Y
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no, come per altre fue Terre. (a)

Nell’anno 1573, fi acceſe nuova controverfia nel

S. R. C. tra l’Univerfità di Ferrazzano, e quella di

Mirabello circa la reciproca comunanza degli er

baggi, ed acque per gli animali ne’tempi ſtabiliti,

che durò preſſo a trent'anni con ftraordinarie fpefe

dell'una, e l'altra parte , dalla Univerſità di Mira

bello fi allegava trovartene nell'antica poiſeſſione, da

quella di Ferrazzano fi negava , ma che ne avean

agata li Cittadini di Mirabello la fida ; fù commeſ

器 caus’al regio Configliero Villanova , da cui fu

dato il termine, quis manutenendus fit in poſjeljione ,

e trattanto , che i Cittadini di Ferrazzano non fa

cestero innovazione pendente Judicio; Portofi, l’Eſa

minatore in Campobaffo per l' clame de teitimonj,

e colla depofizione di ventinove di effi delle convi

cine Terrc a fi provò a favore di Mirabello, effervi

fempre ſtata la diviſata promiſcuità, di cui non

v'era memoria d’uomo in contrario, fenz’aver pa

gata fida ; All'incontro per parte di Ferrazzano fu

ron eſaminati fei Cittadini della medefima , come

principali , ed altri trentaquattro delle Terre con

vicine, che differo il contrario, e feppure gli era

ftato permelfa » avean pagata la fida i contuttocciò

a 27. di Aprile 1574. dal S. C, fu ordinato. Fasta

relatione , doc. Citra praejudicium jurium utriuſque

partis , tam in petitorio y quam in pQJ:ſfòrto ordi

nario, Univerifitas, čo bomines Terrae Mirabelli

manuteneantur in pºſſeſſione lite pendente juris pa

- * * * * · · · · · · Јta=

( 3 ) Litt regtar, i, fol. 12. a t. , & commun.
34. fol. 216, a t; . - `- -
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fulandi , aquandi, & pernostandi; in territorio

Terrae Ferraczani , & quod animalia in distɔ ter

ritorio paſtenda adnotentur, come il tutto da un

voluminofo proceſſo più volte citato a nella Bano a

allora di Borrello, al preſente di Bafile . (a)

. Se la fidanza per parte dell’Univerſità di Ferraz

zano foiſe ſtata fatta per più anni con ſcritture pu

bliche da Notaja forêtiero, non avrebbe forfe fuc

cumbito , che febbene il numero de’ teſtimonj da

lei fatti eſaminare era magiore , tuttavolta la cre

denza era dubia , perchè ſaper non potea con cer

tezza un teſtimonio delle醬 conviciņ’eiſerve

ítata ognanuola fida a qualora non erati potuto tro

vare pronto alla convenzione cretenus fatta ço. Cit

tadini di Mirabello. Onde non dico , che l’Uni

verfità di Ferrazzano foſfè ſtata mal difeſa , perchè.

gli Avvocati dicono come dir volęſſe il bue quando

và a bere l’acqua nel fiume,che prima l’intorbida ço”

piedi 3 e dopo la bevez quaſi dicendo, turbida pla

cet . Dico bensì, che fù mal configliata da medefi

mi Cittadini letterati, e Giuriſconfulti , che allora

ve n’eran diverſi, potendos intentar il giudizio del

petitoria » e non del poffeſſorio men ficuro . *

Mentre litigavafi co l’ Univerfità di Mirabello,

s'intrapreſe l'iſteſſo giudizio co Cittadini di Cam

pobastò , e dal titolo del proceſſò fi ravviſa effer fo

mentate codeſte brighe dall'ifteffa Conte di Tri

vcnto Signore di Ferrazzano, come quì appoco fi

dimoſtrerà colle fue procedure contro l’iftellä Ter

f · · · · · V. 2 |- -> ? ra 3 - 5

(a) Proc.U#G#M### Dºcair.

Ferracz, φς, ν.fol.12. - . . . . . . . . . .|
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anno 1624:, e 1682. nella Banca de Martino fuc

cestore di Borrello, e furon commelſe alla re

gia Udienza di Lucera per l'offèrvanza ... Qa

de la petizione dell'Univerfità di Ferrazzano d'im

pedirè la communanza depaſcoli perchè i Cittadi

ni di Campobaſſo aveano magior numero di pcco

i re , fu irregolare, e fuor di tempo, come quella

co Mirabello, in quanto al poífefforio ; il di più

, fu giuſtamente dedotto; Pertanto avvertifce Mar

co Catone, Quod jųftum eſt petito, vel quod videa

turboneſium; nam ſtultum efi petere quod poljit jure

negart . , ·

. . Allorchè trovavafi la povera Univerſità di Fer

razzano con tante turbolcnze di lit’intrigata , ne
- 9 - - - - - - |

rilevarono un’altra alcuni Cittadini della Terra di

. Gildone nel 1579., anche per ragion de confini nel

Boſco delle Valli, e da cauſa civile, divenne cri

minale 3 poichè coloro per la troppo ardcnza di,

mantenerfi nella poífeffione d’alcuni territori colla

coltura , v’accorſero gli uomini di Ferrazzano ad

impedirli, e perchè in cafi di riffa foglionfi portar

armi, dalle parole fi venne a i fatti, con efferne

fucceduto dall' una 2 e l'altra parte omicidi; Tofto

viaccorſe la regia Udienza di Lucer’a prenderne

l’informazione , ed acciò rimaneſfèro le cole colla.

quiete in avvenire , ſe piantare i termini nel luogo

della controverfia . . . .

Piaccia a Iddio che ’l mantice di tante difcordie

, colle Terre confinanti, non foſfè ſtato l'ifteffo Con

te di Trivento, per altri fuoi fini, poichè nell'i-

ftelſo anno 1579. ellendo alcuni Cittadini di Mira

bello andati a far legne nel mentovato Boſco,

V 3 fatt’, ,
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fatt’intercettaře dal Baglivo, e perchè v” era forfe

qualche fegreta intelligenza con il Conte , come lui

l'aveſe conceduta licenza , per intraprenderne la

giuriſdizione , ed il dominio, fe toſto carcerare

Mario Santangelo,Domenico Capocio, e Gian-Do

menico Sangiovanni, tutti trè, Magiſtrati del go

verno, della qual violenza fe n’ebbe dall’Univerfi

tà ricorſº ne’ regii Tribunali, dove fi preſentaro

no le neceſſarie ſcritture dell’immemorabile, poile

dimento del boſco, fu toft’ ordinata la di loro

fcarceratione, e perchè la pretenzione del Conte

non avea alcun fondamento, penſava però egli tro

varavvilita, e fmunta l’Univerſità per l’aggitazio

nedi tante líti , avea peravventura meditato avva

lerfi dell'occaſione di renderſe padrone del boſco.

Onde il S. R. C. a 29. Gennajo 1579. ordinò, infra

quatuor dies capiatur informatio ad finem providen

di quis lite pendente manutendus/it in poſj:ſſione ter

ritorii in aĉtis dedusti ; & interim praefatus Illu

fris Comes, és ejus Qfficiales nihil innovent, nec

innova, i permittant in territorio praedisto, donec

aliter, &c., come il tutto fi ofſerva nel citato pro

ceſſo co Mirabello. (a) - -

L’Avvocato allora difenfore dell'Univerfità di

Ferrazzano nella mentovata cauſa contro il Conte,

fu Gian-Girolamo Vitagliano padre di Ottavio, che

poſcia ne fu Barone, come a ſuo luogo diraffi;però

nereditò le facoltà,non le Allegazioni .
-

Dopo tanteliti efterne, nell’anno 138o. ့ႏိုင္ဆိုႏိုင္
｡ # UlIl 3 l

(a) Proe, Univ. Mirabel. , cum Univ. Feracz.

fol. 223. # .|

|

*
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un’altra interna, frà l’Univerſità ed akun ： II163ä

defimi Cittadini, i quali altri eran foldati della nuo

va milizia, altri Cavallilegieri, altri Uomini d’ar

mi, ed altri Privilegiati , non intendevano perciò

effer tenuti a i pefi communi: ma perchè i foldati

tenean l'armi arrugginiti, i cavalli per altri loro

commodi,ed i privilegiatife ne ſtavano al fole,quan

do gli altri ſe me andavano a folcar la terra ;醬

coſtretti dalla regia Camera a pagare, come offer

vafi in un procelio nell’Archivo grande (a) L’iftef

fo fi preteſe nell'anno 1672. ma mogli fu accordato

dall’ifteffa regia Camera.

Finalmente dopo tante agitazioni di liti , il Con

te di Trivento Fabio d’Afflitto fè vendita della

Terra nell’anno 1579.a Franceſco di Lucia Cittadi

no della modeſima , benchè alcuni voleano che foi

fe nativo della Riccia 3 però nel più volte citato in

ventario del 1373. vi fi legge fimii cafato; Era egli

uomo facoltofo, e nel proceſſo co”Mirabello in una

fua dipofizione afferiſc’effer mercante, però lo fti

mo all’uſo di quelli di Terra di lavoro, mentre of:

fervafi la di lui foſcrizione fatta col feguo di

croce. (b)

L’iſtròmento della mentovata vendita fù ftipola

to a 23. di Giugno 1579. da Notar Fabio Romanɔ

di Napoli, ed appariſce anche ne quinternioni del

la regia Camera (c) obligofs il Cónte alla general

V 4 evi-

(a) Partium num.4. fol.99. a t. -

(b) Proc. Univ. Mirab. & Ferracz. fol. 125.,
, ძე” I26.

(c) Quint. Io7. car. 37.

|

\
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ੱne , fuorchè del diviſato Boſco delle Valli ,

e de’Forni pubblici, che ambedue poffedeanfi dal

l’Univerſità ; la fede dell’ iſtromento predetto ftà

preſentata nel mentovato proceſſo co Mirabello (a)

ma non ravviſa il nome del Notajo ; ne offer vai

bensì l’originale nel 1696. effer detto Notar Fa

bio Romano . . - - *

E qualora penſavano i Cittadini d’incontrare ,

con Franceſco di Lucia loro compadriota ogni pac”.

e quiete, ſperimentaron tutto il contrario , poi

chè da vastallo effendo divenuto Signor de Vaffal

li , fè come il gallinaccio, che vedendofi fatta co

rona » e corteggiato da galli » e galline , toſto fi

gonfia, fi cala la vifiera su’l roſtro, sbatte l’ale, e

con paſſò grave fi gira , e rigira , gracchia » ftrepi

ta colla gorga , quas’in linguaggio indiano, voglia

effere oſſequiato, e temuto dalle galline, ma quel

le nulla ſpaventandoſe delle di lui gracchiate , di-,

fertano, e lo laſcian folo. |

Appena presto il postesto della Terra; non più al

lungo d’un meſe, avendo l’Univerſità dato in affit

to ad alcune perſone il Boſco delle Valli, il novel

lo Barone le fè carcerare, col preteſto che 'l boſco

era fuo, dall’Univerſità fe n’ebbe ricorſo nel S. C. ,

ottenne provifioni d’effere ſprigionati; come cofta

dall’ifteflo procciſo co”Mirabello. (b) .

Però a Franceſco di Lucia fortì come all’albero

del Peſco , il quale ficcome celeramente crefce, co

sì preſtamente ſecca, poichè nell'ifteffo anno 1579.

ം - * , , * - fe ne

(a) Idem proc. fol. 3oo. -

(b) Idem proc. fol. 239. -- • • •
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fe ne morì , onde durò poco l’albagia d’effer da vaſ

fallo divenuto Barone. . " - *

Lafcio due figli eredi , cioè Gian-Battifta », e

Glaudio; a Gian-Battiſta toccò la ſucceſſione del

Feudo, mentre nell’anno 1588. fu denunciata la di

lui morte (a) da Claudio ſenza figli, e ne ottenne

l’inveſtitura, però è facile , che glie l’avelle rifiu

tato in vita, mentre nell’anno 158o. a 2o. di Mar

zo effo Claudio , come Barone, ſotto colore di

farlo Camera riſervata, cioè d’effère immune da

reali Alloggi , frà quattro mefi , induste l’Univer

fità a cedcrle il Boſco delle valli, con alcune ri

ferve a favore della medefima , e de Cittadini, con

doverne ottenere il regio Affenſo, e non adempien

do alle promeffe fra il tempo prefiſſo, reftaffe co

me non fatta la ceſſione del bofco; e fe ne ſtipolò

iſtromento da Notar Bartolomeo Colella di Cam

pobaſſo ; la di cui copia fta preſentata nel detto

proceſſo co”Mirabello. (b) , ’

Ma non avendo il Barone ottenuto l’affenfo, nè

fatta Camera riſervata il Feudo », reſtò come non

fatta la ceſſione del Boſco, nè fimil privilegio otte

ner il potea, mentre afferma il Conf de蠶(c)

Baro uti Paſtor oves commoda civium inveſtigare; ở

propter eum teneatur ſe munificum exhibere Valfal-,

lis , nihil poterit prò ea manificentia exigere ; imo.

fi quid acceperit , teneatur reſtituere , Cali
- - O |

(a) Petit. Rilev. 8. fol. 13. -

( b ) , Proc. Univerf. Mirab. cam Univerf. Fer

cacz. fol. 317. - - - -

(c) De Rofa ad confuetud.

W

|
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ob turpem cauſam, quia tarpiter accipit, qui reci

pit pròfaciendo eo, ad quód gratis tenetur, &c.

Quindiecchè fu una trappõla, mentre colla fidu

cia delle vane promeſſe render fi volea padrone del

Boſco, e contr’ogni legge , contr’ ogni giuſtizia »

e contro il Decreto del S. G. , vendea, e fidav” a

foreftieri, proíbiv’a Cittadini, e diſponea a fuo

modo , ed arbitrio , e ſe alcuno dell’Univerfità vo

lea giuſtificare le ragioni , e titolo della medefima,

carcerava da Principe, e bandiva da Giodice, ed

avendo deftramente ottcnuto dalla G. C. della Vi

caria alcune proviſioni , colla finiſtra rappreſentan

za , di non vivere nella ſua Terra ficuro, le fuffe

lecito tenere prestò dife alcuni armigeri per cuſto

dia della propria perſona ; le fù facilmente accor

dato dal Giodice, ma egli fattofi capo di quaranta

perfone tutte gente di mala vita trafcelte in Bene

vento, e Vitulanɔ ; una notte all’improvifo co’vio

lenza , e trapazzi fe carcerare tutti que Cittadini »

che parea a lui poterli effere contrarj nel poſſèdi

mento del boſco, e per altre cauſe , che avea in

mente di fare.
-

Tofto dall'Univerfità fe n'ebbe ricorſo nel S. C.,

e fu ordinata la follecita fcarccrazione, contuttoc

ciò uno di effi per ligran trapazzi avuti , vi laſciò

la vita . (a) : - *

Ma Iddio che sà prendere le giufte mifure contro

l’opprefion de poveri, e de pupilli, Gio:Battiſta

nel fiore degli anni fuoi fe ne morì nell’anno 1588.

fenz'aver laſciata prole , e Claudio fuofahe
|- *- UlCCC•

(a) Jdem proc. cum Mirab. fol. 327. a t.
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fuccedè nel Feudo (a) avendo fatta fcurtă a Fabio

Colomna ,蠶 mancò alla regia Corte, e lui re--

ftò mallevadore, come il tutto fi offerva in un pro

cesto del Tribunale della Rev. Fabrica. (b) - -

E perchè coll’avvenimento delle diſgrazie alle

volte vi fi accoppia anche la rhorte, terminò altre

sì Claudio i giorni fuoi nell’anno 1591. , avendo

laſciata erede del Fedulo Diana de Lucia ſua pri

mogenita per teſtamento rogato da Not. Daniel

Prunauro di Ferrazzano ; e nel 1592, ne ottenne

l’inveſtitura. (c)

- Ed effendoſe fatto il concorſo de’ Creditori fo

vra la Terra nel S.R.C., fù coſtretta Diana la Ba

roneffa, con altre fue forelle ritirarſe in una nic

chia del nuovo Moniſtero di Suor Orſola Benincafa

in Napoli , dove poveramente viſſero finattanto non

fi procedè alla vendita della Terra; ma picciolo av

vanzo restò a lor beneficio; Ed ecco fra venti anni

andata via la groffa facoltà di Franceſco di Lucia

per il faſtofo vanto d’effere Barone e coll’ ingor

diggia della rob’altrui , e con queſta, e l’in

giuſtizia, ne avvenne la povertà. Dice l’Apoſtolo

S. Giacomo (d) Divitiae vefiræ putrefaćłac funt ,

aurum, do argentum veftrum ertiginavit , thefau

rizatis vobis iram in noviſſimis diebus, ecce merces

- ," quae

(a) Petit. Rilev. 25.fol. 79. · -- : - ** -:

Cedul. fol.162. a t.

(b) Proc. ex testam. Claudii de Lucia fol. 8o-,
తు 82. -

(c) Petit. Rilev.8. fol.16. * - · -

(d) Јас. epift. cap. Я. · · · · |
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quae fraudata eſt, clamat., &c. -

Comproffi la Terra dal Regio Configliere Sci

Pjoeste de Curtis nell'anno 16oo., efpoſtavenale nel

la Banca allora di Felice nel S. C. , (a) per iſtro

mento ſtipolato da Notar Simone della Monica di

Napoli nell'anno predetto, e con altro iſtromento,

di Notar Angelo Prunauro dell’ iſtella Terra me

Preſe il poſſefö; quindi l’inveſtitura con il titolo

di Conte (b) dal Re di Spagna Filippo tcrzo, co

me fi oſſerva nell’iſcrizione ſovra la porta del Ca

ftello a fuo luogo riferita. * - *

Ed appena prefane la postefſione induste l’ Uni

verſità a vcnderle il Boſco delle Valli per docati

mille, col patto quandocunque , e trattanto corri

ſponderne docati novanta l’anno d’interestè però fu

una ceffione quafi violenta, anzi con un enorme le

fione, mentre fi afferì effer il boſco di moggia mil

le , qualora cffendoſe miſurato come appreſſò fi di-,

rà , # è trovato di moggia 122o. - Egli è vero che’l.

Conte rinunciò alla lite, che ftava introdotta dal

l’altro Conte di Trivento predeceſſor Barone , co

me fi è dimoſtrato 3 però non avea egli ne titolo ne

postefſione, tentò ſpogliarne l’Univerſità cogliat

tentati, e colla violenza, cỡntro il diviſato decre

to del S. C. , ma non avendo il Conte de Curtis ».

e li fuoi fucceſſori giammai#ိ nè il capitale di

docati mille, nè le terze ; dimodocchè l’ Univcrfi

tà nell’anno 1648. conleguir ne dovea trà capitale e

- -, terze
| 4

(a) Proc. int. Jo: Bapt, de Lucia, છે.nonnull.fi.,

I25. I 34. I37. ::::... ...? . . , - G |
• 4 :

(by Qaint. 26. fol. 22o. · , , . |

, . '
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terze doc. 523o., e perchè contro la medefima erau

ftate moffe altre liti da Ottavio Vitagliano fucceſ

for Barone, finalmente nell’anno 1647. vennefi a

tranfazione con D. Girolamo fuo figlio, da cui fu

ritroceduto il Boſco all’Univerſità, come a fuo luo

go diraffi, con efferfe fatta quietanza ad invicem ,

con iſtromento rogato a 18. Agoſto dell'anno pre

detto 1647. da Notar Gian-Franceſco Galante di

Campobailo ed il tutto ftà anche afferito nell’altro

iitromento dell’anno 1693. che appreſſo farà riferi

to, di Notar Gian-Battifta Schiano di Napoli. .

Nel tempo che l Conte de Curtis dominò la no

ftra Terra non vi furon altre liti, fenonſe nell’ an

no 16o4. comparve l’Univerfità nella regia Came

ra 3 ed ottenne proviſioni d’effer coſtretti a pagare

la ſolita contribuzione alcuni foreftieri che abbita

vano in elfa, come di Campobaffo, di Mirabello,di

Campo di pierra, di Madrice, Gildone , Cerce

magiore , S. Giovanne in gaudo, e di Trivento ;

ne fu a tal'effetto prodotto il Catafto, che fi confer

va nell’Archivo grande della Camera.

A Nell’iſteſſo anno comparve nella medefima regia

Camera Cornelia Moccia figlia di Giacomo , e ve

dova di Mario Santangelo, come in altro luogo fi

è diviſato, pretendendo che i due fuoi figli Fabio, e

Marcello feifero immuni da i comm uni pefi dell

Univerfità per le prorogative, e franchigie conce

dute con privilegio dall’Imperador Carlo V. al

mentovato Giacomo Moccia di lei padre , ed a tutt’

i fuoi legitimi diſcendenti anche nella linea femmi

nile , con averlo altresì creato Cavaliere aureato; e

ne öttenne dalla regia Camera proviſioni ಇYOಳ್ಳvQ
?
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li; come il tutt'offervafiín un piccioloproceſſò nell’

Archivo della medefima , (a) |

Nell'anno 161 I, per ordine di S. M. fu eftinta la

iuridizione della Zecca de’pefi , e mifure in tutte

醬 , e Terre del Regno; ed incorporat alla

regia Corte » quindi furon intimate proviſioni alla

noſtra Terra di Ferrazzano, dalla regia Camera

di far'eſercitare la męntovata Giuriſdizione a nome

della regia Corte, ſecondo le annelſe iſtruzioni,

che rilevavano grana diece a fuoco, inclufi nelli

carlini quarantadue, che al preſente alla medefima
fiម្ល៉េះ 4> - : |

- Preteſe però il Barone Conte de Curtis

nell'anno 1614. , e 1916, ſpettare a lui la giuriſdi

zione della diviſata Zecca, e Portolania, e non all'

Univerfità , la quale n’ębbe ricorſo nella regia Ca- )

mera, da cui ottenne provifioni dirette al Tribu- |

nale di Lucera , acciò non foiſe moleitata, - *

Si fanno le leggi, ma i Miniſtri fubalterni, per

che fingono non ſaperle ; Quindiechè nell'anno

1691. dalla Regia Camera fufpedit'ordine all'Uni

verfità ad oftendendum titulum delle divitate Zecca, e

Portolania, appreſſo l’Attuario Giuſeppe di Gen

naro, e lo Scrivano Gaetano Capuano, diretto al

Percettore della Provincia di Capitanata, da cui

fu ſpędito Commiſſàrio per il ſequeſtro de'frutti :

Si ebbe ricorſo dall'Univerſità nel medefimo Tri

bunale; ed allegò la potſeſſione ne avea fin dall’an
no 1611. con decreto generale della melefಣ್ಣ COil

- - - f , ; ; : Ç1Ser |, , , , f :

... (a) Atti int. Cornel. Moccia, es Üniv. Ferratz.

litt. E. mar, 1. *** -
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effer ftata taffata grana diecea fuoco; che fin all’an«

no 1645. avea ſempre corriſpoſti; dopo per le gra

zie fatte in nome di S. M. dall'Altezza di D. Gio

van d’Auſtria, continuofs il il pagamento incluſo

nelli carlini 4z. a fuoco, ed attualmente corriſpon

dea, Onde precedentę iftanza fiſcale fù ordinato il

diffequeſtro , ed al Commiſſario la defiftenza a Io.

di Ottobre 1691. , ſenza pagarſele dietę; e di nuo

vo a Io. di Aprile 1692. nc fu ritrovato il decreto

per efecuzion del primo. Onde fe l’Univerſità non fi

aveſſe trovati li neceffari documenti, molto intereffe

avrebbe patitoje quegli Ufficiali di Camerasche l'a

vean poſto in campone dovean rendere ſtretto con

to a Iddio, perche fanno e fingono non fapere.

Trovandofi l’Univerſità di Ferrazzano nell’anti

ca potſeſſione dell’ufo, dominio , e giuriſdizione

de”Territorj del Feudo appellato di # Salvadore ;

nell’anno 1621. comparve nel S. R. G., ed avant?

il regio Configliere de Giorgio Delegato, Fra Cefa

re Milano Çommendadore della Religione di Mal

ta, afferendo averein commenda li territorj pre

detti, e perchè i Cittadini di detta Terra vi anda

vano a legnare, e palcolar gli animali perciò or

dinarfi la manutenzione e proibirfi a detti Cittadi

ni di non accoſtarvifi cogli animali nè a far legne.

Onde a nove di Decembre dell’anno fudetto fu in

# terpoſto decreto a tenore della fua iſtanza, c furo.

W

!

//

no ipedite le proviſioni per l’informazione, e com

melfè al Governadore di Bojano a 28. di Febra

jo 1622.

Ed ellendo fiata intimata l’Univerſità a 3.di Mar

zo, fè iſtanza effer mantcnuta nel poſſeſſo e క్యో
, , die

J
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dizione in cui da tempo immemorabile ritrovavafi

de’mentovati territorj; Il perche fu ordinato dal

8. R. C. a 5. di Luglio 1623. Capiatur informatio »

quis manutendus fit in pºſſjione , lite pendente; Fu

ron formati gli Articolifovra de’quali fi efaminaro

no molti teſtimonj, e frà l'altre cofe depongono,ef

ferve Scritturaeſtratta da Regiſtri della Regia Ca

mera nell’anno 1582, dove appariva elíer ſtata ſpe

dita provifione a favor di detta Univerfità, e Cit

tadini di Ferrazzano 3 circa il poliesto aveano de

controvertiti territorj; ed effendo dette ſcritture di

fperſe,fi preſentò un’atto pubblico in cui vi ſtava in

ferito il decreto della manutenzione del poffelfo, co

me il tutto appariſce in un procetfo il di cui titolo

egli è, Proc. prò Univ. Ferraczani , contra Fratrem

Ālfonſum Carafa Commendatorem Bojani ; & Vena-

fri ; nella Banc’allora di Sollazzo nel S. C.

Viffe il Conte fino all’anno 1623., reftandone di

lui erede Girolama de Curtis Principestà di Caffa

no fua nipotc , la quale nel diviſato anno ottenne

l’inveſtitura nella moſtra Terra di Ferrazzano, co

me cofta da i Quinternioni della rcgia Camera.(a)

E nell’anno 1629. a 29. di Decembre , così lei

come D. Gaſparo Ajerbo d’Aragona fuo marito la

venderono a D. Tiberio Carafa allora Prencipe di

Bifignano per iftromento rogato da Notar Vincen

zó di Gennaro di Napoli; e cofta anche nemento

vati quinternioni · (b

te

(a) Petit. Rievas.f.35. 3 ć ஒ. - - - - - -

(b) Quint. 1o3. fol 5. |

... Però fervì il nome del Principe per aſſolutamen
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te fogliere di mezzo la prelazione di un Cittadino,

che attender vi volea in nome dell’Univerfità , a

cui egli avrebbe fomminiſtrato il denaro, ed era

l’ifteffo che Domenico Lembo discui altrove fe n è

ragionato, ed acciò non fi foſfè penetrato il concer

to nell’ ifteffo giorno 29. Decembre 1629. da No

tar Pietro-António dell’Avverfana fi ftipolo altro

iftromento , con cui dichiarò il Principeaver com

prata la diviſata Terra per docati dodecimila, e.

cinquecento, a contemplazione di Ottavio Vita

liano fuo Avvocato , e nell’anno ſeguente 163.o. ne

eguì l’inteftazione nella regia Camera (a) ficchè il

nome del Principe fervì per tenere a freno i

Cittadini nella concorrenza della vendita .

Fù egli Ottavio un celebre Avvocato, un gran

conquiſtatore di roba , ed un tenace ſpenditore;Vo

gliono che giugneffe la di lui facoltà a quattrocento

m. ducati ; Vien commendato da Michel Angelo

Gizio (b) , ed era originario di Tramonti , Terra

nella coſta d’Amalfi, come afferma Giuſeppe Cam

panile nelle notizie di nobiltà . Comprò quattro

Tcrre , non molto una , dall’altra difcofta nel Con

tado di Molifi , cioè Loretino, ſovra cui ottenne il

titolo di Duca , Campobaffo, la noftra di Ferrazza

nọ, e Santa Croce vicino Morcone; Non vi e efem

pio, che altro Avvocato abbia potuto acquiſtar tan

to colla di lui profeſſione ; quanto acquiſtò eſs’ Ot

tavio ; Onde dice S. Bafilio(ఆ repentè di

- Ø№

(a) Quintern. 5o3. fol. 9o.

|- 岛 ipt. obſerv. ad Capecel. 57. num. 2, .

c) Baſil. m. homil.7. in Divit, avaro.
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est, plura poſſidens, plura concupistit,蠶 fi pºr

fe toíto a ftudiar l’articolo come avrebbe potuto

fpogliar l’Univerfità di Ferrazzano della buona ren

dita del Forno publico, e di altri corpi, (men

tre il boſco già il poſledea , però non era ftato pa

to nè il prezzo, nè l’interetie, ne ſpedito l’af:

nzo ) ſenza violenza, e ſenza litigio, fabricò un’

altro forno, aprì botega da vender pane, un altra

di pizzicarolo; ed il macello da vender carne ; di

manieracchè rimanea già ſpogliata l'Univerſità di

tutti que corpi , che da tempoimmemorabile col

jus proibendi poſſèdea ; poichè i Cittadini per timo

re del Padrone, tutti andavano a cuocere il pane

nel fuo forno, tutti a comprar la roba nelle fue

boteghe, onde parve all’Univerfità eligere lui ſtef

fo pcr Avvocato di queſta cauſa, trattanto comin

ciò andare in attrafio colla regia Corte, con alle

garne la cauſa della mancanza ; egli per farſe cono

fcere giufto , e ſcrupolofo, diffe che avrebbe ripo

fte le fue ragioni in mano del P.Girolamo Marche

fe Geſuita, da cui fù diffinito il cafo di cofçienza,

ester lecito al Barone fabricar forni, ed aprir bote

ghe; Però un’altro Moraliſta affai più dotto, la

íciò fcritto Quantis detrimento quisfuit, de tantis

damna contraxit : (a) -

Quindi lo ſcaltro Avvocato conoſcendo Pasturdo

che già n’era nato di andare in attraffo colla regia

Corte la povera Univerfità; e che per neceffità ri

correr dovea a regii Miniſtri, da cui decider fi do

v vea invero il cafodi coſcienza, pigliò altro ripie

- gO ,

mense

(ন) Eয়মসমলয় মলয়স < ‘
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go, e coll’arte oratoria, e ſoprafina malizia ႕ို egli

avea, accompagnata da minaccie, per mezzo di

Tiberio Vitagliano fuo fratello, nell’anno 1632.fè

chiamare i Sindici, e Magiſtrati e buona parte de:
Cittadini in tempo di notte nel caſtello baronale, di

cui avendo fatto ferrar le portc, eran, già pronti il

Notajo , Giodice a contratti , e Teſtimonj , fe

器 afforza conchiudere il parlamento di effère

diente all’Univerſità corriſpondere al Barone

ducati ottantaquattro l’anno colla diſmeſſione del

forno, e boteghe , e fra due anni pagarle ducati

cento per la ſpefa dell’edificio fatto, e ſotto titolo di

tranſazione, cedèall’Univerfità alcune ragioni,che

a nulla montavano ; fè nell’iftestò tempo formare il

memoriale per il regio affenſo, con avereſpoſto ef,

fereil formo, e boteğhe dimeffi , corpi feudali; qua

lora, come fi è dimoſtrato, che’lforno fin dall’an

no 1585. era della medefima Univerſità ; Ma dice

Iddio ne’Proverbi Homo qui blandis, f'tifque fer

monibus loquitur, reste expandit grelhbus ejus. (a)

· Effendo nell'anno 163 1. riforta nuova differen

za trà li Cittadini di Ferrazzano, e di Mirabel

lo per ragion de'confini preſſo un certo Molino,

come in altro luogo ſi è dimoſtrato, e perche fi

mili differenze non fi postino mai accordare qua

lora non vi fian dall'una , e l’altra parte per

fone probe colli foli eſperti neutrali, ſenza con

correnza » e rumore di plebe sfacendata » dalli

contrafti fi venne alle rotture, e volendo Gian

Domenico Santangelo ംുiം fare il

2 ÎIle

----

(a) Pνου. 29. = s; }
|- - - : - - -, " "

|-

- - - - - - - - - - - -
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ੰore, vi laſciò la vita 3 febbene l'Udienza di :

· Lucera ne procedè al caftigo. - : |

: Viffe Ottavio fin’ all’anno 1639. , con aver la-. |

fciato a D. Ippolita Brancia fua moglie, Cam po-

baffo , come leggefi appreſſo il citato Giuſeppe

Campanile ; ed il Preambolo fù ſpedito a II. Ago

fto 1639. in Banc’al prefente di Anfalone in Vica

ria ; in beneficio de’ſuoi figli ; ed ecco il primo er

rore di cui avea dato confeglio ad altri, e non ſep

pe configliar fe ftestò: Mea eſt ultio, dº ego retri

uam in tempore, ut labatur pes ejus, (a) La buo

na Vecchia invoglioffi paffare a feconde nozze, con

uno il quale l’cra compadre, nobile , ma povero ,

, onde la povertà vicin’alle ricchezze è come la cala

mita vicino al ferro ; l’impegno era dclla Vecchia,

che profufamente ſpendea, ma l’impedimento del

la cognazione ſpirituale in Roma fu inſuperabile, ed

acciò fostele ufcito qualche altro partito , fplendi

damente vivea » fed frigida deferta noste iacebit

JAnus, dice Ovidio; lei dopo aver ſpefo del fuo,

contraffe molti debitifovra Campobaffo, il di cui

prezzo nemmeno era ítato foddisfatto per intiero da

Ottavio fuo marito ; frà pochi anni fi fe nuovo con

corfo de Creditori , ne fù fatta la vendit’al Sig.Du

ca di Jelfi D.Gianbattifta Carafa nell’anno 1642.,ne

rimafero bensì creditori li Vitaglian” in poca fom

ma; e codeſto fu il primo falaffo dato alle fredde ve

ne della groffa eredità di Ottavio Vitagliano. *

“ A D. Ottavio primogenito le laſciò Loretino con |
il titolo di Duca , a D. Girolamo fecoñdogenito-la

- -- |- -, , |- -, tCITUlfa
3. - -- . . .

(a) Deutheronom. cap-32- - - . . .

* **
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tenuta di Ferrazzano, a D. Antonio terzogenito

quella di Santa Croce, ed a Franceſco quartoges

nito, elſendo fatuo, il folo livello ; Le figlie femi

ne, altre maritate, altre monacate nel Moniſtero

di Santa Maria del Gesù di Napoli : - - '.

Ed oltre le diviſate quattro Terre laſciò gran

quantità d'argenti, adobi, ventiduemila tomola di

grano, altre in Ferrazzano, altre in Loretino e

due Palaggi a Chiaja in Napoli :

D. Ottavio il primogenito nelle prime moſfè deف

fuoi ſtrabbocchevoli portamenti , fù rilegato

nel Caſtello di Barletta, dove dopo avere pur

ata la contumacia , prefe per moglie D. France

ca Salgado figlia del Caſtellano di quella Città, con

cui non avendo avuta prole , nell’anno 1647. rinun

ciò ogni fua ragione ſovra Ferrazzano all’iftelſo

D. Girolamo tenetario (a); e profieguendo a me

nar vita troppo indegna di fe , ed infopportabile

per i Vaſſalli, una mattina delli otto di Settembre

1651., mentre andava in Campobaſſò alla fiera ,

da dietro alcune fiepi di vigne, poco diftante dall’

ifteffa Terra di Loretino, le furon tirate due a r

chibugiate, e ſenz’aprir bocca , cadde morto.

Il che non fortì nell’anno 1647.per li rumori po

polari del Regno, come afferma Giuſeppe Campa

nile, mentre a 26. di detto meſe di Settembre del

mentovato anno, così D. Girolamo come D.Anto

nio fuoi fratelli fe ne dichiararon eredi ab inteſtato

per preambolo in Banca di Gian-Tomaio di Pal

(a) Quint. 1o3-fol. 9o -

**

# |- -

|- |
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** -
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defendo il mentovat’Ottavio morto ſenza pro

Îe, fuccedè nel dominio della Terra di Loretino

l'iftefo D. Girolamo fecondogenito con il titolo di

Duca, e fi casò con D, Candidă Moccia da cui n'eh- ?

be molti figli, altri fe ne fecero religiófi, ed altri

viffero nel ſecolo; D. Antonio fuccedè nel dominio

delle due Terre rifiutatele in vita del padre, il qual"

eifendofene mɔrto nell’anno 1ð84., : ne dichiarò

erede per preambolo fpedito in Vicaria nella Ban

ca di Carminino ; però fin dall’anno prece

dente 1683. a 1r. di Febrajo avea fatto il luote

ftamento rogato da Notar Giuſeppe Pizzoferrato

di Campobaffo. La Terra però di Loretino ando

in manó del Signor D. Nicolò Giordano Creden

ziere della Dogăna di Foggia , così per le doti di !

fua moglie forella di D. Antonio, come per altri f

crediti difmeffi fovra l’iftestà Tersa. -

D. Antonio terzogenito di Ottavio il vccchio, a

cui fu laſciata la tenuta della Terra di fanta Croce,

ancorchè foſfè affatto privo diviſta, pure prefe mo

lie, i di cui figli anche per debiti contratti, ven

醬 il diviſato Feudo 3 ficchè dopo anni quaran

tacinque dalla morte di Ottavio il conquiſtato

re, delle quattro Terre », una fola ve ne reſto,

che fù Ferrazzano , non ſenza però tintura di de

1t1 » - -

* Ritornando almentovato D. Girolamo fecondo

|- genito, il quale a larga mano ſpendea per il do

minio di duêTerre a lui ricadute, ed il prodigo }

er neceſſità dev’eſtorquere ; onde l'Univerſità di

ម្ល៉េះ ricusò volerig pagare li docati ottanta

quattro l'anno per li quali nell'anno 1632- eran fta- }
t1

- |- s - |- - - * - |
|- • * - - -
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- |-
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ti fedott’i Cittadini da Octavio fuo padre ad obblí

rfi ; aggiugnendo trovarfi creditrice dell’ iſteſſo ;

- Girolamo nella fomma di docati cinquemila

fecento quindeci per diverſe cauſe, come fi è altro

ve riferito, cioè docati mille di capitale con altri

doc. 162o. di terze decorſe alla ragione di doc. no

vanta l'anno per la vendita quafi forzofa fatta effa

Univerſità al Conte de Curtis del Boſco delle Valli,

e per lo ſpazio di anni 18. non mai pagati , con al

tri doc. 855. d’intereſfè de medefimi. Altri doc.

122o. , che effo D. Girolamo, e D. Ottavio fuo pa

dre ingiuſtamente fi avean efatti da esta Univerfità ,

alla ragione di doc.84. l'anno, per l’obbligo eftor

to nell’anno 1632. ſovra il forno non ſuo con altri

doc.48o. d’intereſſe; c doc.4oo. conſeguir li dovea

Per Bonatenenza volgarmente appellata , l’iftetfo

che una ſpecie di Colletta, alla quale fontenut’i Ba

roni , e Vaffalli contribuire per li Beni domaniali,

come affermanche M.A. Surgente. (a)

- Conoſcendo il Barone D. Girolamo aver mala

cauſa procurò concordarfi colla medefima Univerſi

tà; quindiècche a 18. d’Agosto 1647. .co l’ inter

vento di Orazio de Vivo Uditore della regia Udien

za di Lucera, ftipoloſs’iſtromento di tranſazzione, -

con cui fi convenne , che'l Barone rilaſciava il Bo

ſco delle Vall’in beneficio dell'Univerfità, l'erbaggi

che la medefima postedea , ne aveſſe profieguito il

poſſèdimento, fi caſsò , ed annullò l’iftromento

dell’anno 1632. con cui l’ Univerfità erafi obligat’a

beneficio di D. Ottavio fuo padre a corriſponderle

* X 3 doc.

#
|

- (a) Surgent. Neap. Ill. cap.23
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doc.84, l’anno , reſtando fermo per l’altre cofe in

edo contenutę; efprefſamente fi dichiarò che 'l Jus

di fare i forni ſpettav’aſſolutamente all’Univerſità,

· non al Barone ; che i Cittadini poteffèro andare a

macinare il grano in que Molini, che loro parea,

e piacea, ſenza poter’éfère dal Barone impediti;ob

bligofs’il medeſimo pagare all’Univerſità doc. 4oo.

frà otto anni , alla ragione di doc. 5o, l’anno, per

la diviſata Bonatenenza . All’incontro l’Univerſità !

uietò il Baronedi tutte l’altre pretenzioni contro

: lui dedotte ; come dal diviſato iftromento ftipo

lato da Notar Gian-Franceſco Galante di Campo

.baffo. |- - * - :

E dopo eſfèr ſcorſi anni ventidue, il mentovato

s Barone fi avvalè dell’opportunità del tempo , po

feiacchè per il morbo contagioſo dell’anno 1656.,im . "

Ferrazzano vi rimafero alcune poche cafe abbita

te; effendo morti appeſtati la magior parte 3 ed i

migliori Cittadini, gli altri eran poveri ed illette

rati, egli nell'anno 1669. comparve nella G.C. del

la Vicaria eſponendo effer ſtato violentato, armata

mana nell’anno 1647.,da fuoi Vaſfalli , a ſtipolare

il diviſato iftromento di tranſazione , con aver fat

to efaminare alcuni teſtimonj fuoi familiari; fù

compilato il proceſſò in contumaciam, e con decre

to di effà. G. C. dell’anno predetto , fu dichiarato

nullol’iftromento del 1647., e condennata la pove

ra Univerſità a pagare li doc. 84 l’anno , una

coll’attraffò dall’ifteffo anno 1647.

E perchè per parte dell’Univerſità non vifu nè

Avvocato, nè Procuratore, nemmeno un Citadi

no, che aveffè rappreſentate le fue ragioni ; le vio

^* · * ** * * * * * * - lenz.”
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lenz’eran ſtate di Ottavio Vitagliaňo di ് .ே

bligare l’Univerſità nell’anno, 1632. a correſpon

deric li doc. 84. l'anno, non de Cittadini ncll’anno

1647. a farlo rivocare per caufe giufte , e crediti

che rappreſentava contro l’iftesto Barone; oltrec

chè effendov” intervenuto il Miniſtro del Tribuna-,

le della regia Udienza di Lucera , non dovè effer

vi ftato mandato ad altro fine, che per affiftere

agl’intereſſi dell’Univerfità precedente Refcritto del

Principe ad iftanza della medefima ; Ma lo ſcaltro

Barone fe ne ftiede anni ventidue in filenzio, qua

lora potea nell’anno ſeguente 1648.ch’eran già quie

tate le cofe del Regno, non folamente giuſtificare

la violenza, ma far caftigare i delinquenti per l’in

fulto fattoli co l’armi ; però l'intervento del Mini

ſtro regio dav’a divedere il contrario 3 poichè, o

dovea far capo a follevati 3 ed allora non potea avec

titolo di Uditore , e di Miniſtro regio, ma di Ca

po popolo,o intervennein qualità di Miniſtro regio,

ed allora non potea andar ſolo, ma accompagnato

dalla fquadra de’ſoldati del Tribunale , con altri

Miniſtri fubalterni , ficcome foglion fempre pratti

care, qualora vadano in giro per leTerre della Pro

vincia; ed in tal cafo,trè foli ſoldati del Tribunale

avrebbero poſto ſpavento ad un’intiera Terra, non

che a quattro , o fei contadini, che poteano an

dar’armati a far violenz’al Barone di annullare l’i

ftromento del 1632. , viepiù che alcune poche Ter

re del Regno , non già del Contado di Molifi , e

di Capitanata » fecero qualche moto, però dopo il

meſe d’Agoſto del 1647. nelle Provincie di Ab

bruzzo ultra, di Otranto, e di Calabria, e fu

- - - - - 1'ΟΥ!
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rontofto caſtigati capi da Ministri regii e ridotta

all'obedienza - Qnde codeíte ripruove farebbero.

state baſtanti a disfare la depofizione di alcuni teſti

monjefaminati dopo ventidue anni a fuo favore ;

ed oltre di ciò non potea certamente l'Uditore ef

fer intervenuto all'Atto della rivocazione dell’i

ftromento, ſenza commeſſione del Tribunale del

la regia Udienza , ed il Tribunale non ſenza pro

vifioni, e decreti de Tribunali fuperiori, in cui

erafe trattata la cauſa della violenza fatt’a Cittadini

nell’anno 1632. da Ottavio Vitagliano, che per

farve dare la dovuta, e neceſſària efecuzione dal

Barone, non vi volea meno d’un Miniſtro regio.

Quindi è che codeſto proceſſo , o diſperſo per li

medefimi rumori popolari, o per il morbo conta

iofo dell’anno 1656, che tanto affligè la Città di

apoli, o perchè foſfè andato in manus mortuas,

trattenne il Barone a rilentirfene dopo quattro lu

ítri , e di vantaggio. -
-

. . Di sì fatto decreto della G. C. della Vicaria avu

tone fentore l'Univerfità » fe ne richiamò al S.R.C.

dove deduíſe le fue ragioni : colle quali potea effer

già rivocato il mentovato decreto, ma egli il Ba

rone fi appigliò al conſeglio più proprio di non far

proficguire il giudizio fin’al tempo più opportuno,

e trattanto tener la，ိုင္ဆိုႏိုင္ငံ a fuo favore ; che

dopo molti anni da D. Antonio fuo figlio , ne fu ri

pigliato il corſo » come a fuo luogo dirasti :

Nell'anno 1668., il detto Barone D. Girolamo

effendo già Duca de Loretino, fu fignificato dal re

gio Fifco nel pagamento della Taffà della Bagliva

di Ferrazzano, ed effendoſe tranfatto con #ஐ.
|- |- CΟ
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Fiſco, a 23. d’Agoſto 1668. fu interpoſto décreto

dalla regia Camera , Jiante folutione ducatorum .

2432. prò complemento pretii , & medietatis taxae

decurfe Juriflistionis Bajulationis Terre Ferrac

zani , fervata forma confulationis faĉiae per regiam

Cameram fub die 24. Novembris 1667. , hodiernus

poſ:(för Terræ predictæ non molestetur pro cauſa

acdista dy expediantur proviſiones. In vigore del

quali il Barone procedè alla elezione delli due

Giodici della Bagliva; fe l’oſtò l’Univerfità difpet

tare a lei l’elezione , come in fatti eleggè un’altro

Giodice , ed il Barone lo fe carcerare, ed effendos?

introdotta la lite nella regia Camera avanti l’ ifteffò

Commiſſarío Preſidente Ulloa appreſſo l’Attuario

Lorenzo de Fiore , dove dedustele fue ragioni,an

che in vigore de Capitoli del Regno, e preſentò al

cune patenti de' Giodici da lei eletti pro tempore

fin' all'anno 1658. 3 ne ottenne favorevole decre

£27,1OIle •

Preteſe nell’anno 1674. il Tribunale della Rev.

Fabrica de Urbe che un certo Molino dell' Univer

fità foste ſottoposto allo legato di Claudio di Lucia

un tempo Baronc della medefima, a tal’effetto ne

fequeſtrò l’affitto; Comparve il di lei procuratore

che'l molino fottopoſto al detto legato non er altri

m: quello postedea l’Univerſità , ma un’altro

nell’iftesto fiume Tappino appellato delli Lembi, *

che dopo il morbo contagioſo dell’anno 1656. era

rimasto inaffittato,蠶 difm.cffo , e rovinato e º

:ºnoſciutaſi la verità del fatto, né restò aſſolutą

l'Univerſità e tolto il ſequeſtro; come appariſce daï
- I'1
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Tribunale predetto : (a) . . . . . . * * .

Circa l'anno 1691. rifveglioffi nel Tribunale del

la regia Camera un'antica pretenzione degli Eredi
di Maffimino Cammifcia di Celenza, nella fom

ma di docati mille di forte , una coll’intereiſe de

corſo, affegnatili nell'anno 1697. da Lorito Šalci

to » figlio ed erede di Sigiſmondo, ficcom’egli fi

afferiva, per le doti di fua forella, ed ottennero

proviſioni dalla regia Camera , che l’Univerſità

di Ferrazzano » delle quantità andava debitrice a

detto Salcito , ne aveffè corriſpoſto ad effi eredi

docati 55. l’anno, colle terze decorfe dal detto an

no 16o7., e docorrende in futurun . . . . |

Per parte dell’Univerſità fu oppofta la legiti

mazione delle perſone, e che'l pretefo credito ſta

va dedotto ncl S. C. ad iftanza di altri creditori,

dove ne ftava fatta la graduazione, ed era già fta

to foddisfatto . * - * " . |

Pochi anni fà li medefimi eredi comparvero di

nuovo nella regia Camera , fecero l'ifteffa iftanza »

e dall’Univerſità furon replicate le medefime cole.

Onde trovandos’ in mio potere un’antica nota, for

fe pervenutami fin dall'anno 1691. in cui fuccinta

mente il credito predetto fi ravviſa , febbene in ef

fa fi citano i fogli, ma non fi affèrifce titolo del

proceſſo, fi accennano gl'iſtromenti ma fi tacciono

i Notai chc l’anno ſtipolati ; nè a me premea offer

varli, poichè efendo l'Univerfità rea, ſpett all'At

tore andarlo ricercando : mi è parfo bensì , per

quanto hò faputo porre in chiaro il Cre pre

- - * ettO -- |-
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(a) Proc. ex tefam. Claudii de Lucia ·
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* detto nella guia che ſegue: -. . . . . . .
: Francefco di Lucia prima Cittadino, e dopo Ba

rone di Ferrazzano nell'anno 1377. dovendo confe

guire dalla medefima Univerfità docati mille ; cioè

doc.444., e carlini fei per il prezzo di tomola fe

centofettantaquattro di grano in più volte conte

gnate alla medefima per panizzarle per il pubbli

čo , altri doc. ventotto; e carlini fette per tanto

vino conſegnato a i Sindici per li foldati di prefi

dio, che in effa Terr’alloggiavano, altri doc. 404

ch’egli avea pagati antecipatamente alla medefima

Univerſità per l'affitto della gabella della farina ,

che dopo le fu tolto, ed altri doc. 122., e carl. fet

te improntateli per pagare i fiſcali alla regia Cortes.

per li quali doc.mille, l’Univerfità ne le fe vendi

ta di docati novanta l’ anno , con il patto

quandocunque ; non fi dice il Notajo , che ne avea

ſtipolato l'iftromento; fi sà bensì non effèrve ftato

il regio Affenfo. * -

Dopo a 2o. d’Aprile dell’anno 1579. la medefi

ma Univerſità vendè all'iftelſo Franceſco de Lucia,

non ancor Barone, doc. 255, l’anno con il patto

quandocunque per capitale di doc.gooo... delegati per

Pagarli, cioè doc.2ooo. di capitale, con altri doc.

3oo. di terze, a ragione di doc.18o. l'alino a Leo

nora » e Silvia Cittarella 3 ed altri doc. 6oo., con

doc. 15o. di terzead Antonio, ovvero Andronico

Çavaniglia, ed in queſto contratto vi fu il regio Af

fenfo, colla clauſola , Dummodofolvant ur distis Ci

tarellae 3. dº Cavaniglia creditoribus, prò rebem

Þtione disti capitalis; & tertiarum.

Gian-BattiſtadiLucia figlio di Franceſco nell'an
- a} * |- - ՈՕ
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no 1581., con publico iftromento dichiarò, che

febbene detta Univerſità trovavafi obbligat’a bene

ficio di Franceſco fuo padre per doc. 355. l'anno

per capitale di doc. 2ooo.., tuttavolta non cran fta

ti più che doc.26oo., e per effi annui doc. 221. de’

quali n’eran ſtati pagati doc. 2ooo. di capitale alle

fudette forelle di Cittarella, con altri doc. 18o. di

terze » e ne foſfè ſeguita la quietanza, e li doc.6oo.

di capitale, con altri doc. Iso di terze non furon

già pagati al Cavaniglia. Onde non edendovi pro

çeduto il neceſſario Parlamento de' Cittadini , nè

盟 la condizione del regio Affenſo , che per

oli docati 218o. , e per effi annui doc. 185. 3. o... e

qualora poteſſe aver luogo, almeno reſtano eſcluſi

li docati 42o. colla rata dell'interefle , alla ragione

di doc. 34, l’anno .

E perchè il diviſato Gian-Battifta, e Claudio fuo

fratello trovavanfi già Baroni , e colla forza » e col

le minaccie nell’anno 1583. obbligò l’Univerſità a

prendere a cenſo da Sigiſmondo Salcito della Terra

di Celenza doc.4ooo.. per eftinguerne li ſudetti cre

diti, e terze decorſe; che conſeguir ne doveano , e

vi fu impetrato il regio affenſo ; però ſe abbia luo

go reſtò convalidato pcr li foli doc.218o. pagati co

me ſopra alle forelle đi Cittarelli, e per questa fom

ma folamente intender fi dọvea la ceſſion di ragio

ne fatta da Gian-Battifta di Lucia in beneficio del

Salcito, mentre gli altri doc. 182o. eran ſenz’ af

fenzo. : - " – .

E non estendo dall’Univerfità ftate foddisfatte

per intiero le terze delli detti doc.4ooo. di capita

le a Salcito, onde nell’anno 16o2- anigు ne

* . - о
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, dovea doc.4319. diterze decorſe; il perchèfைே
altro iftromento trà l’Univerfità , e Lorito Salcito

figlio di Sigiſmondo , con cui fi convenne di porre

in capitale li mentovati doc. 4319. di terze, che u

niti colla forte, montavano a doc. 83 19. , e per po

terne ottenere il regio Affenſo, fi celò efferſe poſte

le terze in capitale , macchè aſſolutamente erafi baf

lata l’annualità alla ragione del cinque, e mezzo per

Ioo., qualora prima ſtava a ragione di doc.otto, e

grana 83.

E penfandofi con detto apparente abbastàmento

ottenere l’affenſo fovra tutta quella fomma che la

Prima volta reſtò ſcoverta ; ne fu formato il memo

riale così dall'Univerſità, che dal Salcito, al regio

Collaterale, (ftantecchè non tutti li Cittadini con

- correano ) di dar ordine al Governadore del luogo

di aftregnere li renitenti ad obbligarfi per quella

fomma per cui altravolta erafi ottenuto l’allenfo;

onde vennefi più tofto a convalidare, mentre delli

doc. 4.ooo. era quello rimaſto folamente per li di

viſati doc. 213o. il di cui intereffè. dall’anno 1583.

Per l’anno 16oz. importava doc. 4199., ed il Sal

cito avendon’efatti dall’Univerfità docati I 59o.,co

me raccogliefi dalle diviſate affertive; adunque l’U

niverſità nell'anno 16oz. andava debitrice al Salci

to folamente in doc. 26o9. di terze. Ma vcdendo il

medefimo ſventata la mina, e trovavafi afferito al

regio Collaterale di aver bastata l’annualità al cin

. quº, e mezzo per Ioo. perciò non potea retrocede-.

re » onde induste l’Univerſità a far altro iſtromen

to º con cui obbligoffi di corriſponderle altri doc.

| 94 l'anno , e restar ferma l'annualità dellidocati
v.

3II•
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3II. intereſſi delli doc-4opo. , che unitamente im

Portavano docati 4o5. l'anno : ma fenza il regio af

íenzo. - - . .

; Del qual credito il mentovato Lorito Salcito nel

l'anno i6o7.ne cedè doc. mille di capitale pcr le do

ti di ſua forella a Maffimino_Cammifca; il quale

con altri Creditori di effo Salcito comparve nel

S. R. C. , dove fu fatta ſovra il credito dovuto dal

la Univerfità di Ferrazzano la Graduazione, pre

tendendo il Cammifcia eſfèr preferito a Pompeo di

Gennaro ceſſionario fimilmente dell’ iſteſſo Salcito

Per la fomma di doc. 5oo., che colle terze decorſe

importavano circa doc. mille ; Però il detto Pom

Peo ottenne fentenz’a fuo favore , colla quale fu non

folamente preferito al Cammiſcia , ma anche a

tutti gli altri creditori, e nella fentenza fi diffe fal

visJuribus fortè competentibus distae Univerſitatis

Ferraczani quandocunque apparuerit creditum di

ĝi Franciſci de Lucia fuiſſë extinctum cauſa extin

ĉtionis; non fastae crèditi quond. D. Antonii Ca-|

vanigliae .

Altri doc. millê ne furon afſegnati dal S.R.C. in

beneficio di D. Antonio Cavaniglia , a cui , come

fi è diviſato non furon foddisfatti li doc. 6oo. di

capitale con altri doc. 15o, di terze, colli doc.3ooo.

Prefi a cento dall’Univerfità da Franceſco di Lucia

nell’anno 1579., e dopo nell’anno 1581. da Gian

Battifta fuó figlio fi dichiarò eſfèr ſtati folamente

doc. 26oo. fovra le qual fomma cadde l'affenſo col

la clauſola purchè fi pagaffero dall’Univerfità » a

Cittarella, e Cavaniglia fuoi creditori, ed aven

dofolamente pagato lidocati 218o. aa; re

|- |-
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ſtaron perciò ſcoverti, e fenz’affenſo doc. 42o. Ri

duffeſi per tanto il credito delli Lucia contro l'Uni

verfità, e per effi li Salciti loro ceffonarj per detti

foli doc. 2.f8o. pagati alli Cittarella con affenſo ;

dc quali effendonc ftati foddisfatti docati mille a

Pompeo di Gennaro dall’Univerfità, ed altri doc.

mille a D. Antonio Cavaniglia aſſegnatili con de

creto del S. C. , reftarebbero folamente di capita

le doc. 18o. Però avendo il Salcito efatto l’intereffè

per l’intieri doc.4ooo: , de quali non andarono, che

folamente li diviſati doc. 2188. in utile dell'Univer

fità , per la qual fomma concorrè il regio affenfo,

il di più delli doc.4319. di terze decorſe non potea

efiggerne altro intereſſe ; ed avendolo efatto, andò

in eftinzione del capitale fuddetto di doc. 18o.

Quindiecchè la pretenzione delli doc. mille delli

Cammifcia reſta ſenza verun fondamento.

Oltrecchè l'iftromento dell’anno 16o2. non fola

mente è nullo per difetto dell' Adenfo, ma anche

perchè tutto viziato con caffature, ed aggiunzio

ni di altro carattere, ſenza ſottofcrizione del Nota

jo , e non fteſo in protocollo. -

Quindi, quafi dipendente da mentovati Salcito,

e Cavaniglia , nel preſente anno 1741. l’Illuftre

Duca di Mirabello Francipano-Allegretti hà fatto

notificar proviſioni della regia Camera all’Univerfi

tà di Ferrazzano, per alcuni pretefi Crediti contro

la medelima ; Cioè un capitale di docati 37o. coll'

intereſſe alla ragione del diece per cento, che nell’

anno I 585. lei vendè a beneficio di D. Gian-Loren

zo de Allegrettis per iſtromento rogato a primo di

Decembre del detto anno 1585. da Notar France

Y fco-An
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fco-Angelo Prunauro di Ferrazzano dimorante in

Campobaffo , -

E per un’altro Capitale di docati 22o. per iſtro

mento rogato a 16. di Maggio 1594. per detto Nor

tajo , ed altrí docati trentadue per refio di maggior

ſomma, con altro iftromento di Notar Polidoro

Rendena , anche di Campobatfo ; e fecondo la di

lui iſtanza , vi foffe per rutt il regio Affenfo.

L’Univerſità dopo effer ſtata notificata coſtituì

preſſo gli atti il Procuratore, da cui fù fatta iftan

za volerli oifcrvare ; pero fin’a queſt’ora non ſono

ftati preſentati nè iftrumenti , nè Affenfi , ne altra

fcrittura; febbene del primo preteſo credito n’ hò

offervata copia , in cui fi afferiſce, che l’Univerfi

tà predetta di Ferrazzano poffedea in burgentatico

un Territorio appellato il Prato di circa tumolate

ducento cinquanta , nelle pertinenze della medefi

ma Terra , confinante con il fiumeTappino , con

altri territorj de’ſuoi Cittadini , e di Campobaſſo ;

come altresì poſſèdea due Forni con cafe, uno nel

la Contrada di Santa Caterina a confini della caſa di

Franceſco di Gianpaolo , e nella Contrada di S.Se.

baſtiano l'altro, confinante colla caſa di Giacoma

Breſciano; e che dovendo esta Univerfità a Sigif

mondo Salcito docati ducento, in parte dell’annui

introiti da lei vendutili con il patto di rctrovende

re. Altri docati cinquanta a Donna Petra, e D.

Indico Cavaniglia ceſſionario del fudetto D. Gian

Lorenzo Allegretti, in parte dell'annui introiti fi

milmente vendutili dalla medefima Univerfità con

il patto di retrovendere ; e docati centoventi dovu

ti all’ifteflo D, Gian-Lorenzo per cauſa della vendi

- - - - ta
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ta di tomola 3oo. di grano, e per non variarne le

role dell’iſtromento, fi riproducono, ficcome

in quellofono eſpreifate; cioè, Et ducati centumvi

醬 disto Joanni Laurentio de Allegrettis filio

omini Baronis catifa venditionis tumulorum tercem«

tum frumenti venditorum dićið Joanni Laurentio

per distam Univerſitatem, 23 non affignatorum , ap

parente obbligatione fiipolata in aĉtis Curice d; &tae

Terrae Mirabelli per Ciannem Refium ; & Joannem

de Aurelio Sanếti Angeli Sindicos , ở Bartolomæum:

Janigro, Dominicum Natale , Antonium Baranello

Electos, cơ Danielem Prunarum particulares distiae

Terræ proprio nomine , & infolidum obligatos doc.

fþontè praedisto die coram nobis ; doc. ex nunc libe

*è ; cum pasto tamen de retrovendendo ; dºc. Ven

diderunt , dº alienaverunt, &c. disto DominoJoan

ni Laurentio abſenti &c. ann:tos ducatos triginta

feptem; d3 c. fuper primis frustibus disti Territorii,

& Furnorum ; ɖɔ hoc přó convento, ɖɔ finito prae

tio ducat. 37o. . Quos quidem praedisti Sindi

ei , Elesti, do particulares confeſſi fuerunt recepif.

fe, 3 habuifje a disto Domino Joanne Laurentio

quò fupra nomine doc. per manus magn. Gabrielis

Caranelli de Bergamo Mercatantis in difta Terra

Campibalji, dyc. Peenes eundem Gabrielem per di

&łos Sindicos, Elečios, dy particulares relaxatos,

ut, dixit, rifico, co periculo dictae Univerſitatis

Jub conditione quod ab eo non poſſint amoveri,niſi prò

illis folvendis; & cum effectu ſölutos dictis credito

ribas dictae Univerſitatis prò dictis caafis 3 factis ta

men per prædictos Creditores in favorem dicti Joan

mis Laurentii ceſſionibus translativis, & non extins
|- Y 2 Cį 47748
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ctivis omnium jurium , doc.

Con patto, che femmai per qualfivoglia ordine

fuperiore veniife impedita l’efazione ; dell’annua

lità predetta ; perchè alla ragione del diece per cen- )

to, reſtaffer’obbligati alcuni particolari Cittadini

in detto iftrumento deſcritti,alla corriſponzione di

quella , come altresì del Capitale ; e ſe per il fu

turo meſe d’Agosto non foſfè fimilmente impetrato

l’Afēnfo regio a ſpeſe di effa Univerſità.

Però sì fatto iftromento parche abbia del chiar”

ofcuro; feppure non fia mio abbaglio , poiche ſe

l’Univerfità di Ferrazzano era debbítrice al Signor

Allegretti nelli doc. ccntoventi per il prezzo di

tommola trecento di grano 3 per le quali ve n’eræ

obbliganza d’alcuni particolari Cittadini appreſſo,

l’Atti della Curia Baronale di Mirabello ; e dopo }

# ifteffo Alegretti confeſs” averli depofitati fra la

fomma di doc. 37o. in potere di Gabriele Carane l

li in Campobaſſò per foddisfarfi a creditori dell’ i

ftestà Univerſità, dunque l'Univerſità glie l’avea già

foddisfatti, onde non potea efiggerne l'intereſſe, ed

alla ragione del diece per cento, qualora il debbi

to era già foddisfatto . |- . »

E fe li docati centoventi prezzo delle tom. 3oo.

di grano non era ftato foddisfatto, l’Univerſità in

detto iftromento fi farebbe dichiarata debbitrice

non folamente delli detti docati centoventi,ma an

che di altrettanta ſomma depofitata fra li doca

t1 37o. . . - * * * · *

Però nell’iſtromento leggefi tutto il contrario ;

cioè che l’Univerfità aveſſe venduto le tom. 3oo. di

grano all'Allegretti, e non queſto all’Univerſità ».
· * |- men
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mentre dice, Et ducati 12o. sc. cauſa

tumulorum tercentum frumenti venditorum dicta

Joanni Laurentio per dictam Univerſitatem esc. -

Obbligoff l'Univerſità impetrare il regio Aifenfo

a fue fpefe per il meſe di Agoſto dell'anno ſeguen

te, e non ottenendofi , reſtavan’obbligati alcuni

particolari Cittadini, a foddisfarli le terze , e te

nuti anche al Capitale. Però dice l’odierno Signor

Duca, che l’Affènſo foffe ftato diſpenfato nell'an

no 1629 e regiſtrato nello Stato di Tappia , e nel

l” iftanza da lui fatta abbia dómandato le terze de

corfe dall’anno 1656. a queſta parte. ·

Ed avend'offèrvata un’antica Nota in cui fi leg

ge efferfe fatta diligenza nello Stato di Tappia per

gli Affenfi fpediti , e regiſtrati per detta Univerſità

di Ferrazzano, altri non vi fiano, che per un ca

- pitale di Valerio, Maffimo, è Silveſtro , un altro

per il Conte de Curtis, e che di tutti gli altri non

regiſtrati ne reftava fofpefo il pagamento; fimilc

diligenza non fi sà quando, e da chi fia ſtata fatta »

perchè non vi farebbe nemmeno regiſtrato quello

fatto fpedíre da Ottavio Vitagliano per li docati

84. per il forno diſmeffò nell'anno rỗ32., e per

chè appunto nel mentovato anno 1629. la Terra di

Ferrazzano fu comprata dal detto Vitagliano, il

qual’effendo un Ottimo Avvocato, egli è facile, che

aveſſe configliata l’Univerſità a non pagare a Signo

ri Allegretti per difetto dell’Affenſo fin’ allora non

fpedito, e feppure in detto angọ 1629. l’aveffer’ot

tenuto, regiſtrato, o non驚 , non era più

attempo; poichè facendos” il conto dall’anno 1585.

final 1629 eran precorfi anni quarantaquattro,che
Y 3 3 Ꭵ?Ꮏ•
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a ragione di doc.37, l'anno, avrebbero efatti li Sí-

蠶 Allegretti doc. 1628. fent’Aſſenfo; Onde re

ava intieramente eſtinto il capitale , anzi debito

ri del di più all’Univerſità, oltre l'efferfi efatto

l’intereflè al diece per to. al che non potea l’ Uni

verfità obbligarfi; onde mi perfuado credere, chc

codeſte, ed altre ragioni fi foſfèro nell’anno 1629.

dalla medefima oppofte, e reftaffe fofpcfo il paga

mento degli annui doc.37. ; e che aveile pagato fin”

al 1656. non appariſce documento alcuno, nem

mcno ne conti antichi di detta Univerſità; A cui

gioverà la memoria nel diviſato iftromento dell’an

no 1585. ravviſata,effer poſſèditrice delli due For

ni in burgenfaticum ; cioè uno nella Contrada di

Santa Caterina 2. l'altro in器 di S. Sebaſtiano

otto la caſa di Giacoma Breſciana ; del primo per
anche ne ritiene 崭dominio, e del fecondo perchè

dopo il Contaggio del 1656. reſtò diminuito il po

polo; fudiſmeſſo , ma dopo pochi anni a queſta

part’è ſtato ripoſto in piedi » e ne ritiene anche il

dominio . ,, - . . . |

Quì fà d'uopo ripigliar di nuovo la grande ar

denza del pocanzi nominat'Ottavio Vitaliano inae

cumolare robba ; poichè ſe'l forno predetto nella

Contrada di S. Sebaſtiano fin dal 1585. era in do

minio dell’Univerfità, come poi nell’anno 1632.,

come appresto fi dirà, fè afforza dichiarar effer fuo,

come corpo feudale; e per via di tranſazione fè ap

parire rilafciargliglo , e farla obbligare a corri

fponderle ducati 84: l’anno, e dočati cento per

una fol volta ſotto colore di avervegli ſpes in fabri

ca ? nè altro formo vi è ſtatogiammai in detto luo

»; |- - gO :



gó: Ma Iddio sà prendere le giufte miſure, 醬。

tre dice nella fapienza Divina Periit memorta ejus

cum fonitu ; ficcome fomaron le campane a morto

rio per lui , così anche per la fia roba dopo lui.

Quì cade anche ſotto la penna,ch’effendo nel cor

rente anno 174 f. ftate ſpedite proviſioni dalla re

ia Camera appreſſo l’Attuario delle Chiaje, e

ီ|ိ di Florio, che per efecuzione di altre an

tiche proviſioni, così l’Univerfità, come il Signor

Barone doveifero preſentare il titolo della Bagliva,

Giuriſdizione delle feconde cauſe, Portolania, zec

ca de pefi ; e mifure , Forni con il Jus proibendi ;

E perchè detta Piaga era ftata più volte ritoccata

da detto Attuario , erafi fmortita , ma non rifal

data , ed effendo dett’ordine per tutte le Terre del

Regno ; una di effe nell’Abbruzzo, volle da do

vero rifaldarla , anche contro la volontà del Chi

rurgo ; mentre colli documenti preſentati, volle

che’l Regio Fiſco l’aveſſe fpedita di Giuſtizia, vi

fpefe da circa ducati fettanta, ed ottenne Amplius

non molefletur, e liberoffi dall’ empiaſtri che ap

plicava il Chirurgo. Così direi far doveffe l’ Uni

verfità di Ferrazzano, fe non fi trovaiſe difpendiu

ta nella fabrica del Ponte di pietra nel fiume, viei

no al Boſco delle Valli, per commodo de Cittadi

ni particolarmente nelle piene dell’inverno per cui

veniva impedito il paſſaggio nel Boſco , e fi penu

riava di legne : Hà fatto fimilmente fpianare la ſtra

da, unitamente con il Signor Barone, fotto la Chie

fa di S. Rocco, che troppo rapida, e difaſtrofa

per gli animali fi rendea, per li faffi vivi che vi

erano ; potrà di tal’eſempio avvalerfene apprestò.
Y 4 Fa
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- paſſaggio alle procedure di D. Anto

nio Vitagliano Duca de Loretino , a cui , come fi

è detto, fù refutata la Terra di Ferrazzano da D.

Girolamo ſuo padre però tenendone la goduta il Si

gnor D. Scipione Moccia fuo Zio fin dall’anno

I677. per certo credito, il qual’effendole ítato fod

difatto, ne ottenne il poiſeffo nell’anno 1684, co

me fi è diviſato . Era egli cordial” ed affabile, ma

tenea il veleno alla coda come lo ſcorpione; preſe

moglie in età alquanto avvanzata ; trattanto nella

gioventù villefempre inquieto con i Vallalli, chº

per nove anni vi furon ſempre lite civili ; e crimi:

nali ; ma tralaſciando le ſeconde, che non fanno al

noftro racconto; diremo folamente che ne diede, e

ne raccolfe. - - -

Ripigliò a primo lancio il Piato intralafciato dal

Padre nell’anno 1669. per la pretenzione delli doc

84. l’anno una colle terze decorſe, contro l’Univer

fità , la quale allora trovavas’ inaltro ftato, fi ac

cinſe alle difefe, ed in primo luogo allegò la nulli

tà dell’iſtromento del 1632., non folamente per ra

gion dilefione , ma anche perchè era ſtato ſtipola

to afforza , e con violenza di Ottavio Vitagliano 5

e datos’il termine , fu compilato il proceſſo; e frà

l’altre pruove addotte dall’Üniverſità fù d’effer íta

ti chiamat’i Sindici, e molti altri Cittadin'in tem

po di notte dal Barone ſenza faperfi la cauſa, e do

po effer adunatidentro il palazzo baronale», furon

fatte ferrare le porte , ed indotti a fare il parlamen

to ſovra l’ideato iftromento; qualora il parlamen

to publico era libero, e folito farfi nella pubblica

piazza nel teatro avanti la Chieſa di Santa Cateri

, - Il3 »
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na, fenz’altro intervento, e foggezzione ്.

rone, particolarmenteper proprj intereffi ; fi diè

anche memoriale al regio Collaterale per la nullità

fimilmente del regio affenſo ſovra sì fatto iftromen

to interpoſto, del quale l’Univerfità non avea avu

ta giammai notizia alcuna , nè era ſtato ſottoſcrit

to da loro predeceſſori, nè avea fatta procur’a per

fona veruna; con altre ragioni allegate in con

trario. ' *

Ne fu commelfa la causal Regente Gaeta circa

la nullità dell’Affenfo, da cui fu fatto inibire il

S.C., finattanto non fi foffe veduto l’efito delle nul

lità propofte; e perchè lecofè non andavano fecon

do il Duca D. Antonio fi avea ideato, e vi volea

Apeſa, tempo, ed affiftenza in Napoli, all'incon

tro te volea fuddisfar i debiti, nolle reſtava come

vivere , parvele fpcdiente accordarſe co l'Univer

fità; A tal’effetto nell’anno 1693. furon di com

rnum confenſo ftabilite le differenze dal Sig. D. To

maſo Mazzaccar’allora degniſſimo Avvocato, e do

po Regente di Cancelleria, come anche dal Signor

D. Carlo Cito, allora fimilmente Avvocato, e do

po Regente con avere rinunciato estò Duca D.An

tonio a tutte le liti promoffè contro l’Univerſità , e.

ceduto in beneficio della medefima ogni pretenzio

ne avea ſovra i forni pubblici ; di far pane a ven

dere ? non aprir macello, e boteghe volgarmente

appellate pizzicheria , o di altre forti di merci,qua

li corpi attualmente fi poſſèdeano, ed eran ſtati
fempre စ္တပ္သို႕ da effa Univerſità, fu confermato

ilJus proibendi, che tanto effo Duca D. Antonio »

quanto i ſucceſſori Baroni non aveſſero potuto

* - giam



giammai fabricar altri forni, o aprír boteghe fimi

li ; doveſfè anche cedere in beneficio della mcdefi

ma Univerſità il Molino, e gli Erbaggi quali eran

corpi burgenfatici della Camera Baronale ſenza po

terpretendere cos'alcuna delli doc.84. l'anno in vi

gore dell’iſtromento dell'anno 1632.

: All’incontro l’Univerſità fi obbligò çorriſponder

le doc. centoventi in moneta di rame l’anno, cioè

ogni quattro mefi la terza parte di effi, dequali ne

dovestero reftare forrogati, cioè doc. cinquanta in

luogo de i forni antichi dimeffi, dello Jus dipaniz

zare, aprir macello, e pizzicheria, ed anche com

penzati colli doc.fette l’anno preteſi da elfo D. An:

tonio in luogo del Camerlengo, da lui aſserito ef

fer corpo feudale, e per qualſivoglia altra cola pre

tefa col diviſato iftromento del 1632., e li rimanen

ti doc.fettanta dovestero cedere in luogo della cef:

fione fatt’alla Univerfità del molino, ed erbaggi

come corpi burgenfatici, e per una fol volta sbor

zare ad effo Duca D. Antonio doc. duecento frà

quattro anni, a ragione di doc.go. l’anno per rico

gnizione delle Capitolazioni, c Pandette formate ».

e deſcritte nell’iftromento della preſente concordia

in 46. capi , come appreſſo faranno anche riferiti»

convenendo prima fare una brieve digreſſione » e

ricordanza diavere in altro luogo aferito, che i

Forni, botega da vender pane, Molini; Boſchi
*

Erbaggi, e cofe fimili eran corpi dell’Univerſità

Per loJus naturale che ne tenea, come dipenden
te dall’antica Republica de Sanniti, le di (ಲ್ಲ! fepa

rate Popolazioni poſſèdeano tutto cio, che l'era ne:

ºestario per il di loro mantenimento» ech్య ಂi -

- ag1
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Magistrati l’era stato prefcitro, ed affegnato colle

contribuzioni per mantenimento delle medeſime a

guila delle Collette che al preſente al regio Fiſco ſi

corriſpondono, così feguitofſi nel dominio degl'

Imperadori Romani, e Prencipi di Benevento lon

gobardi ; ed effendo poſcia pervenuto il noſtro Re«

gno in mano di Rugiero Re di Sicilia di nazione

Normanna, da coſtui ebbero principio i Feudata

rj , con quelle generali conceſſioni, che andavano

amneffe al Feudo con il titolo de Regalibas, come

fono fiumi » Maftrodattie » Zecca de pefi , e mi

fure, e fimili ; e febbene nella diviſata conceffio

ne fatta della Terra di Ferrazzano dal mentovato

Rugiero nell’anno 1 12 I- ad Angelo Maffei, ſotto

parole generali fi dica cum domibüs , apothecis, ho

Jiulariis, terris cultis, do incultis » Waffällis, fub

feudatariis, Rendentibus , cenſibus, domaniis, af

Jenſibus, molendinis, acquis, acquarunque decurſi

bus , tenementis, territortis , berbagiis, pratis,

paftuis, nemoribus, terris , defenſis 3 do aliisJu

fibtis, Juriſdićtionibus, do pertinentiis ; dºc. Nul

laperodimeno non vengono fab,verbo ſignanter

comprefi, ma aſſolutamente per queldritto civile,

come ogn'altro Cittadino , ſalvo que corpi che im

mediatamente de Regalibus, fono comprati, o con

fiſcati da Baroni; Tantovero, che nell’Inventa-,

rio replicate volte afferito dell’anno 1373. fatto fa

re da Filippo Santangelo allora Barone, de bcni

feudali, e burgenfatici postedea in Ferrazzano non

vi fono Molini, Forni, Boſchi, erbaggi , ed al

tro , ma aſſolutamente il palazzo: , alcuni

cenfi di tenue ſomma a porzioni di cafe » e territo

- rj »
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rj, che comprati, o per altra via acquiſtati fi avea

da particolari cittadini . -

* . Ed effendo poſcia introdott” i donativi a Regnan

ti 2 e per la notizia più certa, che fe n'hà premeffò

il Mazzella (a) principiarono a tempo del Re Catto

lico Ferdinando nell’anno 15 o7., dá cui auendo pre

foeſempio anche i Baroni, cheo per ragion di com

pra, o per via di fucceſſione nel feudoil nuouo Ba

rone o colle buone, o colle gattive ha preteſo anche

lui dalle Univerfità il donativo ; e per queſta via i

predeceſſori Baroni di Ferrazzano, delli due moli

ni, poſsedeane uno il di lui Barone , così degli Er

baggi, difefe, boſco, e territori della medefima U

niverfità, oggi una porzione ad uno , domani un ri

taglio ad un altro » quindiecchè appoco » appoco fi

rendeano padroni del tutto. Tantovero che ’l moli

no ; erbaggi 2 e difeſa poffeduti dal diviſato D. An

tonio 3 afſērifconfi per corpi burgenlatici , ed in tal

guifa dovean effer, acquiſtati da ſuoi predeceſſori,

poichè ſcritture di vendita fattali dall' Univerſità

non apparifcono , che fotto fpecie di non indurr” e

fempio agl’altri, l’ Univerfità medefima ricufa la

cautela, ma tal cautela fallifce, perchè anche dopo

un fecolo vi refta la memoria , e non vi mancano

rapportatori, contentandofi contuttocciò il Barone

del donativo, mentre靶 cautela partoriſce dalla pre

fcrizione del posteſſo ; Onde qualora fimili donativi

del nvovo Barone fi richieggano, e l’Univerſità vi

concorre, fempr’è migliore darlo in denaro con

qualunqe conveneuol’intereffe, febbene fia un dona
# - * a v tIVO

(a) Mazzella defcriz. del Regn. lib. 2
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tivo volontario, e non forzoſo, e quanto vaglia un

polledro -
-

Ritornand’or’all’intermeste capitolazioni nel men

tovato iftromento di concordianella ſeguente guif::

1. Di non effer tenut” i Cittadini di effa Terra di

Ferrazzano, ne obligati, così ad effo Sig: Duca :

come a fuoi ſucceſſori in ogni futuro tempó a niun!

angheria, e fervigio perſonale, fenonſe medianteil

falario, nell’iftetſo modo,ficcome fi offèrva fra Cit

tadini della medefima Terra, così dentro,come fuo:

ri di effa , anche in quanto a loro animali Cavallini

e d'ogn’altra ſpecie, con doverli fpefare. |

2. Le annuali rendite Baronali, così feudali, che

burgenfatiche fi doveſſero dare in affitto a coloro

che vi concorreranno alla candela, e non afforza. .

3. Dovendo effer commandat’ i Cittadini co lo

ro animali di condurs'in Napoli,fian ſolamente tenu

ti per il Barone e loro famiglia,con foddiffarli iquel

la mercede, che viene ſtabilita dalla regia Pramma

tica , e volendo il padron dell’ animale andarvi di

perfona , non posta effer coftretto conſegnare il fuo

animale ad altri, ovvero guidare più animali , ma

folamente il fuo; e qualora il Barone auelſe animali

propri , non poffa forzare il Cittadino.

4. Però fiano i Cittadini co’ loro,animali a detta

Vettura folamente obbligati dal primo di Aprile per

tutto il meſe di Giugno, e dal primo di Settembre

per tutt’ Ottobre.

5. Che li Cittadini non fiano obligati alla con

duttura di calcio, falami, o di altre robbe, che fi vo

leífero mandare in Napoli, o in altre parti per dona

tivo » o per induſtrie, mercanzie, o per altro fine »

- . ' ፲፱ጨጓ
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ma folamente per ildiloro ufoedella loro famiglia;
e ne tempi ftabiliti , come ſovra. ལས་ལ་བསམ་པ་ ༡

* 6. Che il Camerlengo doveste auere folamente

cura di affiftere all' Operari della vigna baronale, y

con dover effere ſpelato così effo, come la donna,

che porterà il vitto a detti operari, alla quale dourà

anche pagare, e non poff detto Camerlengo effere

aftretto all' affiftenza di altre opere, fuorchè della

vignạ baronale.

7. Per la condottura del vino della detta vigna al

Cellaio del palazzo baronale, fian tenuti folamente

quell’animali foliti andare a vettura; con pagare un

grano per il primo viaggio per ciaſcheduno anima

le, e l' orgio, e per altri viaggi grana due , e l’ orgio

perciafcheduno animale, e per la condottura digra-

no, orgio, ed altre vettovaglie, debba pagare il Ba-

rone, come pagano gl’altri Cittadini, e econdo la

diſtanza del luogo. *** *

8. In afſenza del Governadore debba detto Baro

ne, e ſuoi fucceſſori deftinare per Luogotenente per

fon almeno che ſappia ſcrivere. *

9. Quantevolte venistero foreftieri a vendere, o

comprare in effa Terra di Ferrazzano,non fian obli

gati pagare altro che grama 15; per oncia dimone

tæ, eccettuate però le perfome, che vengano a vende

re oglio, le quali non fiano ad altro tenute, che da

re la carità dell’ oglio per la lampan’avvanti il Ve

nerab. nella Chiefa Arcipretale, e fian franchi an

che li Cittadini di quelle Terre, in cui li Cittadini

di Ferrazzano antiqtitus ſono franchi di piazza, co

me fono le Terre diCampo di pietra, di Cerreto ,

di Sepino, e del Vinchiaturo. - * :

கி. . . |
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| ro. Volendol’ Vniverfità; o altri particolari Cita

'tadini erigere Taverne,così dentro, come fuori del

la Terra, non pofino i Baron’ impedirli.

... 11. Sia lecito a Cittadiniandare alla caccia, così

di peli, che di penne, con ogni forted armatura ne

i ceffaria alla caccia co licenza dell’ Vfficiale, la qua*

* le debba concedere gratis.
-

i 12.Non poffino i Cittadini effere impediti far maf:

chere in tempo di carnovale , e pastate le trè ore di

u notte non poffino andare fonando , o cantando per

a la Terra ; Nellanotte però del Santo Natale , di Ca

i po d’anno, e del Ss; Salvadore, non poffino affatto

º fare fimilę azione, e coloro che controverranno fian

; tenuti pagare alla Corte carlini quattro ; ſenza per

dita dell’iſtromento. |- ·

. 13. Che li bracciali, Agricoldori,e Pastori, o di

h giorno, o di notte, così dentro l’abbitato come fuo

ri, coifmi, o ſenza,postino portare accette, ronghes

s zappe, ed altre forti d’iftromenti per il di loro ef

» fercizio, ſenza effere impediti per qualſivoglia ban

no emanato dagl’ Ufficiali, e fotto qualfivoglia colo

:, re , o preteſto. |-
-

: : 14. Che la moglie ſenza il confenſo del marito, il

s figlio ſenza il cGinle padre, il minore ſenza l’

și autorità del tutore , o curatore non postino efporre

# querele d’ingiuria alla Corte baronale, edefponen

W dole , non fe nº abbia ragione veruna.

1 * *5. Per la querele di qualfivoglia forte d’ingiuria

# non postala Corte baronal efiggere più che carlimi

fette per la pena non rimettendóÉ però l’accuſa,ovve

: ro la querela frà il termine di ore ventiquattro; e ri

mettendofi fra detto termine, non fia l' Accufato te

y ** *-+ | - , nuto
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morant’ in detta Terra ne fụccedeſs’ effufion di fau

re ex officio, ma folamente aſpettare fe riceva quere

*
-
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nuto a pagare che folamente grana diece al Mastro

datti, per la remiſſione;Trattanto non posta nemme

no la శ్రీ procedere a cattura d’informazione, nè

efigere detta pena, cioè carlini cinque al Maſtrodat- }

ti , e due al Governadore, fenonte dopo le ore ven

tiquattro. - “.

16. Tutte le riffe, tumulti, e queſtioni che fi fa

cestero nelle piazze da Cittadini, o in altro luogo,

non poffa il Governadore, o luogotenente procede

-- *

la dalla parte offeſa , ed avendola riceuta , e quella

non effendo rimeifa fra lo ſpazio di ore 24. fia in pe

na l’accuſato di carlini cinque, cioè quattro al Ma

ítrodatti, ed uno al Governadore , ſenza pagamen

to di altri atti; purchè dette riffe, tumulti, e queiti

oni non fi faccino in luogo fagro. * ?

17. Se per cagion di dette riffe, queſtioni ? tumul

ti, e difcordie fra Cittadini, o altre perfoňe com

gue dal nafo, o da i denti, o da altre parti del corP2

er cauſa di pugni, raſcagni co l’ uġne, o calci º est:
វ្នំ il reo accuſato dalla parte , fia la pena di

carlini fett’, e mezzo, cioè carlini cinque al Maitro

datti , e grana 25. al Governadore, ſenza pagamen

to di altri atti,e fuccedendovi percoffè con armi non
proibiti, ovvero con baftone, o pietre, uſcendo fan

gue da dette percotie, fia l’accuſato in pena di doga

tí cinque, cioè carlini trent al Barone, carlini die

ce al Governadore, ed altri diece al Maftrodatti3 e

non uſcendone fangue, fia l’ ifteffa pena di carlini

fett’e mezzo come ſopra,effendove però querela del

la parte offeſa,

* x8. Fa
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18. Facendo l’Univerſità le Carceri , così នុ៎ះ,

come criminali , delle quali , fi debba il Barone av

valere, reftando affatto abbolite quelle nel Caſtello .

baronale ; dopo averle fatte ម៉្យា debba efſa Univerſi

tà effer tenut” a cos’ alcuna più in avvenire tanto

per la fuga de carcerati, qyanto fe rovinaffero, o

pure aveſſero dibiſogno di riparazioni , e rifarci

menti, fia tenuto effo Barone rifarle, rifarcirlese ri

pararle,e tratanto non poffa fervirfi affatto delle car

ceri del Caſtello, o pure fabricarlein altro luogo . "

Nè li carcerati fian tenuti a pagamento alcuno per

ragion di portello, o di sferratura , e le donne per

qualfivoglia delitto debbano ftare carcerate in

caía del Sindico. -

19. Se in tempo chc dal Governadore fi regga

Corte, e qualche Cittadino toccaffè la banca, par

laffè con poca riverenza , o con il cappello in teſta,o

riſpondelſe per altri ſenza procura, in cauſa di car

lini trenta abbaffò, fenza cercar licenza al Governa

dore, non ſe le posta far motorio,che per la fola fom

ma di carlini cinque per volta, ſenza pagamento di

altri atti de quali ne debbano andare la metà al Go

vernadore » e l’altra metà al Maftrodatti.

2o. Il Giurato º il qual è ſtato ſempre ſolito elig

gerfi dall’Univerſità ; non poffa effere aftretto dal

Barone a fare altro eſercitio, fenon a quanto richie

de il fuo ufficio, cioè d’intimare ſcritture, far efe

cuzioni, buttare banni, ed altre coſe concernenti al

fervigio della Corte » doue dourà affiftere finattanto

che fi regga. |

21. Trovandofi qualche animale difperfo per il

territorio di detta Terra º non debbano gliUು
- - - .* Z C
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d.นี้ ເone , o della Corte intrometterfi, effendo co

fa ſpettante alla giuriſdizione della Portolania , fic

come ftà eſpreſſo , ed ordinato nelleiftruzioni della

Regia Camera , cffendo la Portolania dell’ Univer

器 , ed in tal cafo debba procedere il regio Porto

RĮ)O, -

22. Non poffino i Cittadini effere impediti da

qualſivoglia ordine, o banno fatto emanare per par

te del Barone , o dalla Corte baronale » di vendere,e

comprare ogni forte di roba, come ſono animali,vi

ni 3 grani , orgio, falami, cafcio, ed altre vittova

glie, ed il commercio in detta Terra fia ſempre libe

ro, così nel comprare, contrarre , e trattare 3 tan

to colli Cittadini, quanto colli foreftieri.

23. Se per qualche accidente occorroffè fonarfi

la Campana all’armi, perchè la maggior parte de’

Cittadini ſono forefi , e fi troveranno nella Campa

gna in parte lontana,dove non potrà fentirfi, ed aven

do gli Ufficiali della Corte diece perſone alla fua u

នុ៎ះ dopo il fuono della campana, non poifa in

quirere contro gl' altri, e che ui debba anche inter

cedere, qualche ſpazio di tempo di venire all' obe

dienza dopo fonata la campana; le dette diece perfo

ne, dovendo però ritornare dalla campagna.

24. Sia lecitoa Cittadini di potcr giocare a cafcio

a palle , rocciole, e altre forti di giuochi per dentro,

e fuori l’ abbitato ſenza licenza dell’ Ufficiali , con

effere però obligati ligiocatori auuertire le perſone

che fi troveranno avanti, di ſcoſtarfi, e non dandofi

detto avvertimento , e qualche perſona foſfè offeſa

coll'iſtrumento con cui fi gioca, non postano l'Uffi

ciali della Corte proceder ex officio ma effendovi

- que
/
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querela della parte offeſa, fia iņ pera ilgiocatore di

carlini fett’e mezzo, cioè # cinquè al Maftro

datti, c grana 25. al Governadore, non rimettendo

fe però la querela fra le ore 24. , e rimettendoſe fra

detto termine fia tenuto l’accuſato pagare grana die

ce al Maftrodatti, e fuccedendo, che dalla percoſſa

ne foffè uſcito fangue, ed effendoui accuſa dell'offe

fo, non posta effer la pena, che di folicarlini fett e

mezzo, da dividerfi come ſopra ſenza pagamento di

altri attí.

25. Che li Governadori , Maftrodatti, Baglivi,

e Giodici della Bagliva, che pro tempore faranno in

detta Terra; debbauo effere annoali, fecondo la for

ma delle Leggi , ſenzachè il Barone poffi rimoverli

dall’ufficio infra annum ; e detti Ufficiali non poſſi

no effere ammeffi ad eſercitare detti loro uffici, ſep

prima non avranno data fofficiente ed idonea ple

giaria di ſtare al findicato;e daranno fimilmente giu

ramento di offèrvare li Capitoli municipali, immu

nità , privilegi, ftile , e confuetudine di efſa Univer

fità,altrimente li Cittadini non fian obligati ubbe

dirli , ne darli cos’ alcuna di falario; e li Governa

dori, e Luogotenenti debbano inviolabilmente offer

vare la Regia Pramatica fu ’l particolare dell’efa

zione che s impone frà Cattadini per pagare alla

Regia Corte, ed altri pefi che tiene effa Univerſità »

fenza poter efigere diritto alcuno dall’ Efattori per

la licenza in fcriptis, che fi fà nelli libri, e cedole

dell’ etazione.

26. L’Ufficiali, che pro tempore faranno, deb;

bano regger Corte due volte la fettimana , cioè il

mercordi, ed il fabbato, ed effendo detti giorn’ im

- Z 2 Þ3
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pediti, debbano eliggere altri due giorni non impe

diti ; ed il Giodice dčila Bagliva polfa reger Corte

nella caſa dell'Univerſità ed eſercitare la ſua giurif

dizione, fecondoftà diſpoſto nella Regia Pramma
t1CR.

27. Tutte le cauſe che fi agiteranno nella Corte

fra la fomma di carlini trenta fi debbauo dalGover

nadore o Luogotenente dadividere e terminare fom-

mariamente , e ſenza allegazioni, e figura di giudi

zio, e le decifioni , che fi體 oretenus , fia tenu

to il Maftrodatti notarle in un libro, acciò non fi

poffino rinovare dalle parti.

28: L’Ufficiali, che pro tempore faranno , non

poſſino, nè debbano proccdere a carcerazione de fa

ĉio contro li Gittadini, fe non in quelli delitti per li

quali l’Inquifito verrebbe ad effer punito di pen’ af

littiva di corpo, morte civile, o naturale , fciſſura

di membro, relegazione ad tempus, o efilio perpc

tuo, eccetto però li figli di famiglia, che fian fofpet

ti difuga, coſtato, però prima il delitto, e circa gl’

altri delitti 3 e querele di parte , ogni qualvolta farà

rimeffà la querela fra il termine di ore 24. , la Cor

te non posta procedere.

29. Sia lecito a Gittadini, e perſone commorant”

in detta Terra giocarc a carte, ed altri giochi non

proibiti dalli Banni Regij, nè poſſino effere inqui

fiti ſotto qualſivoglia colore, o preteſto.

3o. Facendofi Banni da Baroni , loro Erarij ,

Governadori, Luogotenenti , ed altri Miniſtri ba

ronali , che miun Cittadino vada in Napoli , o in al

tra parte ſenza loro licenza , fiano detti Ban

niipfo jure nulli » ed invalidi , ed efferkirCit
1<s
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tadini di andare dove li parerà, e piacerà, ſenza

effère tenuti a cercar licenza.

31. L’Operarj, non poffino effer rimoffi dalli

lor propri ferviggi, e colture z dovendo effer cerzí

orati un giorno prima , e darli la dovuta mercede

e vitto, come l’ hanno dagl’ altri Cittadini , e non

poffino effer commandati, fe prima non fiano fod

diffatti li fervigi precedenti.

32. Quelli Cittadini chc anderanno in Napoli

perferviggio della BaronalCorte,dal primo di Giu

gno per tutto il mefe di Agoſto, debbano effer pa

gati, come fono pagati dall’ altri Cittadini, acciò

fi poffino governare per la mutazione dell’aria, e

trattenendos’ in detta Città, debba foddisfarli le

dicte , e vitto.

33, Tutti quelli Corrieri , che faranno comman

dati dal Barone per Napoli, o per altri luoghi per

ferviggio della Baronal Corte , non fian obbligati

portare peſo in fpalla 2 e debbano effer commandate

le folite perſone abbili, ed atte a tal’efercizio.

34 Li Baroni pro tempore non poffino tenere ani

mali per pafcere ne territorij di detta Terra più di

quelli tiene il primo Cittadino della medefima. ~

35. La pena della rottura delle Carceri crimina

li non ecceda la fomma di carlini venti , cioè diece

al Barone » cinque al Governadore, e cinqueal Ma

ftrodatti, e per la contumacia criminale, carlini

trentatrè , tutti a beneficio del Barone. •

36. Non poffa il Barone impedire li Cittadini

nel vendere, o comprar vino, o altrc robbe nell’i

ftesto tempo, che venda, o compri effo Barone » e

qualora il medefimo vorrà vendere il fuo vino,deb

- Z 3 bano
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bಸಿ li Grafcieri dell’Univerſità metterne l’affifa, e

zeccare le mifure. ".

37. Volendo il Barone fare ritirare in detta Ter

ra qualche foreſtiero , non posta farvelo venire ad

abbattere, ſenza l’efprestò confenſo dell’Univerfità

effendo noto il danno,e notabbile l’intereffe , che an

no apportat” i foreftieri alla medcfima , ed a parti

colari Cittadini;e qualora vi fia il commun confen

fo, debba il Foreftiere portare i pefi , che li fpet

tano, a beneficio dell’Univerſità .

38. Li Maftrodatti debbano fare l’Archivio di

tutte le fcritture , così civili, come criminali , ef

fendo cautela commune, ed avvanzo della maftro

dattia , ed in cafo contrario, fiano tenuti li Maſtro

datti dar conto delle ſcritture.

39. Le perquifizioni da farfe contro quelli che

riceveranno mandato di conferirfi carcerati nelle

carceri civili per cauſa di debiti, non pqffino gli U

fficiali procedere ex officio, fe il carcerando non ob

bedirà il mandato, ma folamente ad iftanza del cre

ditore debba fare la perquifizione in dette º carceri

civili unitamente con il Maſtrodatti, Giurati, e dve

teſtimoni, ed effendo il debito fra la fomma di car

lini trenta,fia tenuto il carcerando,purchè non com.

parifchi fra il termine di ore due, di pagare carlini

cinque, la terza parte al Barone » e due altre terze

partial Governadore, e Maftrodatti, e fe il debito

fia più della fomma di carlini trenta, fia tenuto pa

gare carlini diece, da dividerfi come ſopra.

4o. Facendo il Governadore , o Luogotencnte

mandato penale ad alcun Cittadino di conferirfi

carcerato fra ore 24., e pastato farà il termine » Hebས
** ** * * 3R
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ba l’ Ufficiale dichiarare la caufa perchè abbia fatto

detto mandato penale, e non dichiarandola , non fia

obligato il Gittadino d’cffèr più carcerato, nè con

tro quello fi posta procedere in modo alcuno ſotto

preteíto d’inobbedienza, e queſto fia per la prima

volta, e volendo l’ Ufficiale proccdere altre volte a

fimili mandati contro il medefimo. Cittadino , deb

ba l’Ufficiale fubbitocchè farà detto mandato , di

chiarare la Caufa perchè fia fatto,qual dichiarazio

ne debba effere in fcriptis firmata dal detto Go

vernadore , e Maítrodatti , altrimente il Cittadino

non fia obligato obbedire , e contro diefſo non poffi

no procedere in modo alcuno, fotto preteſto d’inob

bedienza , qualora non diano detta dichiarazione in

fcriptis. - |

41. Le firme dourà fare il Governadore , o Luo

gotenente in piede delle depofizioni de’ Teſtimonij

in cauſe civili, cosìdelli mandati giuſtificati, e man

dati ad folvendum , Empare, Lettere commeſſiona

li , Obliganze penes asta, citazione fuper tenore in

Jiramenti, citazioni ad Teftes in cauſe civili , man

dati in virtù di polife,ed altre cose fimili,non fi deb

ba pagare cos alcun’ al Governadore , o Luogote

nente, effendo così ftato folito per lo paffato.

42. Effer lecito all" បំភ្លៃ di detta Terra, e

per efs” alli findici ed Eletti pro tempore eliggere il

Maftromercato nelle Fefte delli Gloriofi Sant’Ono

frio , San Giacomo Apoſtolo, e San Rocco antichi

protettori di esta Terra , in piedi della qual’ elezio

ne debba il Borone pro tempore confermare uno

delli Cittadini eletti, con darle tutta l’autorità, che

tiene il Governadore, colla poteſtà del gladio, e ba
• Z 4 ftone,
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ftone, delle quattro lettere arbierarie, e che poffa e

fercitare la giuriſdizione per giorni quindeci in ciaf

cheduna di dette feſtività, cioè otto giorni prima,

e fette dopo; ne quali giorni quindeci vi vada inclu

ſo il giorno di ciafcheduna di dette feſtività, ne qua

li giorni quindeci di ciafcheduna feſtività non poffa

nè debba eſercitare in modo alcuno la giuriſdizione

ilGovernadore,o Luogotenente,mafolamente ilMa

ftromercato,il quale debba reggere, ed amminiſtra

regiuſtizia, decidere cauſe, e punire delitti » che fi

commetteranno, fi di giorno; come di notte per det

ti tempi, con fervirfi, però del Maftrodatti Baro

nale, a cui non s’intenda fatto pergiudizio alcuno

per gli emolumenti,che ſpettare li potestero.Reftan

do anche confermato, che tutti quelli Cittadini che

fi troveranno inquifiti, o contumaci nella Corte Ba

ronale ( purchè non fiano Banditi, o Fuorgiudicati)

in detti giorni d’immunità, poſſino di notte prat

ticare, è converfare, ſenza poter effère in modo al

cuno moleſtati dal Governadore , o Luogotenente,

intendendofi quelli, che ſtaffero inquifiti, e contu

maci per cauſe criminali, ma quelli che non poffono

pratticare per cauſa di debiti, fiano abbilitati in det- |

ti giorni d’immunità pratticare fi di giorno, che di

notte , ſenza effere moleſtat in modo alcuno della

Corte.

43. Ritrovandofi animali negri a danneggiare

nelle poſleffioni del Barone pro tempore, per il dan

no , fiano obligati per quello che farà apprezzato

dal Giodice della Bagliva, o da altra perſona non

foſpett'alle parti , e per la pena » ficcome fi è coſtu

mato, e fi coſtuma frà gli altri Cittadini , per tut
|
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te le posteffioni baronali , eccetto, però la vigna

dove ritrovandofi in infragranti animali di qualfi

voglia forte, debba il padrone di detti animali pa

gare per ogni volta carlini cinque di pen’ al Baro

ne, oltre il danno, che farà apprezzato ; e detti

carlini cinque s’intendano, tanto fe fia uno anima

le , quanto fe fiano più , intendendos” il tutto per

gli animali, non per le genti a dannificare in det

ta vigna baronale. -

44. Per l’affitti dell'entrade dell’Univerſità, poſ

fino li Sindici , ed Eletti fare buttare li banni quan

tevolte farà neceſſario, e far' accendere la candela

ſenza licenza degli Ufficiali della Corte Baronale.

45. Efter lecito alli Sindici, ed Eletti, che pro

tempore faranno di far buttare li banni per le vi

- gne, e feminati , ficcome fi è coſtumato per il paf

fato, con farli firmare dagli Ufficiali, e quando fi

- troveranno porci nelle vigne , effendovi l’uva , fia

lecito al Cittadino ammazzarli , e la teſta vad'a

beneficio di cui l’ammazza, un pregiutto al Gover

nadore, ed il refto al padrone del porco, ed il

danno, eccedendo un mezzo barile di vino, debba

anche pagarlo il medefimo padrone. -

46. Ritrovandofi perſone a cogliere frutti in

qualche luogo, eccettuatene però melazze, e pe

razze , oltre il danno, fia in pena di carlini quin

deci eifendo di notte, e fe di giorno carlini diece da

aPplicarfi la terza parte al Barone, altra terza par

s tº al Governadore ed altra terza parte al Mastro-,

datti». quando però il padrone delli frutti lo rive

lerà alla Corte, intendendofi inclufa anche fuva

in detti frutti.

Drit
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Dritti al Governadore .

Per qualſivoglia decreto diffinitivo, grana quin

deci, Per lo Recipiofupra caput 2, ovvero offerva

torie in piede de’memoriali del Barone , o Pro

vifione del Giodice delle feconde, e de’ Tribunali

regj, un carlino. Per qualſivoglia plegiaria, che

accadeffe in caufe criminali, carlini tre. Per la fir

ma di qualfivoglia elecutorio, oltre la ſomma di

carlini trenta , un carlino, e fra la fomma di car

lini trenta, gratis; e le cauſe, che fi decidon’ore

tenus grana diece.Per gli atti di qualſivoglia pream

bolo , unitamente co” l’Inventario, c decreto del

la dichiarazione dell’ erede , carlini cinquè . Per

qualſivoglia acceſſo, che farà il Governadore an

dando a vedere , o a dccidere qualche differenza,

fuper faciem loci 3 fe l’acceſſo farà fuori della Terra,

carlini due , e fe dentro la Terra , un carlino.

Dritti al Maftrodatti.

Per preſentata di polife, Iftromenti , e di qual

fivoglia altra Scrittura , grana cinque. Per la ci

tazionefuper tenore inſtrumenti ; grana cinque. Per

il mandato ad reluendum grana due . Per la prima,

feconda , e terza contumacia, grana trè per cia

fcheduna. Per il giuramento di calunnia, e ple

giaria delle ſpele, grana due, per la conceſſione

degli atti a percontare , grana cinque...Per qual

fivoglia decreto interlocutorio, grana diece 3 Per

qualfivoglia decreto diffinitivo 3 grana venticinque;

Per qualfivoglia teſtimonio, che fi efaminerà ſovra

l’articoli, da diece articoli in giù; grana cinque

per teftimonio, ed effendo più di dodeci articoli un

ċariino per teſtimonio. Per la depofizione del prin

|- стра
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cipale in caufe civili, grana quattro , e per ogni

compromeſſògrana cinque , per ogni 9 :
nes asta, grana due, per la procura penes asta ,

grana quattro. Per ogni relazione delli banni in

caufe civili, grana due per banno . Per la relazio

ne dell’accentione della candela nelle dette caufe

civili , grana cinque 2 per la commestione al Giu
rato per dare il posteſſo , grana cinque »鹅 la

relazione del detto posteſſo grana cinque. Per la

fpedizione delle letter” efecutoriali, oltre la fom

ma di carlini trenta , carlini due , attefo di detta

fomma le cauſe fi devono decidere oretenus . Per

la citazione ad teftes in cauſe civili, grana cinque.

Per copia di qualſivoglia ſcrittura, obbliganza »

o compromeſſo co” l’eſtratta del Maftrodatti » fia

ſemplice, o co” l’inferta forma dell’obbliganza »

fentenza , o decreto, grana cinque. Per cercatu

ra di qualſivoglia ſcrittura, o proceſſo infra annum

non fi debba pagare cos’alcuna; dº ultra annum gra

na cinque. Per l’atto di qualſivoglia preambolo ,

unitovi anche l’inventario, e decreto della dichia

razione dell’erede, carlini cinque . Per le per

quifizioni da farfi contro quelli che riceveranno

mandato di conferirfi carcerati nelle carceri civili

per cauſa di debiti , dcbba offervarfi quello ſtà fla

bilito nel capitolo 39. Per la ftorna delle contuma

cie in cauſe civili , un grano, ed in cafo che la con

tumacia fi aggravaffe dal creditore, o per negligen

za del debitore , non fi ftornaffè , effendo il debito

infra carlini trenta, fia tenuto il debitore pagare

un carlino, ed effendo più di carlini trenta, dovrà

pagare carlini due. Per qualfvoglia plegiaria cri

minale
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minale carlini cinque . Per lo Recipio ſupra caput»

ovver’offèrvatorie in piede di memoriali del Baro

ne, o provifione di Giodice delle feconde , o di

Tribunali Regj, grana dodeci, per l'acceſſo per

otſervare, o décidere qualche differenza fuper fa

ciem loci , fe l’acceſſo farà fuori la Terra , carlini

quattro, fe dentro carlini due . Li Maftrodatti an

te litis contefiationem, debbano dare, e concedere

gratis alle parti gli originali civili, ſenza iftanza

infcriptis con farfene fare ricevuta ; e dopo fatta

la publicazione, debbano dette parti pagare le gra

na cinque, come ftà diſpoſto di fopra.

Di quanto fu ftabilito, e convenuto fe ne forma

rono le neceſsarie minute, e fi preſentarono nella

regia Camera per l’interpofizione del decreto

d’expedit , precedente Refcritto del Signor Vice

rè, come già ne ſeguì la decretazione a dodeci di

Giugno 1693. appreſſo l’Attuario Giuſeppe di Gen

naro, da cui fu fatta copia autentica delle Minute »

e decreto , e fe ne ftipolò Iftrômento a 13. di detto

mefe di Giugno 1693. da Notar Gianbattifta Schia

no di Napoli , colla riferva del regio Affenſo da im

petrarſe ; cd effendo quietate le brighe , non fi pen

sò più a nulla : Ma avvertitafene l’Univerfità nel .

paffato anno 1739. ne diede memoriale a S. M. che

Dio guardi, da cui fu rimeſſò alla real Camera di

Santa Chiara, e dalla medefima fe ne ordinò la

decretazione il dì 18. di Luglio del divifato anno

1739., appresto gli Atti del Signor Maftellone re

giftrato in Decretationum VI. fól.3o., e formatafe

ne due copie autentiche, una fe ne prefentò al No

tajo confcrvadore delle ſcritture di Notar Schiano,

da

|

|

|

|
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!, da cui ne fù fatto notamento nell'iſtromento origi

nale , e la fede nella copia in pergameno che a li

i bretto, dall’Univerfità fi conſerva, l’altra copia

: , del diviiato Affenfo, dalla medefima fi cuſtodiſce.

« Non appariva in detto iftromento di tranſazione la

i foddisfazione delli docati ducento promeffi dall’U

niverfità pagarli fra quattro anni al Duca D. Anto-

e nio , il perchè il di lei Procuratore in detto anno

a 1739. ne fe notare il pagamento, e quietanza fat:

a ta per mano di Notar Gian-Berardino Diodato di

Campobaffo. --

E febben’egli D.Antonio non avea altro peſo,che

d’un femplice livello alli due fuoi fratelli D. Sci

pione, e D. Ettorre: ma perchè l'oro, l’argento,

ed il metallo a lui era di peſo, perciò vivea ſempre

- fra le ftrettezze, onde nell'anno 1696. vendè all’i

ftesta Univerfità alcuni Territorj , parte felve,par

te feminatori, che in burgenfatico polfedea nel ten

dimento del Boſco delle Valli , nello luogo appcl

lato S. Paolino, e Colle Morello, di là dal fiume

Tappino, per il prezzo di docati cento , per iſtro

mento rogato a 7. di Marzo del mentovato anno da

Notar Carlo Salottolo di Campobaflo; e ratificato

in Napoli con altro iſtromento di Notar Gian-Bat

tifta Schiano a 27. dell'iftetſo meſe , ed anno 3 e

nell’anno 1712. vendè all'ifteffa Univerſità, con il

patto di retrovendere l’Ofteria nella ſtrada diCam

pobalio, col territorio adjacente, ed una formace

a da cuocer coppi, per doc.71, e gr. 25: pagatili per

Banco di S. Eligio con fede in teſta mia 3 per iſtro

mento rogato daNotar Luca Silveſtri di Campobaſ

fo; che dopo furon retroceduti al Signor Barone

|- -
D.Pom
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D. Pompilio Petitto nel 1723. -

E circa l’anno 17o5. vendeffi alli RR: PP. Ago

ftiniani della Terra di Gildone un altro Podere ap

pellato la Difenza a confine del divifato boſco, per

docati 12o. con il patto di ricomprare; A tal’effet

to l'odierno Signor Barone l’anno paſſato voll’efer

citarlo, e perchè li RR. PP. ricufarono ricever

me il prezzo, per li patti, che forfe v’erano nell’

iftromento, e ch’era corpo burgenfatico: Il pcr

chè ne fù introdotto giudicio nella regia Camera »

allegandos’in contrario dalSignor Baron eifer cor

po feudale, e pcrciò fmembrar non fi potea, ed è fa

cil’effer tale, perchè fin dall’anno 1468. abbiam

foppoſto in altro luogo poſlederli da Paolo di Mo

lifi in quel tempo Barone dell’ifteffa Terra, perchè

vicinal Boſco delle valli; dove vi postedea terreni

vieppiù che ſe non foffe ſtato feudale il Duca Vita

gliano l'avrebbe venduto a tutta paffata » co'magior

prezzo, perchè ſtava bifognofo , e non con il patto

di ricomprare ; Che foffeſi da detti PP. cavata fuo

-
|

/

ri una donazione fattali dell’ifteffo Territorio da

Girolamo Carafa , un tempo Barone della medefi

ma Terra; ma il filenzio di due fecoli , e più , li |

nuoce, perchè s'era burgenfatico, da due ſecoli ad

dietro ne avrebbero avuto il poſſeffò, ſenza com

prarlo dal Vitagliano; Non ebbe il fuo effetto la
donazione , dunqu’era feudale , e non potea donar

ft ; e poſſedendo detto Convento altri molti terri

torj vicino a detta difenſa in giuriſdizione di Fer

razzano , facilmente poteron ottenerli PP. di quel

tempo dopo la morte del donante, ch’eran burgen

fatici in luogo del feudale ; Ne ottenne il Sig. Ba
- IOՈՅ

*
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rone decreto favorevole nell’anno 1739. che dicono

apparire dal procesto nella Banca dell'Attuario

Vatiallo, e ne ſtia già in posteſſo. |

Dopodicchè ha tentato il Sig. Barone di vietare

a Cittadini di Ferrazzano l’uſo dell’ erba nel men

tovato territorio, e che ne naſchi la legge dalla di

lei medcfima denominazione , cioè Diffa, l’iftef

fo che Territorio cuſtodito, o guardato ; E per

quello n’hò intefo da’Cittadini , oftarle in primo

luogo l’Iſtrumento della tranſazzione dell'anno

1693. in cui foſſefi convenuto corriſpondere l'Uni

verfità al Barone docatifettanta l’anno, per l'uſo

degli Erbaggi, ed utile dominio de Molini ? e nel

capo 34. vi fia altra limitazione ; con effervi anche

Pubblici Atteſtati precedente ordine della Vicaria

di ventun Cittadini, ed i più vecchi della convici

naTerra di Gildone, di aver veduti pafcere in det

to Territorio gli Animali de'Cittadini di Ferrazza

no , non folamente nel tempo ch’era ſtato in dQ

miniode’RR.PP. Agostiniani di esta Terra di Gil

done, ma anche attempo poſſedealo, D. Antonio

Vitagliano, così anchc è畿 con fede atteſtato

da medefimi RR.PP. Oltrecchè ceffa la legge del

la denominazione, qualora reſta il nudo nome, fen

za l'azion privativa; come appunto in Ferrazza

no iſteſſo v’è il luogo appellato il Parco a piè del

Feudo di S. Salvadore , ed altro fignificar non

vuole º che luogo riferbato per la caccia » o di al

tri animali ; onde gli è rimaito il nome, ma l'uſo

è commune; così anche colui che farà- ſtato Cano

nico, o Arciprete , e dopo abbia rinunciato 3 le

refta il titolo ſenza il Canonicato , o Arcipretura ,

ÇOS1
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così un Veſcovo , così un Titolato.

Si viſſe dopola mentovata concordia con buona

pace e quiete,non fappiamo fe dopo per meglio fta

bilirla,ô di nuovo intorbidarla,etſendo di etă alquã

to avvanzata , D. Antonio rifolvè nell’anno 1698.

prenier mogliese fi ſposò con D.Leonara Almirante

figlia del Signor Duca di Cerce picciola , con cui

ebbe due figli, un maſchio appellato D. Ottavio =

ed una femina appellata D.Ippolita ; e qualora pen

fava goder più lūga vita come tutti ci lufinghiamo,

con un’efceffo interno , trovandos in Napoli, ter

mino i fuoi giorni nel meſe di Novembre r7o9., e

perchè in Giugno dell’iftesto anno avea preſo a

cenſo docati 15oo. da Gianbattift’Antonio Chiovit

to di Campobaſso, coll’intereſse di docati 82. 5o,

l'anno, le diede in affitto la medefima Terra di Fer

razzano, con iftromento rogato a 15. di detto me

ſe di Giugno 17o9. da Notar Franceſco-Antonio de

Ciuziis di Napoli. - * *

Seguita la di lui morte , effendo rimafto mi

nore D. Ottavio fuo figlio, e ſotto la tutela della

madre, e di altri fuoi parenti » fe ne dichiaro ere

de a 15. di Novembre dell’anno predetto 17o9. per

preambolo fpedito nella Vicaria, appreifo il Ma

itrodatti Monaca. Quindi effendoſene morto an

che il mentovato Chiovitto nell’anno 1713. ſenza

figli maſchi, reſto l’affegnamento delli doc. 82. 5o.

iovra li docati 12o. , che l’Univerfità corriſpon

dea al Duca D. Ottavio » a cui ritornò il dominio

della Terra - -

Pochi anni prima v’era nata controverfia trà li

Cittadini diੈ। , equelli della Terra di

Campo

----
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Campo di pietra per ragione della comun．ກ．
pafcoli degli animali , parve ſpediente a i primi

trattarne il diſcioglimento; a qual’effetto ne inten

taron il Giudizio nel S. R. C. nell’anno 17o7.3e do:

po efferfe fatte le neceſſarie pruove , e compilato il

termine fu promulgata a favore dell’Univerfità di

Ferrazzano la fentenza del tenor, che fiegue.

Die II. Aprilis 17o7. Neap.

Per hanc nofiram regiam diffiniti van fententiam

dicimus, fententiamus, decernimis , 9 declaramus

communitatem inter territoria Univerſitatum Ferr

raczani , cơ Campipetrae ; effè reſolutam , prout i -

lam hac praeſenti nofira regta diffinitiva fententia,

refolutam declaramus 3 do proinde unaquæqueex U

niverſitatibus praedićtis utatur poſjeſſione territo

riorum propriorum tantum = D.Joannes Bapti

.fta Caravita -- -

Il tutto apparifce dal proceſſò nella Banca di Ga

fparro Rubino, appreſſò lo Scrivano Gaggia; Il

di cui titolo è Proc. orig. Univerſitatum, dy Homi

num Teºree Campipetrae cam Univ., co Hominibus

Terrae Ferraczani . -
*

Ritornando al Duca D. Ottavio, il quale non

effendo ancora dichiarato maggiore, volle D. Leo

nora fua madre paffare a feconde nozze con il Si

gnor D. Gian-Battiſta Vafaturo uomo facoltofo

della Fragola, con cui unitamente con D. Ottavio

fuo figlio ritiraronfi nella Terra di Ferrazzano; E

perchè la vite attaccat” al pioppo penſa effer regina,

perchè abbia cui la foſtenga , ed il pioppo perchè fi

vegga alto, e frondofo, penfa aver grande onor ef.

fer bracciere della vite, meditando cóllc di lei fron

A a di
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ombra , e dominare lefpiche del grano, 'che

le ſtanno ſotto : ma codeſte fe ne ridono, che feb

bene fian reciſe colla falce, tuttavolta fra pochi me

fi rinaſcono ; non così la vite, ed il pioppo , che

ſe più tardi ſeccano, non più rinaſcono, ma van

no al fuoco ; appunto come le ſpiche di grano lo

no i Vaifalli, che allevolte protetti , ed alle volte

danneggiati da Baroni .

Nell’anno 1714. dalla diviſata Ducheffa D. Leo

nora Almirante diedefi memoriale a S. E- Vicere »

che a 29. del meſe di Decembre dell’anno preceden,

te , eranfi follevati con armi i Cittadini di Ferraz

zano contro lei , e contro D. Ottavio ufuo figlio, il

quale circa un'ora di notte fe n era uſcito dal pa

laggio di ſua abbitazione , ſenz’averne faputa più

nuova ; ed a tal’effett’ottenne Reſcritto da S.E. di

retto al Prefide di Lucera di fargliene relazione,co

me in fatti vi fu ſpedito D. Pietro del Pezzo, il

quale fotto li 18. di Febrajo 1714: riferì eſfèr vera

la follevazione de Vaffalli , e l’uſcita del Duca

D. Ottavio dal Palaggio circa un’ora di notte ſenza

efferfene faputa altra nuova di lui, macchè dopo va

rie diligenze da elfo fatte, avea rifaputo, che con

larghe promeffe era ftato trafportato da D. Gen

naro Giordano Barone di Loretino, e dal medefi

mo trasferito in Napoli ; come il tutto ftà riferito

colli diſpacci di S. E. nel proceſſò del S. C. in

Banca di Cuſtolo, apprestò lo Scrivano Imbro

DO , {4} -gno. (a) E per

(a) Proc. I. vol. bæredit. qu. D. Antonii Vi- |

taglian. fol. 53. |
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E perchè la fupplical Signor Vícerè era ſtata da

ta da detto Duca D. Ottavio unitamente çolla ma

dre, della follevazione ed armamento de loro vaf

falli contro di effi; perciò il medefimo D. Ottavio

fotto il dì 2o. dell'iftetſo meſe di Febrajo 1714. fè

un’atto publico, col quale dichiarò, che per sfu

gire li maltrattamenti di D. Gian-Battiſta Vaſatu

ro fuo padrigno; fe n'era fugito di notte , e Porta

tofi nella Terra dello Buffo da D. Gennaro Giorda

no fuo cugino Barone della medeſima dove quello

dimoravă. (a) - -

Quindi ton altro atteſtato, l'ifteffo D, Ottavio

dichiarò effer ftato afforza indotto avvanti li regii

Miniſtriad iftigazione del Signor Duca di Cerce

picciola fuo Zið, e di D. Leonor Almirante di lui

madre, con farle arferir’ effer ſtato neceſſitato fu

girfene di notte da Ferrazzano per timore de'Vaf

falli ; che fe l’eran ribellati. (b) -

Ma perchè v’era la relazione in contrario del

Miniſtro di Lucera , ed altrefi l’ informazione pre

fa colla dipofizione di alcuni teſtimoni , ( Dio fà co

mc.) vennero da quaranta Cittadini , con il Gover

nadore inquifiti, e chiamati anche alcuni ecclefiafti

ci: fù neceſſàrio a ſecolari preſentarfi nella regia

Giunta in Napoli , dove riceverono il mandato per

Civitatem, e trattanto furon deſtinati due Miniſtri

regij Configlieri, cioè il Sig, Cappellaro, e Signor

Solanes, l’uno Fiſcale, e l’altro Commiſſario, a

prendere nvova informazione, anche contro il Sig.

A a 2 Ba

(a) Eodem procef fol.45.

(b) Eodem proc. fol.6o.
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Barone di Loretino Giordano, riputato per compli

ce della meditata follevazione, e fuga di D. Ottavio,

il che apportò non picciolo ನಿಫಿಸಿ , ed interef

fe;cd effendofi coſtato effer ftata una mera impoftu

ra , perchè tutto l’impegno era del Barone, ne uſcì

col di lui onore , c vantaggio, mentre l’Inquifiti fu

ron mandati via liberi , ed uno degl’ Impoſtori re

fto mallevadore degl' Impoſtorati; ed in queſto ter

minò la briga.

Perchè nella convenzione del publico parlamen

to per gli affari dell'Univerſità vi s’incontra

vano ſconcerti , e pregiudizi;Onde nell”anno 1714

anche precedente parlamento : fi ottenne Refcritto

dal regio Collaterale di poterfi eliggere ognanno

dodeci perſone probe da i findici , e ... Magiſtrati, i

quali aveſfèro la facoltà di rifolvere gli Afari publi

ci e confermare l’elezione dè nuovi Sindici, e Ma

giftrati che da predeceſſori era ſtata fatta. Quindi

per effetto del mentovato Reſcritto nell’anno 1715.

İ’Univerſità ottenne proviſioni della regia Camera

(per certo incidente ſucceduto) dell'oſſervanza di

ello,appreſſo l’Attuario Gaetano Foglia, e nel 172o

e 1725. dall’iftelſo regio Collaterale fù ordinato il

medefimo.

Trovandos’il Duca D.Ottavio peranche fotto la tu

dela de’ fuoi parenti,fu da medefimi poſto nel femi

nario de’ nobil’ in Napoli,dove vi ftiede alcuni mefi

poſcia fe ne uſcì,edandoffene nella ſua Terra di Fer

razzano, parendole migliore il dominare 3 ch’effer

dominato;però non guari prefe anche moglie la Sig.

D. Anna Ginetti醬 Città di Campobaſſo; ed in

quanto all’età ed in quanto alle ftrettezze con cui fi

- ÍŤOV2
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trovava dovea afpettare tempo più proporzionato

per accafarfi, ma confiderandofi l’altre circoſtanze

non fù ſtrabbocchevole la rifoluzionc,poichè volen

do dominar folo, fe fnidare la madre, ed il padri

gno dalla Terra, però avea bifogno più di freno ,

guida, e configlio, che di roba ; quind’imitò , ( in

quanto all’azione ) Teodofio II. Imperadore , il

quale iſposò Eudofia figlia d’un Filoſofo d'Atene

r la di lei prudenza;e virtù;fimile la incontrò elfo

鷺 D. Ottavio mcntr’effendo lui come un fonte

afforza, che allora butt’acqua quando la vicina con

ferva glie la fomminiſtra : Ma la povera Ducheti:

Ginetti poco tempo godèle fue nozze, mentre nell’

anno 17 18. , effendo di età di anni diecenove, fu as

falito da febre acuta, fe ne parti da queſta milera vi

ta, con aver fatto il fuo teſtamento a 24. di Settem

bre del diviſato anno, per mano di Notar Berardi

no Diodato di Campobaíſo, avendo laſciato due fi

gli , un maſchio appellato D. Antonio, ed una femi

na; fu tofo fpedito il preambolo a beneficio del ma

fchio in Banca di Anzalone, in Vicaria. .

Sortì alla mentovata Ducheffa Ginetti come la

Salamandra, che nafce frà le pioggie , e muore nel

la ferenità ; fù lei Ducheffa di Loretino frà le tem

peſte de magiori guai della Cafa Vitagliano; poichè

fe il Duca fuo marito era giovine ſenza vizi, era pe

rò uomo fenz' applicazione particolarmente a fuoi

interesti, da dove ſe ne ritraggono l’anguſtie ; e le -

miferie, e penfando forfe rcitar raffèreňata col go

verno de figli, ed amore de Vastalli, che veramen

te la ftimavano,reftò maggiormente trafitta da guai

mentre i creditori appoco, appoco ne fucchiavan la

А а 2 rob
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ஃ: Onde nell’anno 172o, rifolvè dare in affitto

la Terra, e lei ritirarfene in Campobalio in caſa de

fuoi parenti; e trattandoſi di robba de pupilli , ed il

concorſo de’ creditori erafi già fatto nel S. R. C., il

perchè nell'anno 172o.effendovi più concorrenti alla

candela 3 reftò per trè anni al Sig. D. Ottavio di Si

mone per doc. 32ổ. l’anno. (a) * .

Quindi primacchè fi avvanfaifèro più debiti, fi

difpofe anche alla vendita della Terra, accio foddif

fatt’ i crcditorianteriori, avelſe potuto coll’ avvan

zo commodamente vivere ; Pero prima trattò con

il Sig. Marchefe D. Vincenzo Maſtrilli Prefidente

della regia Cameraya cui vendè doc. 441.-- 5o, l’ an

no per capitale di doc. 99o0. delegati pagarfi a cre

ditori nell’ iftromento dichiarati con avérle ceduto

la tenuta della Terra º reſtando a lei obligato corrif;

onderle cert' annualità: come il tutto apparifce

all’iftromento rogato da Notar Gennaio Palomba

di Napoli a 12. di Febraio 172 I. ( b ) *

還 il Marchefe nell’anno ifteffo 1721. trattò

con detta duchelfa anche la compra della mentovata

Terra per mezo della perſona del Dottor Sig. D.

Michele Ginetti di lei procuratore , e fratello, per

docati diecefettemila , colla ritenzione de fuoi cre

diti, è fe ne ſtipulò iftromento a 15. decembre del

l’ iſteſſo anno 1721. per mano del medefimo Notaio

e con altro iftrometto ratificoffi da detta Ducheffa

a 13. di Gennaio 1722. rogato da Notar Gian-Be

rardino Diodato di Campobaſſo ; e ne prefe an, he
1

י

(a) Eodem proc.hæredit.D. Ant. Vitaglfol.449.

( b ) Eodem proc. fol. 6o4.
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il poffeſſo per atto ftipolato da detto Notaio. ( a )

Ma perchè trattavafi di robba de'Pupilli, i Tuto

ri fi oppoſero a fi fatta vendita, trovandole anche

dato il Curatore, perciò fi fè iftanza per l’accenzion

della candela; come già più volte feguì, e preceden

te offerta del DottorSig. D. Teodoro Rugieri per

perſona nominanda,a lui reſtò per docati diecelette

mila , e fettecento , e nominò il Sig. D. Pompilio

Petitto, per la ftipolazione dell’ iſtromento della

vendita in nome de Pupilli fu deputato dal S.C. il

Segretario del medefimo D. Filippo Figliola, ſeguì

a I4. di Luglio 1723. per mezzo di Notar Biagio

Imbrogno d Napolise a 12 di Novembre dell’ifteffò

anno fù ordinato il decreto della poſleffone, ( b ) a

beneficio di effo Sig. D. Pompilio , il quale pagò af:

folutamente quelle quantità, che rappreſentavano i

Creditori fra qual’ il maggior” era il Sig Marchefe

Maftrilli , ed altro non reſtò a depofitare , che doc.

3884. 88. per li quali obligoff corriſponderne doc.

194. 19. l’anno alla Signora Ducheffa Ginetti , non

perchè non aveſſe potuto pagarli , ma volle ritener

ieli, non ſolamente per la ſpela dell’ Affenfo reale

della Corte,come Feudo titolato dal Conte de Cur

tis, che andar dovea a-fpefe del Venditore, a te

nore dell’offerta, ma anche per qualch’evizione,

che ſeguir ne potea fovra il Feudo, come in fatti
A a 4 nell’an

(a) Proc.ெ prò D. Anna Ginetti Duciffe

Oràteni cun D. Eleonora Almirantæ in eadem Banca

ol. 172.

( b ) Eodem proc. 2. volum, fol. 184. 192. 193.

275. e fol. 3oo. *
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ncll'anno 1727. il mentovato Signor D. Pompilio

ottenne fentenza dal S. C. a fuo favore d’efferli bo

nificati doc. 246. 3o. per il capitale dell'Adoga do

vuto alla regia Çorte non compreſo nell’offerta,da

facoltà di poterfeli ritenere anche colle quantità con

gate alla regia Corte , ovvero Affegnatarj della me

defima, ភ្នំ fudetti doc. 3884. 88. (a) *.

Coficchè reſtaron a beneficio dalla Signora Du

cheffa Ginetti , e fuoi figli circa doc. 24.oo. piccio

lo avvanzo dopo anni 84. dall’immenza eredità di

Ottavio Vitagliano il vecchio conquiſtadore ; ap

punto come fè de Grąnai , che lui laſciò ripieni in

quattro fue Terre , vi fostero rimaſto folamente il

crivo. Dimanieracchè un’Ottavio acquiſtò, un’Ot

tavio vendè Campobaffo, un Ottaviovendè la Ter

ra di Santa Croce, e ’l quart’ Ottavio fù l’ultimo

poffeſfore di Ferrazzano , in cui fi eftinfe anche il

patto riverſivo , ed il titolo ſovra Loretino già ven

duto da D. Girolamo fuo Avo a Signori Giordani:

Onde dice l’Apoſtolo S. Giacomo (b) Extortus eft

enim fol cum ardore , è9 arefecit facnum, co fios

ejus decidit, & decor vultus ejus deperiit; ita, č9

dives in itineribus fuis marcefcet .

Avvicinafi già a quattro luftri, che l’Illuftrifs.

Signor D. Pompilio Petitti Barone,poffiede la no

ítra Terra di Ferrazzano, con tanta pace, perchè

amorevole con tutti , con tanta quiete, perchègiu

fto, con proſperità, perchè fi fà padrone folamen

te del fuo ; Giammai fi è veduta ſenza imbaಣ್ಣೆ 3

1C- ~

(a) Eodem froc. fol. 404. , č9 434.

(b) Jacob. Apost. Epifi. Cathol. cap. I.



|

*

377

ficcome nel tempo preſente, il numero de Valſalli

accreſciuto , e le tante miſerie in buona parte cef.

fate; dove prima dentro l'abbitato v eran molti

cafalini , ed orti, al preſente vi fon fabricate nuo

ve cafe , anche ſopra le mura dell’ifteffa Terra per

non eſſervi luogo vacuo,fi è rifatta, ed abbellita la

Chiefa, e rifatto il campanile. A dir il vero dal

la Città di Campobaffo ne fono uſciti Baroni pro

bi , anche dell'ifteffa Caſa Petitti , qual famiglia è

annoverata fra le ventifei mibili del feggio della ma

gnifica, e deliziola Terra della Saponara nella Pro

vincia di Principato citra, ficcome afferma il Pa

cicchelli nel primo tomo del Regno in proſpet
t1VA • -

Però non posto non fortemente rifentirmi del

, mentovato Autore Pacicchelli poichè nel terzo to

mo della ſua opera, indefcrivendo le notizie di

Campobasto , ne ravvifa in un certo modo alcu

ne poche » appunto come fe in un campo di fiori

n’abbia traſcelta la rofa, di cui guftandofene l’odo

re » nell’ifteffo tempo ſe ne ritraggon le punture ;

mentrealtro non riferiſce, che’l Caſtello, il mer

cato , una ſola fiera l’anno , che vi fian uſcite
Baronie, Ministri di toghe; e gli Abbitatori atti

alla negoziazione ; ma poſcia foggiugne ; çhe mol

ti fian applicari allo lavôro del cuojo, cd a com

Pºnere gandele di fevo, e dicera, che fi manten

|- ghi freddo il vino nelle grotte, che fia ftata Con

, tea, della Famiglia Moliſi, de Monforti, e Confa

ghi: finalmente de'Signori Carafa. -

Vaglia il vero » allorchè il Pacicchelli andò gi

randº le Città, e Terre del noſtro Regno per de
fcri
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ſcriverne le notizie, effendo forfe capitato in Cam

Pobaffò, aveſfè avuto alloggio in qualche Oſteria,

in cui avelſe affaggiato il vin freſco delle grotte, e

l’Ofte iſteſſo fostë ſtato il di lui croniſtà di quélle

cole, che rifaper non potea dall'Iftorie, com’è l’ap

plicazion di buona parte de Cittadini nello lavo

rio del cuojo, e delle candele di fevo; ſenz'affatto

nominare il gran numero, così Eccleſiaſtici, che

fecolari in ogni fcienza verſati ; Oratori , Accade

mie, ed ogn'altra nobil profeſſione da medefimi e

fercitata; e ſovratutto un fioritiſſimo Clero : Aven

do altresì tralafciati i Monifteri di diverſe Rcligio

ni , l’altre due Fiere , che fi celebrano l’anno, e

cofe fimili, ficcome l’iftesto Autore , di altre Cit

tà, e Terre proliffamente hà ſcritto.

E bcnsì vero, che non ſpettarebbe a me ritoccar

queſta tela , nè confumar rozo inchioſtro , dove vi

fono Seminarj de’ Letterati; mi hò prefa queſta li

cenza, come buon vicino, di affolutamente ram

mentar brievemente quelle cole, che a medefimi

Signori Letterati faranno note » fenz’ averne però

tramandata memoria a Pofteri.

E per divitarne il principio , e d’uopo far tefta

dall’oggetto principale . Trovafi , dunque la Cit

tà di Campobaffo (perchè con tal titolo la ricono

ſco deſcritta in molte ſcritture , anche per la qua

fi continua refidenza de'Veſcovi di Bojano) parte

nella falda di un monte , che declinando nella pia

nura, fa una nobile, e maeſtofa piazza , in cui

una volta la fettimana vi fi eſercita il mercato, con

molta concorrenza dellevicine Terre; ed è luogo

di paſſaggio per la Puglia all’Abbruzzo; sùh gina
C
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, l’Abbitazion’è.

circondata tutta di mura , è torri. - |

Voglion i Cittadini, che per antica tradizione,

appellaffefi già prima col nome di Montebello, po

fcia fia mutato in quello di Campobafio ; io ve

nero la tradizione, ma vi s’incontra qualche du

bio, come appreſſo farà diviſato . -

Leandro Alberti ( a ) la ripone nel principio

della Puglia Daunia 3 ed è annoverata nel Contado

di Molifi, vi rifiede il Percettore della Provin

cia » vi fi contano cinque Parocchie, e la Collegia

ta di S. Lonardo con ventiquattro Degnità: Vi fi cc

lebrano tre Fiere l’anno, la prima nel dì 29.di Giu

gno in onore de SS.Apoſtoli Pietro, e Paolo , l’al

tra a 8. di Settembre in onore della Natività di

noftra Signora , e la terza in onore de SS. Cofimo,

e Damiano,e queſt’a modo più tofto di perdonanza,

ma di gran concorſo. -

Sollennizaß dalla civiltà de Cittadini, e di alcu

ne compagnie di confratelli,la Feſta del Corpus Do

mini con pompa magnifica º ſuperbi apparati, e di

del monte vi stà fituata la forțezza

verfi piatofi , e divoti Mifteri. |

Vi ſi annoverano fei Moniſteri di Religioſi, cioè

uno de Conventuali di S. Franceſco d’Affifi, due

dell’oſſervanza, uno ſotto il titolo di Santa Maria

delle grazie » l’altro di S.Giambattiſta, circa mez

za lega diſcoſto a uno de Cappuccini, l’altro de’

Celeſtini , e l’ultimo de Agostiniani . '

Non ſaprei in quale de’i due Conventi dell’offer

vanza vi fia ſepellito il Corpo del venerab: Frà Lui

“ . . . . - - - - - 8l

(a) Alberti deſcr. d’Italia
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監 di Piacenza , che nel 148o. andò a goder la Pa

ria de’ Beati 3 con aver oprato molti miracoli ,

come offervafi nello_Legendario Franceſcano : (a)

Nel Convento di S. Giovanni vi ripofano l’offa

beate di Fr. Arcangelo dell’iftelſa Città di Campo

baffo, e di due altri gran fervi di Dio Fr. France

fco d’Aragona ; e di Fr. Marco da Bologna, il pri

mo terminò i fuoi giorni nell’anno 151 1., come

leggefi nelle Croniche Franceſcane. (b) |

Nel Convento di Santa Maria delle grazie vi fo

no i depoſiti de fervi di Dio Fr. Silveſtro di Gil

done , di Fr. Ambrogio della Civitella , e di

Fr. Paolo di Pietraroja, tutt’.illuftr’in Santità,

ed in dottrina , come narra il Ciarlante (c) Par

ticolarmente Fr. Ambrogio - fù famofo Predica

tore , prediffè il giorno della di lui morte, e la

deſtruzione della Città di Vieſti in Puglia, termi

nò i ſuoi giorni nel 1551. -

Nel medefimo Convento vi fono l’offa de’i fervi

di Dio Fr. Graziano da Caftagneto, di Fr. Inno

cenzio, e Fr. Rafaele da Turino, ed il Beato Sil

veſtro, il quale fu Guardiano dell’ iſteſſo Conven

to 3 regiſtrati nelle diviſate Croniche. (d)

· Il diviſato Convento , il fondò Fr. Giovanni

Strongonio, circa l’anno 1408. , e fù il fecondo

della Provincia di Sant'Angelo , e dopo ne fondò

molti altri : La di lui cella era una picciola Ca

|- pan

- (a) Legend. del P. Mazara tom.4.

(b) Cronic. par. 3. lib. 8. cap. 37.

(c) Ciarl, lib. 5. cap. 3.

(d | Cronic par.3. lib. I.cap.
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panna ſovra d’un’albero. In queftofteffo Convento

paſsò all'altra vita Fr. Cherubino da Bergamo gran

fervo di Dio; che trovandofi Guardiano nel Con

vento della Città di Lucera di Puglia, l’andò a ri

trovare a piedi ſcalzi la moglie del Prefide , acciò

l'aveſſe impetrato da Dio la grazia della falute d’un

fuo figliuolo già moribondo, fi poſe in orazione il

fervo di Dio per confolarla, e dopo efferve ritorna

ta , l'afficurò della falute del figlio, macchè in ſuo

luogo farebbe morto un’altro; l’infermo tofto gua

rì, la mattina il fervo di Dio partiffi per Campo

baflo, dove gionto palesò al Guardiano, che per

volontà di Dio ivi dovea morire, e dopo avere rí

cevuto i Santi Sagramenti, rcfe lo ſpirito al Signo

re l’anno 1512. 5 ed oprò molti miracoli. (a)

Nel Convento del Vafto ammone dell’ iftefs or

dine Franceſcano, fi venerano l’offa de’ Beati Fr.

Franceſco Tomafucci, e di Fr. Criſtoforo , am

bedue di Campobastõ, i quali vifēro attempo di

PP. Sifto IV. (b)

A noftri giorni fi è anche fondato un Moniſtero

per Monache vicino la Chiefa della SS. Trinità 3

principioffi attempo della b. m. di Monf_Rendena

Veicovo di Bojano a ſpeſe d’un divoto Cittadino,

ed è già perfezionato, ma non vi fono entrate an

Cora Monache.

Ritorniam’ora a rintracciare, come poffa effer

ſeguita la mutazion del nome antico in quello mo

derno di Campobaſſo; febbene notizia alcuna ve
* 1062

(a) Cronic. par.3.lib.8. cap.38. ·
(b) Cronic. par.3. lib.4. #ီး, •
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ne fia apprefſögl’Iſtoricî, che ſcrivono del noftro

Regno, con tuttocciò fe ne ravviſerà quel tanto,che

fe non fia certo , almeno farà probabile . . .

Fra le Città, e Terre del noſtro Regno riporta

te dal P. Borrelli. (a) nella. raffegna della milizia

per la conquiſta di Geruſalemme nell’anno 1 187.,

ancorchè vi fia annoverato Montebello, però ftimo

fia quell’oggigiorno nell’Abbruzzo ultra ; mentre

annoveravafi col Contado di Loritello nell’ifteffa

Provincia ; poſciacchè , ficcome nel mentovato

Regiſtro vi è Ferrazzano, Mirabello, Campo di

pietra, Loretino » Montagano, il Buffo, ed altre

convicine Terre º così anche effer vi dovea regi

ſtrato Campobailo » che vi ftà in mezzo, con que

fto nome, o con quello di Montebello. Onde a

vend’ offervato predo l'iſteſſo Autore , che nel da

minio de Feudatarj , fuffeudatarj , e domaniali

dcl medeſimo anno 1 187. , frà l’altre Terre fi leg

gono queſte, cioè nel Contado di Riccardo di Pra

to vi è Foſfacieca, Froſolone , Campolieto ; ERo

berto della Rocca fuffeudataro di Ugone, poffe

dea Campomarino, Mirabello ; ed altri fuffeuda

tarj , Campochiaro, Calcabottaccio , Lupara ,

Campo di pietra , Caccavone » ed altre ; Nel con

tado di Caſtropignano v’era Montagano, Caftel

di lino, Pedina , Madrice, Albona, Ripa de’Brit

toni, e frà le Terre domaniali » Campo di prato ;

Gambatefa , Salcito, Campolieto, Morrone , ed

altre; Tutte le fudette Terre fappiamo qual’oggi

fiano , fuorchè Albona , e Campo di prato, o pcr
chè

__

(a) Borrel. Vindex Neap. Nobilit.

|
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chè avranno mutato il nome, o perche faranno di

»

ftrutte. Trattanto, fe a Signori di Campobasto li

piaccia il nome di Montebello,fecondo la loro Tra

dizione, fe ne avvagliano, ancorchè frà le Terre

antiche un folo Montebello fi legga effervi ſtato »

- ch’è quello醬 nell’Abbruzzo ; fe li piac

cia quello di Čampo di prato, e dopo mutato in

queſto di Campobalfo per ragione dell’abbitazione

antica fuperiore vicino al Caſtello, e poſcia calata

nella pianura : ſe ne fervano ; fe di Albona fe l’adot

tino ; poichè codefte due Terre in queſti luoghi

ftar doveano, , '

La più antica memoria,che io di Campobasto ne

ritrovo , fi è attempo dè i Re Sueui, ed Angioini a

mentre poſſiedeafi unitamente colle Terredi Tap

pino,Sepinozº S. Giovann’ in golfo, da Ugone Con

te di Molifi famiglia nobiliſſima del noſtro Regno »

come offervafi apprestò il Ciarlante ( a ) ed il Sum

IIhOlltC.

E volendo accordare una verità tant’ ofcura,

nientemeno che di cinque ſecoli , c mezzo addietro,

come fia fortito il nome di Campobalfo, fi rende un

poco difficile, contuttociò il mio debol fentimento

inclina » che tal mutazion di nome foſfè fortita in

tempo dell'Imperador Federico II. Re di Napoli,

il quale principiò a regnare nell’anno 12o1., come

affermail Fazzelli"(b) e nell' 122o. fù coronato Im

peradore, c per ſuo ordine fù edificata la Città dell’

Aqui- ,

( a ) Ciarl. lib. 4. Cap. II. , 18.

Summ. tom: 2. lib. 2. сар- 9. е Io. . .

( b ) Fazzel, hiſt. di Sicilia. . . . .«
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Aquila, ed altre Terre che per le pastate guerre e
|

ran diftrutte le fè riftorare ; Poichè un certo Mar

covaldo capo de Tedefchi di cui altrove fen’ è fatta

menzione, uomo ſcelerato, e di perverfi coſtumi ,

che per ordine della Regina di Sicilia era ftato dif

cacciato da quel Regno con tutti quelli della ſua na

zione, ed effendoſene pastato in Ancona dalui domi

nata: morta che fu la Regina, egli nell’anno 1199.

tornò colle fue genti nel noſtro Regno, dove vi fè

tutti que’ mali , che ſperar fi poſſono da un bạrbaro:

e fcommunicato dal Papa , come fi lege appreſſo il

Ciarlante (a), e dalla Puglia elfendofene calato nel

Contado di Molifi, poſe a ferro, ed a fuoco molte |

Città , e Terre, ond” è probabile che da coſtui fof.

fe ftata anche manomestaze rovinata quella Terra da |

cui ne fortì dopo il nome di Campobaffo.

Effendo poſcia ritornato l' Imperadore Federico

dalla Germania nell’anno 122o., come leggefi pref.

fo l’ifteffo Autore ( b ) nell’anno ſeguente 1221.

fpogliò il Conte di Molifi 'di tutte le fue Terre, e le

rittenne fotto l’Imperial dominio fin’all’anno 125o.

che viſſe; ed effendole fucceduto Manfredi fuo figlio

baftardo nella Corona del Regno, Ugone di Molifi

fu reintegrato nel dominio di quattro Terre della

fua antica Contea,cioè di Campobaffo,Tappino,Se

pino ? e S Giovann’in golfo,e queſta è la prima vol

ta, che trovafi memoria col nome di Campobaffo.

Ora facendoſi queſto conto.Già nel 1187.attempo

del Re Guglielmo Re di Napoli, e di Sicilia , fimil

|- |- *... 1]Ou

(a) Ciarl.lib. 4. cap. 4. r2. |

( b ) Ciarl. lib. 4. cap. 13. 14. e 18.
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nome di Campobasto non fi legge, comefoura fi è

dimoftrato. Dopo Guglielmo regnaron i Re Sueui,

cioè Enrico , Federico , e Manfredi , attempo di

Enrico, e Manfredi, che pochi anni regnaro,piùtto

íto furon defolate, e diſtrutte le Città, e Terre del

noftro Regno , che riftorate. Da Federico ne furon

fattc da fondamenti,come fu l’Aquila,ed altre Ter

re ; Regnando Manfredi , il Conte di Molifi era già

ftato aggraziato, mentre nel 1262. come leggefi nel

diviſato Autore (a) avendo egli mosta guerr’ al Pa

pa,furon intimať i Baroni del Regno a ſeguirlo,fra

quali vi fu il Conte di Molifi , da cui effendoſi con

figliati gli altri Baroni , fecero intendere al Re non

effer obligati a toglier l’armi contro il papa. -

Da tuttocciò ne rileva; che prima dell'Impera

dor Federico non v’era il nomę di Campobaſſo,do

po la di lui morte estendo fạto reintegrato il Conte

di Molifi nel dominio di quattro Terre, e la prima

è quella di Campobaſſo, adunque dall’Imperador

Federico gli fu dato tal nome, con avervi edificato

il Caſtello nella cima del monte ; e l’abbitazione »

ficcome prima ſtava aſſolutamente nella parte fupe

riore, così l’ andò allargando, e diſcendendo per la

falda dell’ iſtello monte fin’ al piano, e ſenza verun

pregiudizio della tradizion de Cittadini,che prim’

appellavafi Montebello,ma effendovi il divifaro mo

tivo in contrario, fe forfe appellato fi foffè Campo di

prato, aveſſe voluto più toſto l’Imperadore , che

appellato fi foste Campobatio nome più proprio poi

chè ſolamente il Rę può mutare a i Feud’il Rಣ್ಣ s

В b d

aে) Ciarl.lib. cap. 18. -
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Ed effendo Re Carlo rimasto vincitore di Man-

fredi , confermo le quattro mentovate Terre ad U

gone Conte di Molifi,il quale le diede in dote a Cla

fizia ſua figlia moglie di Teobaldo di Bari 3 con

cui non avendo avuta prole, nell’anno 1284. ritor

naron di nuovo a Guglielmo di Moliti già Conte di

Campobatio, e poiſedeale nel 1326. , come il tutt'

offèrvali preifo detto Autore. ( a ) -

A Cuglielmo ſuccedè Tomatella fua figlia, la

quale fu maritata con Riccardo Monforte Cavalie

re di primo rango del noſtro Regno, come affer

ma Giuſeppe Cam panilc : (b) -

A Riccardo ſuccedè Nicolò Monforte, il quale

appelloffi Conte di Campobailo , uno de valorofi

醬 del Re Ladislao , come oiſervaſi appreſſo

il Šummonte (c), ed a lui fuccedè. Angelo fuo fi-

glio , ed appreſſo il Ciarlante offervafi un'altro Ni

colò, e Carlo » i quali non fervivanfi del Caſato

Monforte , ma di quello di Campobaffo, e furon

Capitani di Giacomo Caldora attempo d’Alfonſo,

come dall' iftetfo Ciarlante. (d) * -

Di Carlo ne fù figlio un’altro Nicolò, e fucceffo

re nella Contea di Campobaflo , il quale ribelloffi

al Re Ferdinando figlio d' Alfonſo nel 1459. , co

me leggefi preſo il Pontano (e) il perchè fu pri

vato non folamente di Campobaſſò, ma di tutte
- ^~ l’al

a) Ciarl. lib. 4. cap. 18. e 26.

b ) Campanil. Notizie di Nobiltà

c ) Stimm. tom. 2. lib. 4.

d ) Ciarl. lib. 5. cap. 6. - -

ĉ )

(

(

(

{ Pontan. de Bello Neap. lib. I. - - - }
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l’altre fue Terre, e fe ne morì in Francia. É»

Angelo di lui figlio tornò all’obbedienza del Re ,

come afferma Filiberto Campanile (b) e le furon

reſtituite le tue Terre, però Nicolò fuo figlio colla

venuta di Carlo VIII. něl noſtro Regno, ribelloffi

al Rè Ferrandino 4 ma effendo ſtati diſcacciati po

ſcia i Francefi, egli Nicolò fè la cadutaនុ៎ះ

tº, che da ſe ſtefo , ſenza l'ajuto,non può rialzar

fi, onde non ritornò mai più in grazia del Re, il

quale vendè Campobaffo, coll’altre fue Terre al

Duca di Termoli D. Andrea di Capoa. (c)

Di coſtui ne fù figlio, e fucceſfore nel dominio

di Campobaffo nel 1 5 12. Ferdinando , come fi of

ferva preſso l’Ammirato (d) , e nel 1531. non

avendo laſciato che due fole femine ; cioè Iſabella,

e Maria ; alla prima tocco Campobado con altre

Terre , la quale maritoffi con Ferdinando Confà

畿 Principe di Molfetta, e Duca di Ariano Cava

iere di gran valore , il quale morì nel 1557. nelle

guerre di Fiandra . (e) - -- :

Di Ferdinando Cônfaga ne fu figliuolo Ceſare, il

quale fu Generale dell’armi di Filippo II. mella

Lombardia, di coſtui ne nacque un’altro Ferdi

nando il qual era vivente nel 1575. , come fi hà

B b 2 pref

· *

.cap. 1o.و.a)"Ciart.lib)

( b ) Campan, ne Gambatęfi.

(c) Ciarl. lib.5. cap. 24. |

(d) Ammirat. ne Capoa. · ·

(e) Filib. campanil. Cefare Campana Vita di Fi.

Иippo 2. par, 2. 1і6, 9. — — — — — — —
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preiſo il Ciarlante (a ), e di lui ne fu figlio un’al

tro Cefare , di cui effendo mancata la linea, fù

Campobailo dedotto nel S. C. ad iftanza de'Credi

tori, e comproffelo l'Avvocat’Ottavio Vitagliano,

come in altro luogo fi è diviſato , e fi avvalè fimil

mente della medefima condotta del Signor Principe

di Bifignano fuo Cliente, per riparare la prelazio

ne che l’Univerſità di Campobaffo avea in animo

di domandare, ad oggetto di non volere far pastag

gio dal dominio della Cafa Confaga , a quellò d’un’

Avvocato 3 e perciò il Vitagliano, come fi è altro-

ve riferito 3 per trionfo fè dipingere li due sfrena

ti Deftrieri sù la porta d’una ſtanza nel piano del

Cortile nel Caftello di Ferrazzano, che rimango

no colle zampe a mezz'aria , volendo alludere al

corſo intrapreſo dall’una, e l’altra Univerfità della

relazione , e d’effere rimafte a mezza ftrada • Ch”

è quanto abbiam poffuto bricvemente raccogliere,

per la Città di Campobaſſo; il tutto però alla cen

fura, correzione , ed emendazione del più infimo

Cittadin di lei , mentre quelche hò fcritto è ſtato

aſſolutamente per foddisfare al mio genio, e non

per dar norma dove fioriſcono le lettere, ed ogni
forte di virtù . - -

Ripigliando il noſtro difcorto delle cofe ſuccedu

te in Ferrazzano in tempo della Baronia del Signor

D. Pompilio Petitto ; Nell'anno 1720. vi fu qual

che controverfia colla Rev. Curia Veſcovile di Bo

jano; poiche effendo dall’Univerfità ne’tempi anti

chi ftate fondate alcune Cappelle dentroஆக
1C=

( a ) Ciarl. lib.5. cap. 12. , e 13.
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Chiefa, colle compagnie de Confratelli, cioè del

SS. Corpo di Chriſto, del SS. Rofario, di S. Pie

tro Martire, e dell’Anime del Purgatorio, colo

ro monti frumentarj , e lo ſpedale, governate fem

pre da’Laici col titolo d’Economi , o de’ Protetto

ri , la di cui annual'elezione è ſtata fempre fatta da

Sindici, e Magiſtrati , così anche la nomina, ed

elezione dello Špedaliere con obligo e giuramento

di bene, e fedelmente amminiſtrare, e rendere i

conti in mano de Deputati dalla medeſima Univer

fità, e febbene alcuni Veſcovi di Bojano in tempo

della vifita delle Chiefe aveſſero pretefo doverfe dal

di loro Vicario ricevere il giuramento degli Econo

mi, così l’elezzione dello fpedaliere , come la red

dizione de'conti , fu'l motivo giuſto e fanto; poi

chè detti monti frumentari, allevolte divengono in

maniera ſpianati che non vi reft’altro che la pala »

e la mifura, febbene ad altro fine non fian ſtati fon

dati , che per commodo e fovvenzione de medefi

mi Cittadini, coll’obligo di reſtituire il grano ac

credenzato , con due miſure di più per tommolo in

tempo della raccolta ; nullaperòdimeno, o per la

fcarfa raccolta, o per la povertà ; non ſempre ne

rieſce puntuale , anno per anno l’efigenza, anché

del capitale, ed il monte frumentaro diviene un

monte di debitori ; e perciò la Curia Veſcovile.di

Bojano ha cercato preordinare un migliore rego

lamento alle Cappelle .

Ma allevolte non fi fà conto dell'acqua limpida ,

che ſcatoriſce dal fonte , ma dell’acqua torbida ,

che dal fonte limpido ſcorre, e và aftagnare in una

Palude , ed apport'aria foſpetta. Appunto così gli
B b 3 uomi
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porาโก di Ferrazzano , non inclinano al fine ret

to della Curia, macchè la Curia non voglias im

poſleffare del tutto, avendone qualche ripruova

della b. m. di Monf. Graziano, il quale fcriste, co

sì all'Arciprete di Ferrazzano, che di Mirabello,

ellerle in un’anno mancatele palme d’olive che di

fpentar fi doveano nella proffima Domenica delle

palme , da altri luoghi fuori della Diocefe folito a

verle, gliele doveffero per tanto folamente in quel

l’anno rimettergliene đue faſci per ciaſcheduno, fu

puntualmente obbedito, colla rifpofta in un certo

modo proteſtativo ; L'anno ſeguente ſcriffè il Vi

cario ĝenerale dell’ iſteſſo tenóre, e così feguitò a

fcrivere ognanno, mentre viffe il Veſcovo, così i

Vcfcovi fucceflori; dimanieracchè dopo la morte

di Monf. Giannone , il Vicario Capitolare ſcritſe la

lettera in altra formola anticipatamente, e perchè

fier’alquanto ritardato per cagion dell'orrida inver

nata, replicò altra lettera minaccievole d’interdet

to; biſognò all'Arciprete con tutta la neve, e pe

ricolo di fiumare mandare la folita vettura colle pal

me ; onde quella che fu una ſpontanea attenzione ,
divenne come una forzofa obligazione. ^v

Da codeſto, ed altri motivi l'Univerſità fi è fem

pre oppofta, qualora la Curia di Bojano abbia ten

tato di rivedere i conti delle Cappelle, ovvero do

verfi preſtare il giuramento in mano di perſona ec

cleſiatica da lei deputata, şosì anche per l’elezio:

ne dello Spedaliere, il qual'effendo ftipendiato dall’

Univerſità, fe ne poffa la Curia avvalere per Cur

fore ; perciò fe ne fono avuti molti ricorfi nella real

Giuriſdizione, comc fu negli anni a noi più prof. '

fimi
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fimi 172o.1723. 1724 e 1725., Io però non appro

varei tai ricorſi; perchè talvolta farà diverſo il fi

ne della Curia, da quello concepito dall’Univerſità,

ma perchè lei noń peſca nell’ acqua limpida del

fonte , ma nella torbida fermata nello ſtagno .

Nell’anno 173o furfe litigio trà codeſta Univer

fità, e gli Affittadori de põderi della Commenda

della Religion di Malta , che molti ne poiliede nel

diſtretto dell’ifteffa Terra ; La controverlia fù cir

ca l’uſo delle ghiande, e degli Erbaggi; Però fu do

po rimeſſa al Signor Duca di Lauren zanɔ , da cui

fù determinato, che ’l frutto delle ghi ande ſpettav”

al Signor Commendadore , e volendolo vendere,

foffero preferit’i Cittadini coloni degl’ iſteili ter

ritorj, colla quarta parte del preżzo a loro bene

ficio 3 ed in quanto agli erbaggi , quelli ch’eran

ftati confervati per ufo di fieno, e qualora il Colo

ne aveſſe feminato circa la metà del territorio con

grano marzatico, l’altra metà conſervata per ufo

di fieno , non foſfè tenuto pagare cos” alcuna dell’er

ba; benvero fe’l Condottore non vi aveſſe femina

to in detta metà di territorio con grano martätico,

oppure quello fi foſfè perduto; in tal cafo foiſe tenu

醬pagare la decima dell’erba , o il prezzo di

C113 • :

Sovra il di cui Arbitramento , effendo prima fta

to accettato da ambedue le parti , vi fu in erpoſto

decreto d’expedit a 26.di Luglio 1731. dal fu Re

gente Mazzaccara Delegato della Religione 3 come

il tutto appariſce dal proceſſo appo l’Attuario Pe

trillo , e Scrivano Ruffò, amendue deputati dal Sig.

Commendadore; E nel medefimo procesto vi fono

В b 4 anche
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anche gli Atti antichi , e decreti a fauore de Citta

dini di Ferrazzano del Jus pafcui , d9 lignandi quò

ad ufumbominum Univerſitatis Ferraczani tantum ,

nel Feudo di S. Salvadore. s»

Altro principio di controverfa vi fu nell’anno

1739, tra detta Univerfità con quella di Mirabello,

per differenza de’confini vicino al di lei Molino ap

pellato di Maio, e perchè altre diece volte ne abbia

mo nel decorſo di queſta iſtoria ravvifatesonde non

faprei a cui delli due attribuirne la colpa,se a Citta

dini di Ferrazzano;perchè occupar fi vogliano l’al

trui foſtanzeso a Cittadini di Mirabello perchè ufur

par fi vogliano l’altrui poderi ; e non potendofi dif

fenire la parafrafi, fe prima non fian eſaminate dell’

una , e l’altra parte le ragioni , e perciò fiami leci

to introdurle con un fatto della Sagra Scrittura. (a)

Il Popolo d’Iſraele fu ſpeſſevolte travagliato coń

afpriffime guerre da vicini Filiftei; popoli forti, e

bellicofi , ēd ora s’impadronivano d'una Città, ora

d’un’altra degl’ Iſraeliti , ed allevolte coſtoro rico

veran il perduto , ed allevolte il tornavano a perde

re . Vediam ora chi de’i due Popoli fia immitadore .

de’Filiftei, fe i Cittadini di Ferrazzano, o di Mira

bello, in tante riffe, che vi fono ſuccedute; perciò

convien fare ùna picciola digreſſione.

La Terra di Ferrazzano confina con lungo tratto

di paeſe colla Città di Campobaffo, vi fonò ſtati, e

vi fono Cittadini della medefima,che han poſſeduto,

e poſſieggono territori in giuriſdizione di Ferrazza

no, ed ancorche nè tempi antichi vi fia ſtata una

-- - - ---- - - fol

(а ) Lib.Judic, cap. 13. & alibi lib. Reg cap. 4.

|
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fol volta differenza per ragion de confini , ed a no

ftri giorni un’altra: ma riconoſciutofi amichevol

mente la ragione, fi è terminata con pace, e quie

te , ſenza ſtrepiti di liti, o di riffè.

Il Barone del Feudo della Civitella,anche vi con

fina co molti territori, folamente nell'anno 1292.

vi fù differenza, e per ordine regio vi furon poft’i

termini.

La Terra di Campo di pietra, pure vi confina, e

nel mentovato anno 1292. vi furon altreffi poft’i

termini; e non vi è ſtata mai più differenz’alcuna.

La Terra di Gildone , anche confinante, e fola

mente nel 1579. vi furon contrafti, e fi poſero i ter

mini ne confini. - .

Le Terre di Cerce magiore, e di Cerce minore fi

milmente vi confinano, non vi sono ftate giammai

nè liti nè riffe ; Coll’Abbate del Feudo di monte

verde » che pure vi confina , nemmeno.

E colla Terra di Mirabello dall’ anno 13oo. fin’

all’anno paffato 1739.,nientemeno, che undeci vol

te , più rific, che liti per ragion de confini vi fono

ftate ; e tralafciando l’antiche, perchè non abbiamo

certa notizia de luoghi della differenza, folamente

diremo quella del mentovato anno 1739. con pace,

però, e quiete compoſta, e determinata.

Pretendea l’Univerfità di Mirabello, che un cer

1o picciolo Podere fituato prestò il di lei Molino

detto di Majo foſſe fuo; all’incontro pcr parte del

l’Univerfità di Ferrazzano allegavafi effer d'una fua

Cappella della SS. Annunciará : ma eſſendofi da

perſone prudenri dell’una e l’altra parte proceduto

con buon’armonia, cedè l'Univerſità di Mirabello

un’al
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un’altro podere di fimilcapacità alla Cappella, nel

o luogo appellato il Molinello, e l’Univerſità di

Ferrazzano cedè ogni ragione ſovra il controverti

to ; della qual concordia fe ne ſtipolò iltromento

da Notar Giacoma Peſtillo della vicina Terra di S.

Giuliano il dì 4. d’Agoſto dell’anno predetto. Re

ftò bensì pendente l’altra pretenzione, che’l fondo

del mentovato molino de Majo non ftia in giurif

dizione di Ferrazzano ; però fe ne addurrà a ſuo

luogo la ragione in contrario.

Perchè delle antiche terminazioni de territorj

colle Terre confinanti , fe ne leggono negli Archi

vj regj le fole commeſſioni ordinate da Regnanti, e

loro Miniſtri , come in molti luoghi fi è cennato »

però degli Atti feguiti dopo le terminazioni 3. non

fe nelegge affatto memoria, tantomeno nell’Ar-

chivo dell’Univerſità di Ferrazzano, per li tanti di

faggi patiti nelle pastate guerre, e morbi contagio

fi, bensì la pratica degli uomini eſperti fanno a

palmo i confini, ed i termini a deto li dimoſtra

IlO •

Contuttociò nello più volte nominato procefo

trà l’iftcstà Univerfità di Mirabello con quella di

Ferrazzano della Banca al preſente di Bafile nel

S. C. (a) vi fono alcune fuccinte deſcrizioni 3. quaſi

tutte d’un tenore, fatte da medefimi Cittadini di

Mirabello , e la prima è dell’anno 1573-, però per

quel fine che allora loro bifognava, ed è come fie

gue · - * eo

,, Hà principio il circolo del terreno , che
fiedeלל

(a) Proc. Univ. Mirab. cum Univ. Feracz. fol.

31, 175. 192. 5 ос., е 5 о7.
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», fede la Terra di Ferrazzano dalla piana che.ே

», de dov'è un pezzo di terra dell’Abbadia di S.

2, Giorgio di Mirabello , & eſce il confine alla

23 mandra delle Chiedice , e và vicino al territo

» rio della Corte baronale di Mirabello nominato

», le Potete, & efce al Colle Santangelo , e và a

>> battere alle macchie che confinano con li territo

», rii della medefima Corte di Mirabello, & efce

» alla noce foffiante, e và allo PeſcoJanniantuo- ,

» no » e trafe al fiume, che vene da Tappino » e

», lequita per il fiume a baffo fino al Molino de Ma

sº jo, qualefe poſſède per lo Barone di Mirabello,

», & efce fotto la vigna che fò de Clemente del

» Tofto, dove è un certo limito, & efce per fot

», to la vigna de Notare Ambrofio Soldano di Mi

» rabello; & per piede la vigna, che fò del qu. .

», D. Pietro-Angelo de Franciſco, & cfce al Val

» lone Dominico, & va per ſopra la Chiufa, che

» fò del quond. Leo Coſtantino; e tira per certo

», limito, che ſtà fopra la poſſeſſione dell’Oſpeda

», le di Mirabello, e tira per mezzo la poffeffione

» di Gio: Antonio di Stefano, cioè fecondo va il

» limito per ſopra la vigna di detto Gio:_Antonio,

» & và per fopra lo fterparo de Santa Maria di

» Mirabello,quale fi postede per lº eredi del quond

» Fazio di Tuccio, & efcc per ſopra la Chiufa

» dell'Eredi del quond. Fatio di Tuccio, e per fo

» Pra la posteſſione di Annibale Foggia, fecondo

» và certo limito, & eſce per ſopra la poſſeſſione

» dell'eredi di Franceſco di Clemente, fecondo il

» limito, & eſce perfopra la posteffione di Stefano

» di Domenico-Franciſco, & dell’eredi di Jorio

» Gu
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s» ്രം, & efce alla Chiufa de Notar Bat

„ tiftā Soldano , e falta al fiume Tappino, e và

», con li confini di Gildone, dove dal fiume pre

», detto tira per detto fiume a batfo , e và fino al

„ territorio del Feudo della Civitella : e tira capo

„ ad alto per li confini delli territorji di Campo

„ di pietra, & etce dove fi dice la felva Vallera

», tiana per lo vallone ad alto di detta Valle , e

», confina con lo territorio del venerab. Monafte

2

2, rio di S. Giovanne delli Celfi di Campobalfo, & .

,, poi eſce alle cefe di Campobalfo, & eſce al ter

2, ritorio de S. Salvatore de Ferrazzano, c recala

„ a baſſò al detto fiume Tappino ; e del modo

», predetto con detti confini fi trovano circondati

» Ii Territorj di Ferrazzano. - *

Se mal non mi ravvifo colla fudetta fcrittura.Fri

idas latet Anguis in herba , (a) poichè l’offervo

監 per un fine, e dopo la ſcuopro formata per un?

altro; effendocchè il di lei Autore di quel tempo

dimoſtrò deſcrivere la circonferenza de’ territorj

della Terra di Ferrazzano, ch’eran controvertiti

nell'anno 1573., circa la communanza de pafcoli

degli animali, ma con idea di filfare un’attual poſ

feſſione di que’territorj, che nell' anno 1537. con

tumulti, e rife n’era ſtata contraſtata la giuriſdi

zione ; come altresì pafare con filenzio nella cir

coſcrizione l’intiero Boſco appellato delle Valli,

mentre nell’anno 1468. erafi preteſo dall’Univerfità

di Mirabello cifer fuo, come fi è dell’uno,e dell’al

tro a fuo luogo divifato ; e che la mentovata ſcrit
- - - tilra

(a)Virgil. Eclog-3- *

/
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tura fia ftata con artificio formata , e moltevolte

nel di lei proceſſo replicata, eccone le ripruove .

Da dove principia l’Autor predetto a deſcrivere

la circonferenza de’ territorj di Ferrazzano, và co”

paffi di Gigante, facendo menzione appena di al

cuni pochi luoghi più ſpeciali 3. e dimoſtrativi , e

toftofe ne falt’al Vallone appellato di Domenico,

che fecondo le mifure, che quì appoco fi addurran

no, vi fono paffi agrimenforj 2.187. con ogni di

ftinzione, e numero grande di luoghi più ſpeciali,

e dimoſtrativi, e termini piantati. . "

Deſcrivendo poſcia il medefimo, Autore li con

fini dal mentovato Vallone Domenico fin’ all’altro

al preſente appellato delle Terrara 3 de quali nel

1537. ne fù controvertita la giuriſdizione, li de

fcrive a paſſò di tartaruca , ancorchè fiano non più

che paíſ agrimenſorj 569. , pure vi hà confumato

tantò inchidſtro, quanto n’hà confumato ne’ſudet

ti paſi 2187. per fiffare infieme colla deſcrizione il

domínio , e la giuriſdizione, avendoli deſcritti per

l'ideato fuo fine alloragià controvertibbili,con ogni

diftinzione, ed accortezza.

Ed ancorchè troppo tardi fia ftata una tal veri

tà conoſciuta, contuttocciò non fi tralaſcerà quì ap

poco dimostrarla , ancorche nel tempo preſente po

co poffa giovare; avendo l’Univerfità di Ferrazza

no ſempre ſuccombito, perchè ha voluto ſempre

far entrar la pertic’attraverſo, e non per la punta,

il gran panno fà che venga largo il mantello, pcr

chè ha goduto ſempre gran ſpazio di terreni , po

co hà curato di perderne il dominio, e la giuriſdi
ZIOIì6 « », , ,

- * * * * - Aven



8
39 |- - ·

Avendo lo Scrittore đell'anno 1573. terminata la

deſcrizione ſudetta con ogni diſtinzione , ed accu

ratezza, ripiglia l'itinerario degli altri confini,con

altre Terre non già a paffi di tartar ca , nè di Gi

ante , ma a galoppo terrato, mentre dal fiume

Tappino in cui sbocca il mentovato vallone delle

Terrara, dice, che i confini dal fiume predetto,

vada colliconfini di Gildone, quindi per la corren

te del fiume giri fino a i territorj della Civitella,

dopo per quelli Campo di pietra, che fi dilunghi

no alla felva valleriana, sù per lo vallone, e li per

venghialli territorj deľ Convento di S. Giovanne ,

e dopo alle Cefe di Campobatfo , finalmente nel

Feudo di S. Salvadore di Ferrazzano , e rivoltan

do all’ingiu, fi riattacchi dove principia il detto

fiume tappino; e con diece fillabe, defcriffè çirca

diece miglia di cammino, ſenz’aver nominato af

fatto il Boſco delle Valli, qualora peř lungo trat

to vi confina l’ifteffa Terra di Mirabello, diCer

ce picciola , e di Cerce magiore. Quaficchè la di

vifataſcrittura reſtar potcstè cuſtodita fino alla fine

del mondo, e ſopravivendo i Cittadini di Mirabel

lo,francamente pretender potestero il boſco predet

to, onde motio da puro zelo , che le a pregiudizį

de predeceſsori Cittadini di Ferrazzano , non vi

--

fia altro rimedio nel tempo preſente , almeno pcr

il tempo futuro porsin chiaro quelle cole, che po

trannổ patire l’iſteif» maleffetto; Il perchè mi fon

adoprato cogli Amminiſtradori dell'Univerfità,che

; con tutta cartezza e fedeltà; da un diligente Agri
menfore , co l’intervento de’i più intefi Eſperti »

averſero fatto formare un Itinerario colle miſure

* - - - del

*
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della circonferenza de territorj a confini dell’altre

convicine Terre, colla dcfcrizion de luoghi 3 e fi

tuazione de’termini » ficcome fi andavano incon

trando ; come in fatti con ogni attenzione è ſtato

eſeguito, e colla particolar vigilanza de’i due Sin

dici dell'anno pastato 174o. 3 cioè Giacomo-An

tonio Baranello-di Marco, e Franceſco Mafelli »

e de’i quattro Magiſtrati,che communemente chia

mano Eletti del publico governo, cioè li Signori

Dottor Fif. Michele Soracio, Domenico Loife »

Paolo Loife » e Silveſtro di Scenza; I quali aven

do deputato Giofeppe Giovannitto della Terra di

Loretino diligente, e molto perito Agrimemfore :

aſſiſtito da approvati, e benintefi Eſperti , e dal

Signor Cancelliero Domenico Caniſtrale, anno mí

furato tutta la circonferenza fudetta con ogni efatta

diligenza, e diftinzione del certo dall’incerto , e

formatone l’itinerario, che apprestò farà traſcrit

to, e per magior chiarezza l’iftelfo Agrimenſore

hà delineato un abbozzo di Pianta icnografica di

tutto il terreno mifurato, colla fituazione de’ter

mini; che fpero in Dio, con qual qualunque pig

ciolo principio che io abbia della Geometria, porla

in forma, con tutte quelle diſtinzioni, edimoſtra

zioni , che vi caminano per futura memoria della

Padria , e fua cautela . -

Leggefi , dunque nel mentovato Itinerario, che

abbia principio il confine de territorj della Terra

di Ferrazzano dal Fiume Tappino, il quale naſce

nelFeudoco’l’ifte ſo nome ingiuriſdizione di Cam

pobaflo; ed appunto dove vi caſca il Vallone ap

pellato del Pifciarello, che ſcorre tràli မိဳ႕ႏိုင္တြ
|- ՇԱ
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Feudo di S. Salvadore in giuriſdizione di Ferraz

zano, e di quelli di Tappino, e s’uniſce a detto

fiume: Onde dall’imboccatura di detto Vallone, e

caminando colla corrente del fiume a deftra, con

una línea curva di pafű 36o. (ed ogni paſſò agri

menforio di palmi fette » fecondo l'uſo del Paeſe)

trà li territorj -di detto Feudo di S. Salvadore, e

quelli del Feudo della Badia di Monteverde, figiu

ne all'altro Vallone, checala tra detto Feudo del

# Badia, e le coftiere appcllate le Potete di Ferraz

zano,che chiamaſi ilVallone della Fontana della Fo-

te fituata in territorio dell’ifteffa Badia, da dove ca

minando contro la corrente di detta Vallone in sù

paffi 35o. , fi perviene al luogo appellato la Piana.

della ſcenta, territorio della Badial Chieſa di S.

Giorgio di Mirabello, dove nel fine di detti paffi

25o, s’incontra un termine di là dal vollone, trà

detta piana di S. Giorgio, ed il territorio de Sig.

Soracj di Ferrazzano, in cui dalla parte di detta

Terra vi è ſcolpita la lettera F. , e dalla parte di

Mirabello M. -* -

Profieguendo da detto termine il cammino all’in

sù, per paiſ, 62. frà i medefimi due territorj, fi

perviene ad un’altrotermine colle imedeſime lette

re , e dopo paffi trenta fe ne incontra un’altro di .

pietra ruſtica ſenza lettere, fituato frà l’ifteffi due

territorj, e per altri paffi o. fe nc incontra un’al

tro dell'ifteffa maniera nel confine de mentovati

due territorj de Soracja e Chieſa di S. Giorgio, da

dove principiano i territorj della Cappella di S.Pie

tro mart. di Ferrazzano 2 e Sig. Petitti di Cam

pobalſo in giuriſdizionę di Mirabello , frà quali ca
|- [Ill
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minando paíſ 87. s’incontra un'altro termíne coile

medeſime letrere, cioè F., ed M. nello luogo ap

pellato la Mandra della Chietreca , ( e nella divi

fata deſcrizione del 1373. appellavafi delle Chiedi

ce) trà il territorio della Cappella del SS. Corpo

di Criſto di Ferrazzano, e quello dell’Univerſità

di Mirabello . -

Seguitando altri pafii Ioo. fovra detta mandra ,

nell'angolo della ſtrad’antica di Napoli, trà il ter

ritorio dell’Univerſità di Mirabello , e quello della

Cappella A. G. P. di Ferrazzano , trồvafi altro

termine colle mcdefime lettere; & oltrepaffando

detta ſtrad’antica , dopo paffi 54. trà il territorio

di Díomede , ed altri fratelli di Valerio di Ferraz

zano , e quello dell’Univerſità di Mirabello , s in

contr’altro termine coll’, iſte fè lettere ; dopo altri

paíū 39. fc ne trova un'altro colle medeſime lettere

nello luogo detto li Cocciani trà li medeſimi due

territorj; e dopo altri Pasti 87. ve n’ è un’altro an

che con dette lettere nel mentovato luogo delli

Cocciani , ovvero maſſaria infocata trà il territo

rio di Franceſco Roccia di Ferrazzano, Univer

fità , e Sig. Duca di Mirabello. Caminando altri

pafii 74 s’incontr’altro termine coll’ifteffè lettere ,

nello luogo appellato il Colle Santangelo trà il ter

riforio del Rev. Clero di Ferrazzano, e dell’ Uni

verſità di Mirabello - Dopo paſſt 54. s” incontra il .

Vallone in detto luogo del Colle Santangelo , che

viene dalla fontana appellata di Carlo Foggia; e per

altri paffi 56. dopo detto Vallone nell’ iſtelio luogo

del Colle Santangcló s’incontr’altro termine cồi!”

iſteſſe lettere, trà il territorio della Chieſa diruta

С С di
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di S.Antonio Abbate di Ferrazzano, e quello del-
l’Univerfità di Mirabello ,

Dopo altri paffi 21 o. fi perviene allo luogo ap»

pellato le Cerque della Corte, dove vi è altro ter

minc coll'ifteffe lettere trà il territorio della Cap

pella A. G. P. di Ferrazzano che fù delli Rugieri

dell’ifteffa Terra, e quello dell’Univerſità di Mira

bello, eſeguitando altri paffi 6o. trovafi altro ter

mine , colle medeſime lettere frà il territorio di

detta Çappella » e quęllo del Sig.Duca di Mirabel

lo , e dopo altri paſſi 4o. s'incontr’altro termine

coll’ifteffè lettere ; e fra’i medelimi territorj; e do

po pafli 46. s'incontra un termineruſtico frà l’iftef

fi醬 , ed in particolare vicino al Vallone ap

pellato delle Piane di Mirabello,

Paffato detto Vallone, e caminando paffi 5 o. sin

contr’altro termine ruítico in detto luogo delle pia

ne, ed in mezzo la ftrada , çhe da Mirabello và a

Campobaffò; e dopo paffi 4o. nell'iftelfo luogo del

le pianę trovafi altro termine collę diviſate lettere

F. M.

Caminando pafſi 6o; P號 il medefimo luogo s’in

contr’altro termine coll’iftęffe lettere , e dopo al

tri paffi 66, nel medefimo luogo; trovafi altro ter

mine çon dette lettere,e con altri pafli dodiçi si ri

mette nel mentovato fiume Tappino, appunto dove

dices' il Ponte rotto, di cui per anchę fę ne ricono

ſcono i veftiggi . - -

Dal ponte predetto caminando colla corrente del

fiume paffi 229. , fi giugne ad un faifo in mezzo al

fiume ; il quale avendolo l'Agrimenfore laſciato a

deftra nella di lui pianta , dove dal mºdಣ್ಣಿ f

tan
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fanno due miſure, una dal detto fasto fin’ al Mo

lino appellato di Majo di Mirabello , che vi fiano

paffi cento, poichèl’Univerſità di Ferrazzano pre

tende che detto molino fia in ſua giuriſdizione co

territorjadjacenti, e n'efigg'annualmente dall’U
niverſità di Mirabello il dritto appellato Bona
femZa . • .

E perchè l’Univerfità ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ pretend’effer nel
la di lei giuriſdizione, il perchè li mentovati paffi

Ioo. dal faifo, debbano andare a linea retta die

tro al Molino, fino al palmento coverto a tetto de’

fratelli di Spicciati dell'iſteiſa Terra di Mirabello •

Ella è una pretenzion efimera , perchè ſenza

verun fondamentodi ſcritture, oltre il trovarfi l'U

niverſità di Ferrazzano nella poljeffion d’ efiggerne

il dritto della Bonatelsenza, vi è altresì pruova con

traria all’Univerſità di Mirabęllo, colla ſua mede

fima ſcrittura dell’anno 1573; pocanzi riferita ; in

cui fi legge , chę i confini trà Ferrazzano , e Mi-.

rabello, dalla noce foffiante andavan al peſco Jan

nantuono, quindi entravano nel fiume Tappino ;

dopo fiegue con qucfte parole ; e fequita per il fiu

me a baffð fino al Molino de Majo , quale Je pºſſède

per lo Barone di Mirabello , 9 eſce fotto la vigna,

che fó de Clemente del Tofio, dov'è un certo limito,

do eſce per fatto la vigna di Notar Ambroſio Solda

no di Mirabello ? e per piede la vigna , che fù del

qu. D. Pietro-Angelo de Francifo; 3 este al Val

lone dominico. - -

Sicchè, fecondo il fenſo di detta Scrittura , con

tinuava il confine dal peſco Janniantuono, ed en

trando nel fiume Tappino, ဖွံ့ဖြိုးay， per la corren

с 2, tc
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tÇ ੋcgue , fino al Molino di Majo , ed uſciva

pcr ſotto le vigne di Clemente del Tofto , di No

tar Soldano , e di Pietro di Fraňceſco fin’al Vallo

ne domenico. *

Codeíta è una confeſione fatta da medefimi Cit

tadini di Mirabello fin dall’anno I 573. Ora fi defi

dera fapere , non già da i dottifilmi Giurifconfulti,

ed altri uomini letterati di Mirabello, ma da colo

ro, che avranno rilevata una tal pretenzione, fia

no Periti fiano Agrimenſori, o Eſperti (che ben

riconoſco dove fia appoggiata la loro intenzione )

come intender fi debba il deſcritto confine del 1573.

co” linea retta ; obligua , ovvero triangolare dal fu

detto peſco final molino, e dal molino per ſotto

le vigne , e dalle vigne al vallone ? -

Non dico il Peritō, o l’Agrimenſore , ma ben

sì colui, che co” l’aratro folca la tcrra , certamen

te direbbe, ſenza l’iſpezzion del luºgo , ma colla ,

fola intelligenza della mentovata ſcrittura, che in

tender fi debba una retta , c continuata linea di

confini, cioè dal peſco al molino , ( dopo ci fi fub

intende) e dal molino pcr ſotto le vigne fin’al Val

lone ; Adunque con detta retta lihea nel 1573. non

íolamente v’andava nella giuriſdizione di Ferraz

za no incluſo il fondo del molino, ma anche le vi

gne, ed ogn’altro territorio final Vallone .

Tantovero , che quella fia un retta e conti

novata linea, altrimente farebbefi affèrito, che ſegui

tava il confine ſecondo la corrente del fiume fin’al

molino,quindi rivoltar dovea per fovra l’iftesto mo

lino, così anche per fovra , e non per fotto le vi

gne fin’al vallone ; onde fecondo l’idea al preſente

- 2 - de'i
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de i promotori di tal pretenzione, non potendo

già ritrattarfi dall’ifteff loro Scrittura che 'l confi

ne nel 1573 giugnea final molino , non altrimen

te final ponte rotto , c dopo ſeguitar dovea la linea

colli cento paíſı fin’al palmento de’ Spicciati dietro

al molino , e femmai pretender fi voglia , che gion

to al molino , fi debba rivoltar per dietro ai mede

fimo, ed allora farebbe non più linea retta ma

bensì un’iride ; il di più che sù tal materia ſe ne

potrebbe dire ; me lo riterbo a ſuo luogo, anche per

il motivo in contrario , che ora farmi fi poteste.

Ora ripigliando l’itinerario delle miſure; dopo li

paffi 22o-dal ponte rotto final falſo in mezzo al fiu

me , e profieguendo colla di lui corrente final mo

lino, a tenore anche della Scrittura del 1573. vi

fono altri Ioo. paſſi , dopo rivoltando in sù a ſian

co finiſtro del Molino final medeſimo palmento de’

Fratelli ſpicciati colla diſtanza di paſſi diece, rivol

ta il confine vers oriente da ſotto la vigna degli E

redi di Felice di Biafe , per ſotto l'altra di Berardi

no , e Pietro di Biafe, e di quella di DomenicoJa

fclice della Terra di Mirabelio , però in giuriidi

zione di Ferrazzano ; dopo profieguiſce per dietro

le mura della maiſaria diruta dementovati eredi di

Fclice di Biafe , quindi per dietro la matiaria del

Dott. Sig. Domenteo Fantacone , e tira per la ra

foia , o fia viale della vigna del medelimo, che dal

la parte ſuperiore postede ingiuriſdizione di Fer

razzano , e nella parte inferiore i territorj colla fu

detta maiſaria in giuriſdizione di Mirabello . .

Dopo ſeguita per ſotto la vigna di Paſquale Fan

tacous , anche in giuriſdizione di Ferrazzano, e
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:la vigna degli eredi di Libero Giovanniello di

Cerce magiore in giurifdizione di Ferrazzano, e la

vigna di Ändrea di Tomaſo in girifdizione di Mi

rabello 3 frà le quali due vigne trovafi un termine

antico ſpiantato, in cui vi ſono le mentovate let

tere F, cd M. Ind’ in poca diftanza s’incontra altro

termine ruſtico. Onde dal detto palmento de Spic

ciati fin’al termine ruffico vi fono paffi f22. ; poco

appreſſo s'incontrano altri due termini ruſtici, non

molto uno diſtante dall’altro, che dividono le vigne

de fudetti eredi di Giovanniello, una in giuriſdi

zione di Ferrazzano, l'altra di Mirabello, e fin’ al

· Vollone appellato di Domenico vi fono paffi 14.

Paffato il Vallone, fieguono i confini per un

certo rafolone , ovvero viale grande , e dopo 32

paffi dal Vallone, s'incontra la maffària de medefi

mieredi di Giovanniello, i di cui territorj, che

trè lati la circondano, colla medefima maffària, fo

noin giuriſdizione di Ferrazzano, e la vigna dalla

parted avvanti della maffària in giuriſdizione di
Mirabello • ایکنا - -

Dopo detta maffària, caminando paffi 7o. per il

luogo appellato la Chiufa de Zeuli 3 e patſata certa

cava d'arena, e per mezzo al territorio del Sig

Duca di Mirabello, la dicui parte fuperiore è in

giuriſdizione di Ferrazzano, P inferiore di Mira

bello ; frà le quali due giuriſdizioni vièil termine,

e dopo altri paffi 48. s’incontra un fasto nel medei

mo luogo della Chiufa de’Zeuli, però in territorio

del Sig. Duca, dove appunto la linea del coņine

få angolo acuto, e ſovra del fiffo vi è la croce in:

cavara col ftalpello, che divide il territorio , che’i

-
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medefinna Sig. Duca poffiede; cioè la器 ſuperio

re in giùi, Mdizione di Ferrazzano, e l'inferiore di

Mirabello . - - - - -

Dal faffo predetto profiegue la linea de confini

con diverfi angoli ottufi , ei acuti per lo ſpazio di

paſsi 275. verſo levante, frà quali vi fono li Bení

dell’ifteffờ Sig. Duca in giuriſdizione di Ferraz

zano dalla parte ſuperiorē, fino alli Beni di Libe

ro Garzia , e di detto Sig. Duca , ambedue in giu

riſdizione di Ferrazzano; e per ſovra libeni di Do

nato Celenza , alias Anime fante » e ſeguita per

ſotto libeni dell’ifteffi Garzia (dove s’inčontra un

lemitone) anche in giuriſdizione di Ferrazzano »

e da ſovra li beni del miedefimo Donato Celenza ,

e Ghiufå del Dott. Sig. Federico Spicciati 3 dove

incontrafi altro lemitone, e profiegue trà li beni

degli Eredi di Marco Zincaro 3 dov” eravi un gran

falſo º il qual’è ſtato in buona parte rotto, ēd in

quella parte che vi è rimafta fana vi èuna croce in

cavata con il ſcalpello, e divide il territorio di det

ti Eredi di Zingaro dalla parte ſuperiore in giurifº

dizione di Ferrazzano , e dalla parte inferiore di

Mirabello ; e dopo il falſo predetto 3 fiel vertice ve

ne fono altri due; l'uno poco difcofto dall’altro nel

medefimo territorio di Zingaro. , |

Poleಖ್ಖಗ್ಡಂ altri paffi 156., anche verſo levan

te; per l'iftetſo territorio di Zingaro, e trà, quello

del Rev. D. Bartolomeo Fantacone in giuriſdizione

di Mirabello,ed il territorio della Cappella A.G.P.

di Ferrazzano, dalla parte fuperiore nello luogo

appellato le Terrara , e ftendono fino al terminc

ſegnato coll'ifteffè lettere F. M. , dopo caminando
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vallone, che naſce dalla cima del luogdºpredetto

delle Terrara , dove termina il divifutɔ territorio

della Cappella A. G. P. di Ferrazzano ; c profie

guendo giù pe'l corſo di detto Vallone trà il ſudet

to territorio del Sig. Fantacone, e del Rev. Clero

di Ferrazzano, colla calata di pafii 95 - fino alla ſtra

da pubblica , che da Mirabello và a Campo di pie

træ , ed in altre Terre , e dalla detta ſtrada , il Val

lone fi unifce al fiume Tappino. Frà la qual linea

di paſsi 95., cioè dalla parte di quà del vallone ? fon

territorj del Sig. Fantacone, e dalla parte di là, del

Rev. Clero di Ferrazzano. « -

Dopo retrocedendo paísi 25. dal punto dove la

detra ſtrada viene ſtagliata dal Vallone , fin dove

il fiume tappino piega il fuo corſo in giù, ripiglia

la linea del confine di Ferrazzano , e continua fic

come và il fiume për il cammino di paſsi 4.oo. fin’

al Boſco appellitto delle Valli di detta Terra .

E d’uopo quì fare un’altra nommen giuſta, che

neceſſària digreſsione, che ſervirà di norma nel tem

po futuro .

Già fi è dimostrato colla deſcritt” affèrzione de’

confini, efferſi quella principiata da dove il Vallo

ne appellato del pifciarello fi unifce al fiume Tappi

no , e per il cammino di paſsi 56o. fin’ al Vallone

detto della fote (cioè quella conſerva d’acqua die

tro al molino, che in latino dicefi Futum ) tutto è

altri pasti 3o. pure verſo levante, fi鷺 ad un )

confine del territorio di Ferrazzano, co lº uſo del

fiume; e laſciandofi quello a finiſtra, và ſcorrendo

per mezzo de’territorj di detta Terra per lo ſpazia
}

či paſsi #4 oo, final ponte rotfo, l’uſo di e o fium’
- · : è aßn
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è aſſolutamente de'Cittadini della mºdefm． dal

ponte rotto final molino de Majo,l'uſo è in commu

ne trà Ferrazzano, e Mirabello per lo ſpazio di

pafsi 32o. |- *

1Dal molino fino al mentovato Vallone delle Ter

rara vi fono paísi 75o. , tutto l’uſo del fiume è in

giuriſdizione di Mirabello ; dimanieracchè » così

le vigne , come la ſtrada publica ed altri territorj.

che ſono tra detto fiume , e li territorj di Fer

razzano , importano pocomeno di moggia ottanta,

ſecondo la mifura del paeſe , tutte in giuriſdizione

di Mirabello; fuorche 'l molino di Majo, come fi è ·

dimoſtrato. *

Premeste le diviſate notizie , fpererò dimoſtra

re » che delle mentovate moggia 8o. di territorii

ne fia ſtata ufurpata la giuriſdizione, e forfe anche

in qualche porzione il domino , tutto però per in

curia dell’Univerſità di Ferrazzano ne? tempi anti

chí , che non hà tenuta cura degl’iſtromenti de’ter

ritorj venduti da fuoi Cittadini a foreſtieri , come

quì appoco ſi dimoſtrerà 3 mentre potea dar me

moriali a Signori Vicerè di que tempi, dacchè i

ſuoi Cittadini principiaron a vendere i loro terri

torj » e vigne a Cittadini foreſtieri confinanti, con

ottenerne refcritti diretti alla regia Camera, e da

queſta le proviſioni privative di non poter alienara

ſenza l’aiſenzo di eſsa Univerſità, come padrona

diretta ( qual titolo anche a fuo luogo farà fonda

to ) ſotto la pena di nullità del contratto, con far

fè obbligare il compratore, de facie ad ficiem a pa

garle anno per anno la dovuta Bonatenenza; e per

mio avvifo un tale ricorſo deve farlo nel tempe

- - CITご*
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pretente fiftesta Univerſità, ed ottenerne le provi

fioni, edemanarne anche li banni, acciò da Cit

tadini allegar non fi postà cauſa d'ignoranza : egli

è certo che'l titolo ; che fi dà alle quattro perio

me del buôn governo; è molto adattato; talora però

ſuccede 3 che riefchino 3 come i corrieri dipóſta,

i quali fi vantano che in un’ora abbiano fatto diece

miglia ; ma fe il Cavallo parlaffe, direbbe mentiris

perchè l’ hò fattc io; e non tù; onde fà d’uopo

imitare il fante corridore, per meritars’il titolo di

buongovernadore, ed effer ſollecito , e vigilante,

pochế quefconcerti , che vi ſono ſtati per lo paf:

fato, vi potranno effer’anche per l' avvenire, e ce

lo ravviſa Iddio nella Sagra, Scrittura : Q id eft

quod fuit ? id quod futurum eft; 3 nihil Jab fole

novum. (a) . ' |- d - -

E ripigliando il propoſto raziocinio. Le diffe

renze antiche trà l’Univerfità di Mirabellose di Fer

razzańó le confidero nell’iftestà guila 3 che nel tem

po preſente ; in pretendendo quella di Mirabello il

tratto di cento paffi di territorio; infieme col fon

do del tuo molino 3 estère nella di lei giuriſdizio

ne, ancorchè ne corriſpond’ all'Univerfità di Fer

razzaño la Bơnatenenza; però per puri termini di

perizia, non farebbe tanto fuor del giuſto, ed io

nolla ſpiego, perchè nolle giova per le ragion’ in

contrario pocanzí diviſate . -

E per far conoſcere gli antichi pregiudizj, fà

d'uopo ricorrere ad un ben fondato, ed alto prin

cipio, anche cogli Oracoli della Divina Seriཡསྶ ཡཱཐཱ 3

* * * Oi -

(a, Eccleſiaſi. cap. 1. num 9. dº 1o.
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Poichè dacchè il Mondo è ſtato dominato dalle

Monarchie , e da Prencipi , tuttº i Regni anno

avuto i loro limiti affegnati 3 così le Provincie, co

sì le Città, Terre, eCaſtelli delle medeſime, cioè

il Mare, Monti , e Fiumi, dove ve ne fiano ſtati,

in quanto a i Regni, e Provincie, ed in quanto al

le Città, Terre; e Caſtelli , anche il Mare dove

ve ne fia, Fiumi ; Valloni, Strade publiche » Ter

mini ruſtici di pietra, o artificiatie piantati 3 mè

le limitazioni fudette fono ftate formalizzate da #

Re, da Monarchi, da Prencipi , o Baroni , ma
bensì da Periti 3 coll’affiftenza. degl' interestati z e

n'abbiamo lo rifcontro dall'ifteff Sagra Scrittura 3

Norma di tutte le ſcienze (a) mentre commandò
Iddio a Mosè Condottiere deÍ Popolo Ebreo nella

» Terra promeſſa º che per la diftribuzione della

medeſima » elegger doveste que Perití, che da ſuoi
divini Oracoli li verrebbero affegnati: ma perchè

Mosè premorì , laſciò la nomină de Periti a Gesuè

fuo fucceſfore Condottiere , il quale Præcepit eis
( cioè a i Periti ) dicens circuite Terram, ở de

fcribite eam ; ac revertimini ad me ; Itaque perre

xerunt ; dº luftrantes eam in ſeptem partem diviſe

runt , fcribentes in volumine (b) ,

Sicchè Gesuè Prencipe,e Capó del Popolo ebreo.

ordinò a Periti, che ave fero ·girata la Terra pro

mella : l’avelfero defcritta, e dopo foſféro ritorna

tia lui. Color’obbediron agli ordini del Capitano,

andarono, la riconobbero đappertutto, la diviſe
fO

歇 Num. cap. 3. 4., dº 16.

b) Jefe cap. 18. num.8. c3 9.
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ro in fette parti, e nedefcristero lo ftato di est. Nè

più, nè meno di queſto fi prattica oggigiorao da

i noſtri Periti , fälvo che coſtoro negli acceſſi di

magior rangº fono accompagnati da Miniſtri, At

tuarj » Scrivani , Portieri , Avvocati , Procura

tori delle parti ; Quindi dalla Sagra Scrittura ne

nacque il regolamento delle Leggi pubblichese mu

nicipali, perchè non ogni Città , Terra, o Caſtel

lo potrà governarfi ſecondo il regolamento degli al

tri · Onde i prini terminia ſegnati de loro terre

ni a ciaſcheduna Città, Terra, o Caſtello furon

i fiumi, valloni , e le strade pubbliche , e dove

non v’erano fiumi , o valloni , ſoppliva l’arte del

Rerito, co piantarv” i termini di pietra · Onde i

primi eran ſegni naturali , immutabbili , incontro

vertibbili , e perpetui; perciò vogliono i Dotto

ri, che folfero ſtati in primo luogo frà le commu

nirà aſſegnati, ficcome in una deguiflim’Allegazio

ne del Dottor Sig. D. Nicolò Marinelli ne ho rica

vate frà le molte, alcune traſcelte dottrine Panor

mit. in cap. cum carfim de probat. Bald, ibidea ; &

conf. 42o. num. I. lib. I. Knichen de jure territor. c.

3.num. 9. Gravett. , & Myfinger. quos probans
* • ... -- - - o -- и е 2 *,*

adducit Jo: Qstinger. trast, de järe 2 & con:r:er

Jis limitam, 23 finib. regund. cap. 18. niin. l. : tr
|- |- - i. |- - } /* 育ｰ M

. , & in cap. 2. num. 9. litt. I. » ubi alleg: Ma

fardum, Gaziam, Hyeronimum de’Monte definib.

|-

- -
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E febbene io non fia della Categoria di poter al-,

legar Teſti, ma perchè i Tefti ſtanno aperti per

fcũola di tutti, me ne avvaglio per impararli; non

per ravviſarii ad altri, viepiù, che nel Gl pre

- * . - - : Lę i
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ente farebbe lo ftestocchè predicare a ºrd, ໝຶe

un’albero nato fra due diverfi poderi, baſterà al più

ſcaltro occuparſelo con un folĉo ſtorto per render

fene padrone ; ed all’altro reftarnc folamente le ra

dici accupate.dal terreno . . . . .

Così appunto è il cafo preſente, che*io prendo

a dilucidare; mentre farà facile, che postafi dimo

· ftrare le dette tumolate ottảnta di territorj fian fta

te in giuriſdizion’, e dominio di Ferrazzano, ma

fia ftato il folco ftorto , ò l'aratro dritto, la poc’av

à

}

Cittadini di Mirabello ne ritengono già l'aſſoluto
dorininio , ed antico poffelfo, febbene all’Univerfi

tà di Ferrazzano le fia rimaſta la radice coverta,vi

vorrebbe però la zappa per ifcovrirla, così appun

to farebbe a lei il petitorio per ripetere dalle men

tovaté tumolate ottanta, almeno la giuriſdizione,

che ponendo in campo l’Univerſità dĩ Mirabello la

, o di altri luoghi , o pure ſenz’aſpettare tal motſa,

potrà l’Univerfità di Ferrazzano giuſtamente pre

tendere la giuriſdizione uſurpata de’territorj, e vi

gne dal detto Molino a confine , e ficcome và il fiu

me , fino al Vallone delle Terrara appellato, an

| . corchè vi fian piantat’i termini 3 di cui non appa

riſce niun’atto giudiziale, co l’intervento del Gio

dice ; o almenő del Perito giudiziale ; mentre il

confine antico primario, fempre devefere il fiume,

i fccom'è prima , e dopo del Molino, fin” al Vallo

| ne detto di Domenico, onde dovendofi dare il ter

minealle pretenzioni qualunque mai fiano di Mira

ello, l’Univerſità di Ferrazzano potrà dedurre
* * / det

vertenza degl’ uni, e l’accortezza degli altri , i

retenzione della Giuriſdizione del Molino diMajo, .
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dette pretenzioni di occupata giuriſdizione trà il

Molino», e Vallone, e fe ne deduce la ragione.

Poichè avend'offervato co l’itinerario delle divi

fate miſure de confini , che così il Signor Duca,co

me molti particolari Cittadini di Mirabello, e di

altre Terit Poffieggono territorj » e vigne in giu

riſdizione di Ferrazzano 2 frà quali vi fian anche

luoghi pií º ed eccleſiaſtici. All’incontro nella fe

de fatta dalla medeſima Univerfità per man del

Çancelliero nell’anno pastato 174o , che appresto

farà ravviſata, e precedente ordine trafmesta nella

regia Camera » çon altri Conti, appreſſo il Pro-Ra-

zionale Franceſco Floccaro : in quella non vi fono

deſcritt'i luoghi pii 2 ed eccleſiaſtici, che poſſieg

gono poderi in giuriſdizione di Ferrazzanó, per

chè fian immuni dal pagamento appellato della Bo

matenza, ad esta Univerfità ſpettante. Onde da co

defto fatto, fpercrò ricavarne la ragione » che ſe

non fia ſtata valevole per il tempo paífato, almeno

forſe farà giovevole per il tempo futuro. -

Ed effendo, fecondo il mio debol’intendimen

to, maffima incontrovertibile a tenor delle Leggi

communi , ed opinioni de’Dottori, che gli antichi

confini » frà le communità foggette particolarmen

te a Monarchie , o aಶ್ಗ altro dominio,fia

noin primo luogo atſegnat’ i Fiumi, Vallonie ſtra

de pubbliche, perchè fian termini naturali, immu

tabbili, demoitrativi, c perpetui 3 ed offervando

fi che frà gli altri confini antichi aſſegnati trà Fer-

razzano, Mirabello, ed altre Terre convicine fia ·

in primo luogo il fiume Tappino , di cui n’è in;

controvertibile tutta la corrente dal ponte rotto fin”

* al
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al Molino di Majo di esta TerradiMiും്chę

fono paffi agrímenforj 32o., ed il controvertibbile

coll’iiteíſą豎 , è dal detto Molino fin’ al Vallo

ne appellato delle Terrara, che per linea retta fo

no paíſ 75o. , dopo i quali rientra l’iftelſo fiume in

i territorio di affolúta giuriſdizione, e dominio del

la Terra di Ferrazzano, e pastato il boſco dęlle

Valli per lungo tratto di cammino, divide i con

fini trà Ferrazzano, e Gildome, finalmentę lafcian

do i territorj del primo a finiſtra, profięgue la ſua

corrente per i territorj afſolutamente di Gildoue,

quindi per ſotto la Terra di Toro, s’unifce al Fiu
me Fortone - - -

Ora fò queſto Dilemma , ſe fia ſtata fondata prív

ma la Terra di Mirabello, di quella di Ferrazza

no , egli è certo, che fecondo le antiche coſtituziq

ni » Leggi ; ed opinioni di Dottori , ficcome il Fiu

me tappino dal Molina di Majo fin al Vallone delle

Terrara, che fono li mentovati paffi agrimenſori

75o., egli è in ſua giurildizione adoluta, così ef.

fer vi dovrebbe in ſua afſoluta giuriſdiziọne dalMo

lino final ponte rotto in sù ; poichè ſuppoſto il non

effer la Terra di Ferrazzano ancora nat’al mondo ,

quando Mirabello, Inque fuo pretio ruga fentlis

erat (a) aver non potea altro vicino competitore,

che ne l’avefſe potuto impedire il dominio, anzi co’

magior ragione impadronir fi potea del Boſco del

le valli, che le ftà molto vicino, e di là dal fiume,

perche guardato folamente dalle fiere . -

Ma ſe la Terra di Ferrazzano fia ſtata fondata

/ |- mol

mmm (a)"ר Ovid. 5. *T
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* molti fecoli prima di Mirabello, anche fecondo le

antiche coſtituzioni, Leggi , ed opinioni di Dorto

ri , ficcome al prefente ritiene l’ufo, e la giuriſdi

zione del medeſimo Fiume tappino, dal Vallone

appellato del Pifciarello, che naſce dal Feudo di

S. Salvadore, fin al ponte rotto, quindi fin al Mo

lino di Majo, così aver dovea anche l’uſo , e la

giuriſdizione dal Molino, fin al Vallone delle Ter

rara » ficcome attualmente , ritiene dal detto Val

lone fin alli confini ultimi di Gildone ; viepiù che

ogni retta linea dee avere il fuo principio, mezo ,

c fine, altrimente farebbe linea imperfetta ; Ed

avendo Ferrazzano in fua giuriſdizione pcr più

miglia, così nel principio º come nel fine il men

továto fiume , così ſpettar anche le dee il mez

ZO • - -

Che Ferrazzanò fia ſtato già prima di Mirabel

lo fondato, fe ne potrà ricavare dal principio di

queſt’iftogia la ragione ; All’incontro la Terra di

Mirabello, fecondo la tradizione de'medeſimi Cit

tadini, i quali vogliono eſfèr ſtata fondata da un

certo numero di Fratelli , e perciò la di lei Impres’

alluda con altrettanto numero di geroglifici ; ( fe

mal mi ricordo) di ſpade , o ſpighe di grano affa

fciate inſieme, che denotar vogliono l’unione di co

loro : ma di che nazione foſſero , nol fappiamo, Pe

rò fe foffèro ſtati degl’ifteffi Regnicoli , non è veri

fimile, perchè non avrebbero laſciati la Città , o

Terra dov’eran nati per andar mendicando terre

no, adunqu’eller doveano di nazion eftera, venu

ta nel notro Regno ; come furon i Goti , Longo

bardi; e Normaani » ciaſcun de quali ತಟ್ಟಣ್ಣಂ।
|- ÍC=
*
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Terre, e Caſtelli pcr loro abbitazione : sit pe

rò più probabbile, che detti fratelli foſfèro di na- -

zione Greca , per ragion della gran divozione por

tano al glorioſo martire S. Giorgio nobile Cavilie

re di Cappadocia , e per tal’effetto fia antico Pro

tettore di està Terra di Mirabello, di cui ognanno

ne folennizzano la fua Feſta ; e che i Greci aveife

ro edificate Città , Terre , e Caſtelli in gran nume

ro, ne ſon piene l’iſtorie. Fù poſcia accreſciuta la

Terra predetta dalle rovine del Caſtello appellato

Monteverde, à lei vicino. -

Effèndo, dunque Mirabello ftato fondato molti

fecoli dopo Ferrazzano, e fe i primi Cittadini di

quello fian ſtati veramente di greca nazione , par

micche i di loro diſcendenti ne aveſſero rilevato ciò

che Cicerone de Greci ne ravviſa , cioè , Artibus

Greci, Galli robore, Hiſpani numero , Poeni cal

liditate valent . ( a ) · ·

Che i Cittadini di Mirabello fi fian controfegna

ti nell’arte , ne fon chiare le ripruove in avendoſi

uſurpata la giuriſdizione de Territorj dal Molino,

fin al Vallonc delle Terrara, e l’arte con cui ufur

pata fe l’anno, eccone il rifcontro.

Abbiam pocanzi accennato, frà i Cittadini di

alcune Terre confinanti che poſſieggano territorj ne

confini in giuriſdizione di Ferrazzano, di cui a fuo

luogo ne farà riportata la ferie ; vi fiano anche Ec

clefſaftici , e Luoghi pii, i quali non corriſponda

no cos’alcun’all'Univerfità di Ferrazzano, perchè

fian immuni dal dritto della Bonatencnza . Ora da.

· · · · · D d CO

(a) Cic, de Arafp. Reip. - " : , !-
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codeſto fatto e da altre circoſtanze ſpererò fondare

come i Cittadini di Mirabello abbiano potuto fgra

varfi dalla giuriſdizione de’mentovati territorj dal

molino de Majo, fin al Vallone delle Terrara.

Siccome nel tempo preſente molti Cittadini di

Mirabello poſſeggcno territorj, e vigne in giu

riſdizione di Ferrazzano vendutili da fuoi Cittadi

ni » con pagarne la Bonatenza, così farà ſtato an

cora ne tempiantichi , o perchè foſſero ftati vendu

ti agl'iftefli Luoghi pii - ovvero a fecolari , e dopoi

pastati a Luoghi pii dell’ifteffa Terra , n’ è rimafta

fofpefà l’efazione della Bonatenza, potea anche dars”

il cafo, che i fecolarifoliero ſtati reſtii a pagare, e

gli efattori di Ferrazzano trafcurati ad efiggere;

onde baftava esterne rimafta folpefa l’efazione per

diece anni continui, eran defunt’ i Venditori, non

fi avea notizia degl’iftromenti delle vendite , man

cando il titolo , e le pruove , reftavano i poderi li

beri da ogni fervitù , quindi ne nafcean le contro

verfie per ragion de confini; Però abbiam detto

poco per diece anni, ſtimo più tofto l’interftizjdi

un mezzo ſecolo , tantomeno aver fi potea la noti

zia de Venditori e delle fcritture, ed altro effer non

vi potea, che una femplice tradizione degl’ifteffi

Cittadini di Ferrazzano, ma in queſto cafo contro

un’attual postefionc, dice Quintiliano,Jejuna, atque

arida Praeceptorulu Traditio. (a) - |

. E per quant’hò potut offèrvare , giammai l’Uni

verfità di Ferrazzano hà fatto teſta nel petitorio

circa Juriſdistionem , ma ſempre nel FanCಣ್ಣ poſſef

- Or1O ɔ
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forio, che mantener volea fenz’appoggio di Scrit

tura, e perciò hà dovuto ſoccumbere nella perdita

della giuriſdizione di molti poderi co Cittadini di

Mirabello, come fpero dimoſtrarlo colla medefi

ma fcrittura dell’anno 1573. , la quale divideremo

in due letture. |

La prima già fi è detto, che dal ponte rotto fin

al Molino de Majo incluſivè, l’ufo del fiume Tap

pino fia in commune giuriſdizione, così di Fer

razzano, che di Mirabello a tenor’anche della men--

tovata ſcrittura del 1573. , la quale molto conferi

fce, colle citate dottrine , ed opinioni de' Dottori ,

che i confini antichi più certi, ed incontrovertibili

in primo luogo fiano i fiumi , così in efſa fi legge

fin’al molino ; Dopo profiegue, che’l confine , dal

detto molino, tirava per ſotto la vigna di Clemen

te del Tofto , dov'era un certo lemito, ed uſciva

per fotto la vigna di Notar Ambrofio Soldano di

Mirabello, e da piede la vigna di D. Pietr” Angelo

di Franceſco, quindi ftendeali al Vallone domº

Il 1CO •

Primieramente di detti trè poſſeffori di vigne, di

uno folamente con diftinzione fi afferifc’eſer di

Mirabello, cioè Notar Ambrofio Soldano, adun

que l’altri due eran di Ferrazzano . |

In oltre , il molino di Majo egli è a finiſtra del

fiume guardando l’Oriente, e pérchè dette trèvi

gnº ſeguitavano l’ifteffa linea del molino, dunque

ítar doyeano a fianchi del fiume, anche a finiſtra,

e febbene nella mentovata ſcrittura, del fiume non

fi faccia menzione fin al Vallone domenico, o pcr

chè vici fubintende , per eſfèr ſtato nominato già

- D d 2 pri
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prima 3 o perchè trà il fiume 3 e lé vigne vi framez

zava il lemite , ad oggetto d’impedir forfe lo sboc

camento dell’acque nelle vigne in tempo d’inverno,

o nelle picne dell’Autunno . -

E qualora il confine de’ territorj di Ferrazzano

camminava dal Molino fin’ al Vallone domenico

da fotto le mentovate vigne, dunque queſte Vigne

erano in giuriſdizione di Ferrazzano, che dal mo

lino fin’al detto vallone vi fono paffi 19o. agrimen

forj, come ora trovans’in giuriſdizione di Mira

bello ? Potrebbe replicarfi, che dopo l’anno 1573.

fi foffero comprate da Gittadini di d.Terra,e noi po

treffimo riſpondere ; dunque i ម្ល៉េះ fon tenu

ti pagarne la Bonatenenza . Si fogiugnerà per par

te di Mirabello , che i termini al preſente vanno

per fovra , e non già più per ſotto le dette vigne » e

poderi, dal Molino final vallon domenico, onde

ftimar fi dee effer ftati giuridicamente piantati, ed

in tal cafo ಛಕ್ಕಿ|ಬ್ಬ juridicè queſitum ; e noi rifpon

deremo che l’Univerſità di Ferrazzano è privile

giata come quella di Mirabello di competerle la

Reftituzione in integrum in ogni tempo,effendovi la:

fcrittur’aperta dell’anno 1573. , di cui fe l’Univer

fità predetta ſe ne foffe ravviſata , non vi farebbero

certamente piantat’i termini, febbene ſenzacche ne

apparifca publico documento .

Veniamo alla feconda parte di detta ſcrittura de’

territorjdi là dal Vallone domenico, i quali fi de

fcrivono nongià dalla parte di ſotto, ma bensì dal

la parte di ſovra º mentre dice per fovra la Chiufa

di Leone Cofiantino 3 per mezzo la poſjeſſione di

Gian-Antonio di Stefano 3 per ſovra la poſjellione

dello
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dello fpedale di Mirabello, per fovra la vigna del

detto Gian-Antonio, per fövra lo ſierpajo di Santa

Maria di Mirabello, perfovra la Chitºfa di Fazio

di Tuccio; perfovra la poſſeſſione di Annibale Fog

gia, per ſovra la poſſeſſione di Francesto Clemente »

per ſovra la pọffeſione di Stefano di Domenico , per

la Chiufa di Not. Soldano, quindi al fiume Tappino.

Tutte dette poffeſſioni dal Vallone domenico

fin dove sbocca l'altro, che cala dalle Terrara nel

fiume Tappino, avean per confine, cioè dalla par

te di ſotto l’ifteffo fiume Tappino , e dalla parte di

fovra avcan i poderi de Cittadini di Ferrazzanos

nell’ifteffa guifa del tempo prefente, che nell itine

rario delle miſure fon già defcritti . " -

Ebensì vero,che nella diviſata ſcrittura del 1573

non fi fà menzione della ftrada, che principia vi

cin’al Molino 2 fi ftcnde per ſotto i mentovati po

deri , e trà la ſponda del fiume, e và ad uſcire fot

to il boſco delle Valli, perchè allora non effer vi

dovea, e fe mai non ravviſo, ſtava,anticamente di

là dal fiume dalla parte di Mirabello. . . . *

Ora diciam così ; fe tutte le vigne, ed altri po

deri dal Molino final Vallon domenico, quindi fin

all'altro appellato delle Terrara nell’anno 1573, fof

fero ſtat’in dominio, e giuriſdizione di Mirabello,

e fuoi Cittadini , ficcome al preſente posteggóno »

per qual ragione i confini di Ferrazzano nell’anno

1573. da medefimi furon deſcritti, cioè dal Moli

no fin’al Vallon domenico 3 per fotto le vigne; e, pº:

deri, e gli altri confini dal detto Valloně, finall’

altro delle Terrara, e fiume Tappino, li defcriste

ro per ſovra i poderi, e non già per fotto ? Adun"
D 3 .. գաe
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que i poderi,e vigne dal molino,fin’al Vallon dome

nico eran in dominio , e giuriſdizione di Ferrazza

no nell’anno predetto, altrimente i confini avreb

bero caminati tutti dalla parte di ſotto , e non già

parte di fotto » e parte di fovra . Onde con que’arti

fici con cui è ſtata ufurpata la giuriſdizione dopo

l’anno 1573. de i poderi dal molino fin al Vallone

domenico, co í medefimi è ſtata uſurpata la giu

rifdizione degl’ altri dal Vallon domenico fin a

quello delle Terrara, mentre il confine anticỏera,

ed è ſtato ſempre il fiume Tappino , che ficcome

vi è il principio, ed il fine, così anch’eller vi do

vea il mezzo. |- |- -

Nonè meraviglia, dunque fe al preſente preten

dano anche il reſto dal ponte rotto final molino di

Majo, perchè anno la ſcuola de’loro magiori; fed

mejčit tarda molimina Sančti Spiritus gratia (a) On

de farebbe ormai tempo di decidere il punto su 'l

principio propoſto ; di器 delle due Terre fian

i Cittadini imitadori de Filiftei, quali degl’Ifraeli

ti, fe di Ferrazzano, o di Mirabello: ma dovendo

ripigliare l’itinerario delle mifure, ne lafcio la de

ciſione a i dottiſſimi Giurifconfulti della ifteffa

Terra di Mirabcllo, acciò colla loro prudenza dian

anche buon conſeglio all’iſteſſa Univerſità, ficcome

faviamente feron conofcere nell’anno 1739., ſenza

rumori , e ftrepiti di liti, ma con buon armonia

han fatta feguire la concordia della pretenzione già

dedotta nel S. R. C. d’alcuni poderi vicino all’iftef

fo molino, di cui a fuo luogo fe n'è ragionု့ per

|- – — · _ "altra

(a) Ambroſ in Lucam cap. 1.
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l'altra pretenzione pochianni prima vicino al bo

fco delle Valli, nello luogo appellato le Pianelle » a

qual’effetto vi fi pofero i termini con commune

confentimento , ed affiftenza di ciaſcuna Univerfi

tà, Eccleſiaſtici , e Giurifconfulti dell'una, e l’altra

parte. |-

-

Ripigliando l’intermeſſo itinerario de’ confini,

dopo li paffi 4oo. dal Valloncello delle Terrara, e

fiume Tappino fin al Boſco delle valli, effendovi

anche dall’altra parte del fiume territorj di Mira

bello, onde laſciando a finiſtra il fiume dopo li di

viſati paffi 4.oo. , e rivoltando il cammino a de

ftra , per il Vallone, che furge dal fonte appella

to della Villana , a cui fi unifcono altri due , cioè

uno detto delle perella, e dell’altro nonne trovo

fcritto il nome, e tutti due vanno a sboccare nel

fiume tappino. - * -

Il principio del boſco predetto appellafi la felva

tonna , vicino allo luogo detto le Pianelle , e cami

nando sù contro la corrente del Vallone predetto ,

verſo mezzogiorno, e laſciando quello a finiſtra ,

profiegue il confine coretta linea , in cui dopo paf

fi 13o dal fiume tappino s incontra il primo ter

mine nel Boſco predetto, che divide il confine trà

Ferrazzano,e Mirabello (che peranche ci perſegui

ta ) ed in elfo vi fono ſcolpite l’ifteffe lettere, cioè

F. M., e dopo detto primo termine, camminan

dofi paffi 72. s’incontra il fecondo, dopo paffi 57.

s’incontra il terzo, dopo altri fimili paffi 57. s” in

contra il quarto, dopo paíſ 23. s’incontra il quin

to, e frà il quarto, e quinto vi paffa il Valone di

tovr’accennato delle perella ; feguitando coll' ifteffa

D d 4 linea
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linea altri paffi 71. s’incontra un fastò in cui vi è

fcolpita la Croce collo ſcalpello, dopo il quale ca

minando paffi 62. s’incontra il feſto termine , e tut

ti ( oltre il faffo ), fignati con dette lettere F. M. ,

camminando altri pafli 81.s’incontra il fettimo ter

mine , dopg paffi 84. vi è l’ ottavo, camminando

pạffi 18o- fin dove il confine fa angol’ottufo , tra

guardando il mezzogiorno , e levante, dopo cam-,

minando contro la corrente del mentovato Vallone.

della Villana paſſi 78pa fin dove con altro angol’ot

tufo terminano i confini coº Mirabello; e princi

iano quelli co’la Terra di Cerce picciola , e la

醬 il vallone a deftra, e camminando paffi I42

per detti confini di Cerce picciola fin’ ad altro an

gol’ottufo, da dove con altri paffi 213 giugnefi

al Vallone che furge dal fonte appellato delle Jo

glie, piegando all’oriente; e da detto vallone con

altri paffi 99 termina la linea con angolo acuto ;

quindi feguitando per il cammino di altri paffi 9o.

guardando il mezzogiorno fin’ al fonte appellato

delli trè pizzi, ovverò Avacurva, dove con altro

angolo acuto terminano detti pafsi 9o., ed il confine

di Cerce picciola. - |

Rivolta poſcia la linea dal detto fonte verfo le

vante 2 e cammina per lo trațto di pafsi 42o. trà

detto Boſco, e territor della Terra di Cerce ma

giore. Qual Terra così la trovo ſcritta nelle anti

che Numerazioni preſſo diverfi Autori, frà quali

il Mazzella, e Tommafo Cofto, febbene moder

namente altri ſcrivono Cerza , altri Celza ma

giore, così anche Cerce picciola , non volendo lei

éſfèr pregiudicata ; quaficchè il nome di Cerce ven-,

: - * 82
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ga fcorrettamente dalla Quercia derivato, : COf>

regger’il voleífero con quello di Cerzą più accon

cið, ovvero nobilitarlo con quello di Cêlfa, come

fe il moro foſſe più nobile della quercia. Però, fe

gondo il mio debole fentímcnto, lei Cerce appel

lar fi dce, poichè dall’eminenza del fito fottoposto

alla Tramontana maeſtro a che foffiando , gir” a

guifa, di turbine , lein’ abbia rilevato il nome ,

viepiù che le prime nevi d’inverno ; ivi fi fcuopro

no, ondei primi fuoi Abitadori, la denominaron

Cerce, che appresto Gellio fimil forte di vento ap

pellafi Cercius. (a) ... : ..

Hò volfuto dir ciò, affinchè non fia notato di

nou avar letta la Crufca moderna in avendola nom

minata più volte helrdecorſo di queſt' iſtoria fem

Pre Cerce , e non Celfa, o Cerza maggiore, e la

Terra di Cerce picciola, ne hà rilevato così la de

nominazione per la di lei vicinanzą, e non per il fi

gnificato del nome.Dopo imentovati pafsi 42o.,con

cui terminano i confini di Cerce magiore , s’entra

in quelli della Terra di Gildone, e caminando col

la medeſima retta linea giù ; verſo levante, pafsi

165. - fi pervicne ad un termine picciolo ruítico ,

e dopo altri paſsi 28- fe ne incontra un’altro fimile ,

C dopo pafsi 136. fe ne incontra un’altro anche ru

ítico » vicinal quale vi fono territorj feminatorj

di detta Terra di Gildone; e caminando paſsi 48.
S incontr’altro termine ruſtico picciolo » dopo al

tri paſsi 130. fi previene a destra d'uno ſtagno d'ac

qua morta dentro l’iftesto boſco, e dal predetto la-.

– - - - |- go ,
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go , camminando pafsi 25o.s’incontra un termine

triangolare , e dopo altri pafsi 155. fi giugne ad un

valloncino; di cui ſe n’è fatta anche menzione su’l

principio effere anonimo,da dove camminando paſ

fi 23o. incontrafi un’altro termine ruſtico nello luo

go appellato S. Paolino ; dove anticamente v’era

la ſua Chieſa, e dopo altri pafsi 64. s'incontra un

termine lavorato a ſcalpello nell’ifteffa contrada di

S. Paolino, trà li poderi della commenda della Re

ligione di Malta in giuriſdizione di Ferrazzano,

che anticament eran di detta Chieſa, e dalla parte

deftra li poderi della Signora Duchestà di Gildone

fimilmente in giuriſdizione di Ferzazzano, e cam

minando paſh go fino ad una maciera di pietre,nel

lo luogo appellato il Colle martinello, e quattro

paffi ſotto di lei, vi è un termine frà il territorio

degli eredi di Notar Pietro-Paolo Reale di Ferraz

zano, e a deftra; de Cittadini di Gildone; dopo

altri pafsi 96. final Vallone appellato delli Rangi ,

che fe ne ſcorre dentro il mentovato Boſco dělle

Valli, e da detto Vallone calando co” linea curva

di pafsi 3o8., trà la Chiufetta dell’Univerſità di

Ferrazzano, ed il territorio feminatorio di Gildo

ne fi perviene alla ftrada pubblica fotto la predetta

င္ဆိုႏိုင္တို႔ , che da Mirabello và a Gildome .

E caminando pafsi 7o.per detta ftrada verſo Gil

done, fituata nel territorio del Sig. Barone di Fer

razzano appellato la difeſa, ovvero difenfa, fi per

viene al Vallone. della medefima , e caminan

do per lo ſteſſo Vallone paſsi 139., e laſciando quel

lo a finistra, camminando paſsi 220. trà il territo

rio della Cappella A. G. P. di Ferrazzano, e ter
- · · · · · rito
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ritorio di Gildone, fi perviene ad un’angol’ ottufo

dell’iftelſo territorio della Cappella , e rivoltando

giù per l’altra linea dell’ifteffö angolo, caminando

pafsi 92., fi rimette di nuovo il confine nel fiume

器 . Onde così il boſco,come i territorj con

vicini, la noftra Univerfità li poſſiede per l’unione

de’i due Caſali, uno detto la Verventana » l’altro

le Forma quivi fituati . |

Seguitando la linea per la corrente del fiume, col

cammino di pafsi mill' e cento incontrando fetten

trione, pervienfi al Feudo ruſtico della Civitella 3

e laſciando il fiume a deſtra, caminando a finiſtra .

pafsi 3o. trọvafi un termine , che divide i territo

rj di Ferrazzano da quelli della Civitella , nel qua

le vi fono ſcolpite due lettere, cioè dalla parte di

Ferrazzano F., e dalla parte della Civitella. C. ,

e trovafi piantato nel territorio della Commenda
di Malta in giuriſdizione di Ferrazzano . * i,

Camminando altri pafsi 16o., s'incontra il ſecon

do termine ruſtico trà i medefimi territorj, e dopo

altri pafsi 141. s’incontra il terzo coll’iftelſe lettere,

dopo altri pafsi 5 o. s’incontra il quarto, dopo paf

fi 49. s’incontra il quinto , dopo paſsi 130. s'incon

tra il feſto; il qual’è fituato fovra una Collina no

minata il Colle del Crognale ; e tutti ſegnati colle

medcfime lettere, e fituati frà i territorj di detta

Commenda in giuriſdizione di Ferrazzano, e del

la Civitella.

Caminando pafsi 22. s’incontra altro termine

quadrangolare vicino l’albore di corniale trà il ter

ritorio dell'Univerfità di Ferrazzano; e la Civitel
la , in cui vi fono fcolpite l’isteste lettere; Dopo

paf



428 -

paſsi 15o, fe ne incontra un’altro, anche quadran

golare con dette lettere , piantate vicino al terri

torio di Cintio Baranello di Ferrazzano; Dopo al

tri pafsi 65. fi perviene al Vallone, che naſce dal

fonte appellato del fapone. , . - |

... Dopo detto Vallone º caminando paſsi 25o. s’in

contr’altro termine ruſtico in mezzo della ſtrada,

che dalla Riccia và a Campobafo, vicin’alterrito

rio de RR.PP; Celeſtini di Campobaſſo , in giu

rifdizione di Ferrazzano. Però frà li fudetti paf.

fi 25o. dopo il vallone » e vicino al territoric del

mentovato Cintio Baranello » v’era una groffa pie-

tra, fovra di cui ſtava incavata col ſcalpello una

profonda linea, chc corriſpondea alli due termi

ni di quà , e di là dal vallone , offervafi effer ítata

da non molto tempo ſpiantata, mentre la foffa non

è peranche ricoverta , e la pietra è ſtata trafporta

ta vicino al fudetto Vallone.

- Dopo li mentovati pafsi 25o. , caminandone al

tri I 1o. s'incontra un’altro termine ruſtico nello

luogo appellato il Polefe, trà li territorj del Feu

do fudetto della Civitella, e quelli del Rev. Clero

di Ferrazzano; e dopo paffi 13. frà l’ifteffi territo

rj s’incontra altro termine ruſtico , dopo pafii 14.

nell’iftesto luogo del Polefe , s’incontr’altrotermi

ne anche ruſtico frà li medefimi territorj, da dove

ftendefi un foffo nel di cui princípio vi è una forna
|

|
|

ce di calcar’antica , e dopo li paffi 14., caminando

co’retta linea verſo fettentrione , paffi 3 I 5. fin’ai

Vallone appellato il Roviato, dove terminano l:

confini della Civitella.

Cºminando colla corrente del Vallone verfo Le
- V::ձի
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|- vante paffi 25O. frà i confini di Ferrazzano , e del

la Terra di Campo di pietra, dopo, rivoltando
la corrente del vallone a fettentrione co retta linea

di paffi 66o., febbene nel fine di effa difcoftafi al

quanto la corrente dalla linea del confine, e và

per dentro un territorio di Ferrazzano, dopo fi ri

mette fin dove la medefima corrente ripiega trà lé

vant’e fettentrione per il cammịno di paffi 17o.,

appunto dove sbocca un’altro vallone appelfato del

la fonte vecchia in territorio di Campobaffo. On

de tutta la divitata linea in trè partite colla Terra

di Campo di pietra , importa paffi ro8o. |

Dopo i confini di Campo di pietra, pervienfi a

quelli di Campobaffo, principiando dallo sbocca

mento del vallone della Fonte vecchia, in quello

di Roviato, in contrando la Tramontana colla cor

rente dell’acqua, e con il cammino di paffi 3oo.oper

vienfi ad un’altro vallone detto delle Macchie , che

unifcefi anche a quello della fonte vecchia , il qua

le laſciandofi a deftra, profiegue la linea del confi

ne colla corrente del Vallone delle macchie col

cammino di paffi 43o., e fi perviene alla chiufa

appellata la Grotta ႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ del Sig. Ciccarelli:la

quale fi poffiede dal Sig. Gian-Lonardo Peſchillo
di Campobafio. - - .**

Fra i due mentovatí Valloni di Fonte vecchia , e

delle. Macchie vi fono le maffàrie, e territorj_de’

Sig. Alefio, e fratelli di Coticone , e de’ Sig. Cie

carelli in giuriſdizione di Campobastò , che ven

gono diviſi dal medefimo Vallone delle macchie,

Colli ferritorj, e malfarie de Sig. Trentalancie, an

che di Campobaſſo,però in giuriſdizione di Ferraz
|- )gףזו7
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zano , e della Cappella A.G.P. dell’iftestà Terra.

Dopo i mentovati paffi 43o. dal Vallone del

le macchie ; che laſciandofi a deſtra , fiegue la li- |

nea del confine camminando pasti 13o... traguardan-

do l’Oriente, e Tramontana frà la fudetta Chiufa

de'Ciccarelli in giuriſdizione di Campobaffo, e di

altri territorj di Trentalance in giuriſdizione di

Ferrazzano, frà quali chiufa, e territorj vi rialza

un lemitone con picciolo rivo d’acqua .

Dopo la Chiufa predetta cala il confine con figu

ra triangolare, co' linca di pafſi 6o. , trà fetten

trion’ed occidente, ficcome và un lemitone , che

divide l’iftefsi territorjdi Trentalance, che poſsie

de in giuriſdizione di Ferrazzano, da quelli in giu

rifdizione di Campobafið; principiando il mento

vato lemitone da ſotto un’olmo, e profiegue fin’ al

territorio con fiepe del Sig. Barone di Ferrazza

no, nello luogo appellato le Macchie piane , attac-

cato ad altri tcrritorj de medefimi Trentalance.

Profieguendo colla fiepe del Sig: Barone il cam

mino di paſsi 124. frà l’iftefsi territorj fiepati , e

Trentalance, fi perviene alla ſtrada publica , che

da Campobaſſo và alla Puglia, paſſando per la fel

va del Convento di S.Giovanne de Frati offervanti

di S. F.Panceſco. -

Quì per non confondere le cofe certe coll’incer

te, si fanno due miſure , la prima in cui non vi ca

de dubio , ella è da dove termina la linea delle fu

detti paſsi I24. fin’ alla ftrada della Puglia, ripi

glia traguardand’ oriente e tramontana , frà il ter

ritorio della Cappella A.G.P. di Ferrazzano Chie

fa di S. Bartolomeo di Campobaſſò in guriಟiಣ್ಣ6
* * * -- 1
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di Ferrazzano , e li territorj de mentovati Luca

relli ; Dopo fiegue frà l’iftefsi territorj, della Cap

pella A. G. P., e quelli de’ Sig. Lucarelli, ed inol

trandofi frà il territorio de'Sig. Peſtilli in giuriſdi

zione di Ferrazzano, e di Antonio Maftropaolo di

Campobaffo, fi perviene ad un termine ruſtico nel

lo luogo detto i Lemiti, dov'era l’antico Caſale u

nito a Ferrazzano; onde dalla mentovata ítrada

publica, fin’a detto termine vi fono paſsi 5oo.

E feguitando la medefima linea dal termine ru

ftico per altri pafsi 76. nell’iftefio tcndimento de

Lcmiti , frà detti territorj de Sig. Feſtilli in giu

riſdizione di Ferrazzano » e del Sig. Domenico,

Franciſchielloin giuriſdizione di Campobastò, per

vienfi ad un altro termine, e dopo altri pafsi 32. frà

l’iftefsi territorj de Peſtilli, e Chieſa di S.Antonio

di Campobasto, fi giugne ad un fafio rilevato fra

i medefimi territorj; E codeſti , vogliono i Cit

tadini di Campobaſſo , che follero fra eſsi, e Fer

razzano i confini.

All’incontro gli Eſperti di Ferrazzano dicono,

che dopo li pafsi 43o. dal Vallone delle macchie

profieguiva la linca del confine antico, verfo tra

montana per il cammino di pafsi 41o. fin’ all' an

golo della felva del Convento di S. Giovanne di

Campobatio, e della ſtrada, che và alla Puglia ,

e che nell’angolo predetto vi foffe un termine , il

quale al preſente fi vegga già ſpiantato.

Qựindi laſciando la strada public a deftra pro

feguiva il confine con angolottufo per il cammino

dipasi 378. per ſovra li territorj de Signori Lu

carelli al preſente in giuriſdizione di Camp
O 3



* --

* 432 - - - - - - -

fo, per ſovra quelli della Chiefa di S. Bartolonco

della medelima ģiuriſdizione, e per ſovra gli al

tri territorj di detti Lucarelli , e da fovra quelli

deli’ifteffa Chieſa di S. Bartolomeo, e di S. Anto

nio di Campobaffo, e che nel detto territorio di

S. Bartolomeo vi fia ſtata fempre, come al preſen
- • v. } - e - er. • • |

te vi è un ceſpuglio di fichi felvaggi, dentro del

quale vier’altro termine corriſpondente alfaffò, fo

vra defcritto , e chc ne fia ſtato anche ſpiantato ; a

dal cantone della felva fin al ſaffò vi fiano altri

pafsi 378.
-

:

Qual differenza perchè nafce folamente dal fèn

timento d'una communità , e giudizio degli Eſper

ti, farà vera , ma avrebbe dibiſogno di magior

forza, almeno di ſcrittura per accertarla, ed ap

porta qualche motivo di rifentimento il fuon della

voce di tanta quantità di territorj occupati, ed ia

fin dal tempo che nella Padria dimoravo, ne fen

tivo le doglianze; però il cafo è differenteda quel

lo fi apprende, e l'hò confiderato dalla Nota traf

meſſami dci Luoghi pii , e Cittadini di Campo

baffo, che al preſente poſsieggono territor’in giu

rifdizione di Ferrazzano , e vorrei diviſarla con

una ipotcſi , cioè qualora in una campagna vi fia

no mille pecore di più padroni , a pafcere , ed

ognun fi guardaifě le fue con vigilanza , difficil

imente potrà perderne qualcuna 3 ma quando un foi

padrone vuole guardarle tutte , e porfi nell’ombr’a

dormire , è facile a perderne molte . -

Così appunto direi per li territorj preseli occu

pati a Cittadini di Ferrazzano ne tempi antichi ;

:ğendo certo, che tutt’i Territorj di Ferrazzano ;

- ---- Q { }3 .
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così驚擱 antichi come al preſente, o l’ hanno

poſſeduti l'iftefsi Cittadini, o l’Univerſità, o luo

ghi pii, ed ognun di loro hà faputo, e sà quali , e

quanti, e dove fiano i fuoi territorj, per lontani ?

che fiano, e fenon ogn'anno, almen ogni due, li

coltivano, o gli danno a coltivar’e feminare ; fic

chè qualunque territorio, non potràgiammai ef

fere occupate quanto un piede, non dico, dal con

finante foreftiere, ma nemmeno dall’ iſteſſo Citta

dino, perchè vien guardato dal proprio padrone;

è d’uopo dunque confeffare, chę l’ifteffi Cittadini

di Ferrazzano, ne tempi pastati l’abbiano vendu

tià Cittadini, o a luoghi pii di Campobaffo, ed

altro nonè rimafto all’Univerfità che’l dominio di

retto della giuriſdizione: ma non avendo teņuta cu

ra degl’iſtrómenti delle vendite, ed o perchè i ſuoi

Efattori fian ſtati pigri, o perchè i compradori de’

territorį fian ſtati reſtii nel foddisfare la bonaten

za » lei fe n'è ſtata ſotto l’ombr’a dormire ed è ri«

maſta pregiudicata nella giuriſdizione. |

. Però per dare qualche faggio intorno alla opi

mione degli Eſperti, ne dirò quel tanto, che ſovra

l'abbozző dolla Pianta trafmeifami dall’Argimeņ

fore, nepotrò debolmente confiderare a non elfen

· do io di tal profeſſione .

Non v'è difficoltà, che i fiumi, Valloni, e ſtra

HePubliche, da tempo immemorabilc fiano ſtati

ſempr’e fono ſegni, termini, e confini più certi,

Pºrpetui, ed immutabbili, e dalle Leggi prefcrit

-" º ed affegnati a ciaſcuna Città, e Terra, ficco

me abbiamo per Mirabello dimoſtrato; ed otſer

vandofi: che i confini della Terra di Ferrazzano,

co l'ifteffa di Mirabello, buona parte fon divifi dal
Е e Fiu
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ಶ್ಗ , quelli con Gildone dall’isteſſo fiu

rne » quelli con Campo di pictra dal Vallone ap

pellato il Roviato, ed i confini con Campobaſſo,

º principiano dal medefimo Vallone, dove appunto

vi s’unifcono altri due Valloni , uno detto della

Fonte vecchia, e l'altro delle Macchie , e ficguo

no í confinícontro la corrente de medefimi Vallo

ni per il cammino di pasti 3oo.fino alle malfaric del

Sig. Coticone di Campobaffo, in cui fi unifcono :

e faſciando a deftra quello della fonte vecchia, ផែ្ល

fiegue la linea contro la corrente dell’altro delle

macchie a fianco delle dette maffàrie per il cammi

no di past 43o , e laſciando il vallonea destra", ri

volta il confine contrè lineein figura triangolare,

Comefévéodiśāgo#
mente» e fettentrione: l’altra con paíſĩ óo. ricała

traguardando fettentrione, e ponente, e la terza

il fettentrione , camminando pasti 124- fino alla

ſtrada pubblica, che da Campobastò va alla Pu

glia ; dopo rivolta di nuovo all'insù trà fettcntrio

ue, ed oriente col cammino di paffi 5oo. 3 reítan

do a deftra la ſtrada pubblica e la felva del Conven

to di S.Giovanni . |

Quindiècchè qualunque volta vi fian state diffe

renze de confini frà due Communità, così ne tem

pi antichi, come a noſtri giorni, o faranno ſtate

frà di loro amichevolmente accordate, opeř mez-

zo del Giodice determinate ; nientedimeno , fia

dell’una 2.o dell’altra maniera, ſempre vi è ſtato ne-

cetario l’intervento de Periti,perchè coſtoro fono i

primigiodici in caufe ſimili, e fecondo la regola

dell’arte, qualora abbiamº ostervato, che’l terri
: : i torio

*
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torio in giuriſdizione d’una Terra, entra con qual

che linea angolare, o in altra figura nel territorio

in giuriſdizione dell'altra, per togliervia ogni fu

turo litigio, anno arbitrato, che la parte magio

re, o più commoda del territorio, tragg a sè la

minore , affine di far reftare colinea retta frà i duę

territorjil confine, reſtando tenuto l’acquirente ri

fare il prezzo,o affegnare l’eguivalente territorio al

cedente, co’laſciarvi piantat” i termini, fe non vi

fiano altri fegni naturali, come di Valloni, o ſtra

de pubbliche. º

Ora con queſta iſpiegazione fperiamo far co

noſcere » che 'l confine triangolare di ſopra deſcrit

to , dopo li paffi 43a. del vallone delle macchie, trà

Ferrazzano, e Campobaffo, non fia vero confine,

poichè una linea di pasti 13o. entra in territorio di

Campobastò , in cui fa la figura di angolo ret

蠶 colla corrente del vallone coll'iſtefſi paf

1 I3G

Dopo cala con altro rettangolo di paffi 6o., e

rientra in territorio di Ferrazzano, e con angol’ot

tufo di paffi I24. rivolta fino alla strada publica

della Puglia, ſenza vedervicifi neppure piantato

un termine » qualora ve ſe ne richiedeano onnina

mente almeno trè . .

Se codeſti poffino effer ftimati veri confini anti

camente affegnati » ad infiar ferre dentium; trà

Campobaſſo, e Ferrazzano, è d’uopo confeifare,

. che fian ſtati Segatori, e non Periti , non ellen

dovi ſegno diverun termine naturale, o artificiale

non ci fi offerva alcun’impedimento di qualche faf.

fo, ceſpide, ovvero ftagno, che aveſfēro potu:o
E e 2 inn
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impedire di tirare per confine una retta iinea da

detto Vallone fin’ alla ítrada pubblica, come fatto

avrebbe ogni più ſemplic’Eſperto fra Cittadino, e

Cittadino; nonche da ſperimentati Periti , frà due

Communità, com’è quella di Campobaffo, e Fer

razzano ; nienteperòdimeno ne lafcio la confidera

zione ad uominifenfati, e prudenti dell’ifteffa Cit

tà di Campobaffö. . . . . . . -

E femmai non vi poffa effere ragione incontra

rio, è d’uopo confestare, che i confini andar do

veano 2 ficcome gli Eſperti l’anno affèriti , cioè co?

retta linea dall’ifteffo Vallone fin’ all’angolo della

felva del Convento di S. Giovanne, dove dicon o

effervi ſtato il termine antico, ed ora veggafi fpian -

tạto, e dall'angolo predetto con altra linea fin’ al

mentovato fastb, ficcome fi è dimoſtrato. . .

Li due termini, ‘ųno poco diſtante dall'altrovi

cino al médefimo faflö, non indicano azione di cor

riſpondenza con altri termini perchè affatto non ve

ne fono, come fi è diviſato ; e forfe faranno i me

defimi,uno, che trovafi fpiantato nell'angolo della

felva, e l’altro dentro del ciſpuglio di fichi felvag

gi; e ripiantat in queſto luogo 5 per affolutamen

te far compagnia affaſſo ; e femmai fia così, non

è mica lo ſpiantare un termine prediale , l’iftesto,

che cavare un dente marcito dalla bocca ; mentre

IDDIO ne intima il caſtigo. Qui transfert lapi

des affligetur in eis, do qui fcindit ligna vulnerabi

tur ab eis (a) oltre la pena temporade.

Ed ellendo vérifimili li defignati antichi confi

- - I113

(a) Eccleff. capio. num 9.



9 ۵ رب437

ni, verrebbe pregiudicata l’Univerſità di Ferrazza

no, in quanto alla giuriſdizione, G forfe anche in

parte de’territorj,in tumulate 155. in circa : |

. Il tutto fi comprova colla defcrizione de confini

fatta dall’Univerſità di Mirabello nell’anno . 1573

trafcritta in queſta pagina 396.,in cui fi afferiſce, che

dopo il confine di Campo di pietra andava la linea

del medefimo confine dove diceafi la felva dellaVal

leraziana per lo Vallone in sù did.Valle,ch’era quel

lo appellato delle Macchie,e che tirava fino al terri

torio del Moniffero di S.Giovanne delli Celfi di Cam

pobaſſò.Dunque è fallace la prima mifura dell’Agri

menfore, perchè in effa non vi confina il territorio

della felva del Convento di S.Giovanne , ne vi può

confinare, ed è vera la feconda,perche vi confinava

º fin dall’anno 1573. Ond’è certo effer ſtati pianat’ i

termini nell’angolo di detta felva, ed occultamente

ripiantati in altro luogo. La mentovata Scrittura el

la è autentica,perchè fatta da una Communità com’è

quella di Mirabello, di anni 168.addietro,e per altra

cauſa, ed è pubblica perchè preſentata in un volumi

noſo proceſſo del S.R.C.

. E ritornando all'itinerario delle miſure, co’ripí

| gliare il cammino dal mentovato faffo,trà oriente, e

tramontana, per l'eftenzione di pafſi I Io. fin’al Val

| lone appellato di Pietra corvara ; e paffato il vallone

predetto, fiegue la medefima linea trà i tcrritorj del

Rev. Clero di Ferrazzano , c quelli della Chieſa

di S. Bartolomeo di Campobastò , che poſliedcanfi

, da Antonio Maſtropaolo di lui Cittadino fin alla

strada, che da Ferrazzano và al mentovato Con

vento di S.Giovanne ; e dopo detta strada s' incon

tra un falſo ſegnato , con croce dentro una Chiu

Е е 3 fetta,
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fetta, da dove ſeguitando il cammino frà i terri

torj della Chicla di S. Antonio di Campobaffo in

giuriſdizione di Ferrazzano, e quelli della Chiefa

di Santa Maria della Croce in giuriſdizione di

Campobaffo, fi perviencalla ftrad'appellata di Va

zieri ; dopo la ſtrada predetta fi giugne ad un ter

mine ruſtico trà il territorio della mentovata Chie

fa di S. Antonio in giuriſdizione di Ferrazzano, e

uello de Sig. Salottoli di Campobasto. Onde dal

醬 Vallone di Pietra curvara fin’a detto termine

vi fono paffi 486. * * - -

. E caminando frà i medefimi territorjpaffi 4.o., e

rivoltando a deftra paffi nove , s’incontra un’altro

termine, e dopo la ftrad appellata del Pantano,

entrafi trà i territorj di Ferrazzano, e del Dott.

Sig. Giuſeppe Petitti di Campobaffo, e prima di

giugnere alla ſtrada pubblica communemente,ap

pellata di Napoli,nello luogo detto le fterparelle ov

vero Cefe, s’incontr’altro termine, che dall’ulti

mo ſopra diviſato, fin’a queſto, vi fono paffi 19o.

di linea retta .

Paffata la ftrada di Napoli, dopo altri paffi 4o.

s’incontr’altro termine triangolare, dopo il quale

caminando giù paffi 5o. fi perviene alla fontana ap

pellata de’Pafſagieri , perchè limpida 3 e freſca,ap

preſſo la Taverna di Ferrazzano, la di cui forgiva

nafce in territorio di Campobaflo; circa due paffi

agrimenforj difcofta dal territorio, di circa tu:

mulate fette della Cappella del Corpo di Criſto di

Ferrazzano, l’acqua però della fontana predetta

dopo li due paffi agrimenfori, colla di leipendenza
醬 dentro il mentovato territorio della detta

ppella frà i di cui confini , vi fono molti termi
- - . . . Ill z

|

|

|
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ni, che dividono dai territorj di Campobastò uno

conſecutivo all’altro. º, e "هبميه

Fà quì duopa non tralaſciare una picciola dif::

renz accaduta nell’anno 1733. » che trovandos'il

Rev. Sig. Arciprete Soracio di Ferrazzano Prefet

to de luoghi pii di està Terra; eraſi dato in affitto

il territorio predetto ad Angelo Lubertone di Cam

pobaffo ? Il Sig.Andrea Salottolo concittadinº, for:

le non di ſuo ordine, ma de ſuoi mercenari, induſs

fero il Lubertone a permetterli di cavare da paſſo,

in Pafsta alcuni abbeveradori per mezzo del idetto

territorio della Cappella per uſo delle pecore del

Sig-Salottolo, ma non baftando i ſtrepiti del Sig.

Arciprete a fargli rimuovere, n ebbe ricorſo in

Napoli», da dove furon ſpediti ordini premurofi a

Ministri della regia Dogana di Foggia, da cui fù

riſpedita un certo Scrivano Aloys aprenderne l'in

formazione ; trattanto effendo ſpirato l’affitto fat

to allo Lubertone, il nuovo conduttore Çittadino

di Ferrazzano appianò i foffi, e fi poſe filenaioall”

intrapreſa briga . |- -

Seguitando i confini dalla fontana predetta z trà

Ferrazzano, e Campobaſſo » colinea curvadi pafº

fi 339., in più partite fin ſotto ad un altra fontana

detta del Tavernajo in territorio di Ferrazzano»

con cui communica il corſo dell'acqua dell'altra po

canzi divitata » eformano un picciolo valloncino»

e caminando per la corrente delmedefimo all'ingiù

pafi ş6o; di linea retta, nel fine della quale viens

tagliata dalla ſtrada che da Ferrazzano và al Vin

chiaturo, ed a Bojano ; quindi và a ſcorrere nel

Fiume tappino, dove terminano limentovatipa?
fi 56o. * Ее 4 Ri: )
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Ripiglia pofcia îl confiħe dal medefimo fiume

nello luogo iſteſſo dove sbocca il défcritto vallonci

no, come un’altro, che cala per mezzo della val

lata, trà il Feudo di S. Salvadore in giuriſdizione

di Ferrazzano , c li territorj appellati il Colle del

polce di Campobaſſo ; e caminando all’insù contro

la corrente di detto vallone, co'linea curva di paf

fi 82o. , fino ad un’altro vallone, che forge da al

tri territor in giuriſdizion di Campobaſſo, e s’uni
fce al primo • |- ,

E laſciando a deftra il detto fecondo Vallone, fe

guitando a finiſtra il primo, incontrando ſempre

la corrente dell’acqua frà, detto Feudo di S. Sal

vadore , cd il Colle ferano in giuriſdizione di Cam

pobaffò , paſi 4go., fi giugne ad una collina dirim

醬 alle maiſarie, e territorj de'Sig. Mariano » e

atelli de Prefutto di Campobasto, įn cui termi

nano li fudetti pafű 49o. - ** .

Quindi rivoltando pure a finistra co linea retta

trà i territorj di detto Feudo di S. Salvadore , ed a

deftra quelli della Chieſa di S. Mercurio diCam

pobaſso, dove s’incontra un follo, e ſeguita Per

fotto l’Aja di detti di Prefutto, per una collina trà

detto Feudo di S. Salvadore, e Feudo di Tappino

in giuriſdizione di Campobastò, e tira final Val

lone appellato del pifciariello, che dalla prima col

lima fin’a detto vallone vi fono paffi 34o.

Rivoltando anche a finiſtra per la corrente di

detto vallone , con angolo acuto, dopo coretta li

nea, per la medeſima corrente all’ingiù, nel fine

della quale piega con angol’ottufo, e sbocca nel fiu

me tappino; che dopo li fudetti pasti 34.oºfin’al fiu

. " |- 4 - 1Άλ6 2

*

4

|

|
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me , vi fono paffi 84.o.; dove termina ritim:, 5

e le mifure di tutto il circolo de’ territorj di Fer

razzano, con altre Terre confinanti. , -

Dicono però gli Eſperti di Ferrazzano, che i

confini ဒွိႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ del Feudo di S. Salvadore fiano l’

incontrovertibili , macchè vi.fiano altri territorj

controvertibbili 3 e vogliono che profieguir dovef

fe la linea delli paffi 49o. fin’ all’inforčatura delle

due ftrade pubbliche, una delle quali , da Gam

pobaffo và a Bojano, e l’altr’ a Baranello : Onde

dalla diviſata Collina vicino le maſſarie de'Sig; Ma

riano, e fratelli di Pręstutto, fino a detta inforca

tura distrada per linea retta vi fian paffi 172. -

E rivoltando a finiſtra per la via di Bojano col

cammino di paffi Ioo. fino alla cima della Valle ap

pellata di facco 3 poſcia calando anche a finiſtra per

detta Valle 3 e vallone del pifciarello, per il trat

to di paffi 25o. fino all’angolo dell’ifteffo vallone,

egli è confine non controvertito; ficchè tutto il

controvertito con figura triangolare, farebbero cir

ca tumulate 5o fecondo dice l’Agrimenſore, fe pe

rò non abbia io preſo abbaglio, parche fiano tu

molate 6o. e pasti 94. , che al preſente vanno annef.

ſe colla giuriſdizione de Feủdi Tappino, e non

di quello di S. Salvadore » in giuriſdizione di Fer
1722ZaIIO , - A - - -

Diranno bene gli Eſperti, ma meglio dirà Ci

cerone. Ea enim proba , & laude digna videntur,

# confirmata rationibus fuere (a) Non vi fono

critture, non vi fono pruove, non vi è dimoſtra

- - 7,1OՈՇ

(a) Cic. de Orat.
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zione geometrica incontrario 3 ficcome abbiam di

moſtrato per i confini nella felva vicino al Conven

to di S.Giovanne, e co’Mirabello, mentre i coni

ni potean effere anticamente, e dell’una, e dell’al

tra maniera , cioè ficcome fono al preſente, ſenza

il preteſo triangolo, ovvero con quello, aſſoluta

mente perchè vi fia la ftrada pubblica vicino.

Per quello abbia offervato l’Agrimenſore dice,

che tutto il circolo de’territorj, confinanti fia di mi

glia 18., Il Boſca delle Valli di tumolate 122o. Il

Feudo di S. Salvadore, oltrc il controvertito; di

tumolate 8o4., e tutto il territorio di Ferrazzano

dentro i deſcritti confini fia di dodecimila fecento

quarantanove tumolate. * * . -

Benvèro egli ha ricavato le mentovate mifure di

miglia », e delle tumolate ſovra l’abbozzo d'una

Pianta da lui formata, ed a me traſmestà , dove

vi hò offervate le riquadradure de terreniz, egli ha

fatto molto; e più di quello dovea ; però ſe non fia

mio abbaglio, parmi non effer perfetta in quanto

alle linee in effa tirate, mentre non tutte çorri

fpondono colla ſcala de’palmi, alle miſure da lui

preſe con il compaſſò agrimenſoroz e ſotto l’iftelſe

linee notate, e nell’ itinerario deſcritte; mentre

per formare il circolo perfetto de Territorj confi

nanti, così a Levante, come a Ponente, a Mezzo

giorno ; eda Settentrione, vi volea il Quadrante

con cui ſenza partirſe dal luogo dove trovavafi avea

biſogno della diſtanza della Terra di Ferrazzano,

col quale iftromento l’avea giufta 3 ed a livello 3 e

Per délineare il lungo corſo del fiume Tappino », e

Valloni colle di loro ritorte, ví volea lo Squadro

|- per

|
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r formare le rette linee, le ritorte, e le mifure »

enza de qual’iftromenti, e mifure 3 è impoſſib

bile , che la Pianta poffa venir giufta , fenoncha

ideale ; nè vi baftavan’otto giorni quanti ve n’ha

poſto l’Agrimenfore , ma più meſi , ed affiftito da

più perſone ; nò colla mercede di diece ſcudi ma

di centinaja . . .

Ed effendo uſcito dall'impegno della defcrizione

de confini non ſenza qualche incommodo, reſta ora

far memoria di coloro , così Eccleſiaſtici , come

ſecolari delle convicine Terre , che posteggono

Poderi in giuriſdizione di Ferrazzamo, fecondo kaº

nota mentovata trafmestà , precedente ordine ,

nell’anno paffato 174o. dalla di lei Univerſità al

la regia Camcra appreſſo il Prorazionale France

fco Floccari, per li conti dell’efazione delle annual

*

rendite della medefima , ed in particolare di quello

pagano i Foreftieri per i territorj poſſieggono in

giuriſdizzione di lei, fotto il titolo di Bonatenenza

così vien denominat’anche preſſo alcuni Autori; e

che iftituita foſſe col diviſato titolo dall’Imperador

Federico fecondo Re di Napoli (a) benche com--

prendeffe allora anche altre forti d'impofizionische

al prefente fotto altro nome dalla Regia Corte

fi efiggono. . . . . -

Però inquanto al tempo preſente la Bonatenenzas.

ancorchèfcorrettamente fi efprima, cioè con una -

dizione latina ; ed un’altra volgare, contuttociò è

benintelo da tutt’il di lei fignificato, e fecondo il ;

mio baffo fentimento , parchè altro non fia , ಸ್ಧ- *

- - * - 41C,

(a) Vide Rºger, prax. Notar.tom. 2. G#
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fe una ricognizione annuale per il dominio diretto

tiene l’Univerſità ſovra tutt’i Poderi de fuoi Con

cittadini, che volendoli vendere a Foreſtieri, non

folamente, come padrona diretta le ſpettarebbe la

prelazione », mafeguendo la vendita è tenuto il nuo

vo compradore foreftiere , fuoi eredi, e fuccef.

fori corriſponder la Bonatenenza , fecondo la taffa

per la capacità del Podere comprato; quafi nella

guiſacchè effendo un Fondo ſottopoſto all’annuo

Ganone, in ogni vendita, ſpett al Padron diretto

lo laudemio , e ſe paffaffe in manns mortmas, com’è

il luogo Pio , è tenuto corriſpondere al diretto

padrone un laudemio ogni quindeci anni ſotto tito

lo di quindennio , fia eccleſiaſtico » fia ſecolare il

compradore ; Anzi fe ſovra il fondo vi fia afſoluta

mente la riſerva del diretto dominio, ſenza verun

pefo di canone; anche fi deve lo laudemio, o quin

dennio al padron diretto, come vogliono i Dot

tori . |-
- |

Sicchè rappreſentando l’Univerfità de Jure na

turæ il dominio diretto, e la prelazione fovra tutt’

įterritorj, e poderi di ciaſcun Cittadino (falvo

el Feudo non fia angario, e perangario del Baro

ne), anzi nella vendita dell’iſteſſo Feudo ed in luo

o dello laudemio, o quindennio , e come una terza

pecie di ricognizion’’è tenuto il compradore fo

reftiere corriſpondere ogn'anno la Bonatenza all’U

niverfità padrona diretta , ed effendo confiderata

come Pupilla, ancorchè noll’avefſė giammai per

incuriaefatta, la potrà ſempre ripetere dalli poſ

festori de poderi venduti.

Il cafo ítà fe'i compradori depoderi fian ſtati༈ མ་ས་
** * * - - - - - - - . gni

*
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ghi pii, ovvero dalſecolare venduto dopo all'eccle

fiaſtico, fe fian tenuti a foddisfare la Bonatenza

(ſalvo fenon fia donazione ad titulum patrimonii ;

non effendo una poffeffione perpetua ficcome la ven

dita col patto ရွှံ့ီး(ပွဲ e fe la Bonatenenza fi debb”

all’Univerſità come padrona diretta, nella guifº che

il luogopio, o l'ecclefiaftico è tenuto de Jure pa

gare lo laudemio, o quindennio al padron diretto:

così farebbe anche tenuto pagare la Bonatenz’all’

Univerſità come padrona diretta, feppoi non fia

confiderata con queſto titolo, di padron diretto »

non farà forfe tenuto a cos'alcuna il poffeſſor’ eccle

fiaſtico o luogo pio il che lo laſcio alla confiderazio

ne de Savj. - - |- -

Vi farebbe anche incontrario all’Univerfità di Fer

razzano, per que luoghi pii, ed eccleſiaſtici, che

poffieggono territorj nella ſua giuriſdizione » fenz’

aver pagata giammai la Bonatenenza , onde fa

rebbe come una ſpecie di conſuetudine, o un’azio-

ne prefcritta da più ſecoli . . · -

Però, ripetendo ſempre l’iftesto, fe l’Univerfi

tà goda il diretto dominio ſovra tutt’i poderi del

la di lei giuriſdizione , il Cittadino non potea ven

dere ſenza il di lei Afſènfo, e le competerebbe an

che la divoluzione del podere venduto, ed affinche

polfa il Cittadino vendere ſenza l’ affenſo dell' Uni

verſità , vi vuole l’affènſo reale per rinunciare a

quel dritto le ſpetta della Bonatenenza Jure natu

rae 3 Onde nè la confuetudine, ne la prefcrizione

forſe non avvrebbe luogo in pregiudizio di cui è

confiderato come pupillo;hò volfuto tuttociò afferi

xe » Perchè dalle vendite fatte a luoghi pii, ovve

rO
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ro ad eccleſiaſtici, n’è nato pofcia l’ aſſurdo, che

dopo un ſecolo fi è perduta la memoria della vendi

ta de’poderi , e ne fono nate le controverfie della

giuriſdizione , e l’Univerſità di Ferrazzano ha do

vuto foccumbere , come in altro luogo ſi è più vol

te diviſato ; ondela regola » che dovrà tenere l'U

niverfità in avvenire, come abbiam detto, ottener

ordjne da Miniſtri fupremi , che non posta il Cit

tadino vendere ſtabili di qualſivoglia ಘೀ , ſenza

il di leiaßenfo con iftromento publico .

La ſerie de’Foreſtieri , che al preſente poſſeggo

no Poderi in giuriſdizione di Ferrazzano, così

Luoghi pii, che ſecolari , è la feguente

Della Città di Campobaffo, li Sig. Nicola, e

fratelli Trantalance poffieggono diverſi Poderi in

giuriſdizione di Ferrazzano, l’uno confinante co’

l’altro » che uniti fanno un fol corpo di circa tumo

late cinquecento nello luogo appellato lo Poleferov

vero felva piana, in cui vi fono trè maſſarie unite

cioè cafe di fabbrica per ufo de’bovi, ed altri ani

mali, con cortile ſcoverto, ed un cafino per ufo

proprio, che nell’anno 1694. a 14. Novembre fu

ron venduti dal Rev. D. Gianbattista , e Domeni

co Bello fratelli di Ferrazzano, a Carlo Trenta

lance di Campobasto 3 confinano nella magior par

te colli Territorj dell’isteſſa Univerſità, e Rev.Cle

ro di Ferrazzano; e della Religione di Malta in

giuriſdizionę della medefima Terra » e fi diftinguo

no in diverſe partite , cioè -

. Nello luogo detto le Fontanelle dell’ifteffa con

trada del Polefe, vi poſſeggono una partita confi

aante colli territori della commenda della Religio
1)C
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ne di Malta ingiuriſdizione di Ferrazzano, colla

ítrada che và nello luogo appellato il Caſtellano ,

colla ſtrada, che da Jelfi và a Campobaffo, colla

ſtrada che da Ferrazzano va a Campodipietra , e

col territorio del Rev. Clero .

Un’altra partita nell’ifteffa contrada, nello luo

go appellato il Colle della Riccia, confina con due
ftradeಘೀ colli territorjdel detto Rev. Cle

ro, e della Cappella A.G.P. di Ferrazzano.

Altra partita, chiamato il territorio di Silve

ftro, confina da due parti colli beni del medefimo

Rev. Clero , ed Univerſità di Ferrazzano, e colla

ftrada pubblica . - -

Altra partit' appellata le Macchie piane, confi

na colli territorj degl’ifteffi Trentalanci , ( che dal

l’una, e l'altra parte ſe ne pretende la giuriſdizio

ne), confina colli territorj del Sig. Barone di Fer

razzano, cogl’altri della fudetta Cappella , e con

quelli del Sig. Gian-Lonardo Perfichillo di Cam

pobaffo.

Altra partita nello luogo appellato la Grotta Jan

nacoda » confina col Vallone detto della Fonte vec

chia » con quello detto delle Macchie » e co” l’altro

appellato il Roviato.

Un’altra partita nel mentovato Caſtellano, con

fina colli territorj dell'iftestà Cappella A. G.P.,del

Rev: Glero » del Sig. Barone, e Dott. Fifico Sig.

Michele Soracio di Ferrazzano; e di tutt’i divilati

territorj li Sig. Trentalance ne corriſponde la

Bonatencnza . . -
-

| Pott. Sig. Gaetano Peſtillo postede un podere

: nello luogo appellato i Limiti, e Pietra Curvara di

0
circa
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circa centocinquanta tumolate, co maffarie per ufo

de Bovi ; confina colli territorj del ſudetto Sig. So.

racio, di Girolamo Lammanna, e di Gian-Battifta

di Stefano di Ferrazzanog a cui ne corriſponde la

Bonatenenza il Dott. F. Gian-Nicola Peſtillo fuo

padre, al preſente nolla corriſponde perchè dica

èffer in patrimonio del Rev. D. Donato Pestillo

di lui frátello.

. Il Dott. Sig. Salvadore Lucarelli , e fratelli pof

feggono circa tumolate trenta di territorio nello

ludĝo detto il Pezzo della dote » confinante colli

territorj del Clero di Ferrazzano , e della fudet ta

Cappella A. G. P., e della Chieſa di S. Bartolo-

mco di Campobąffo, e ne corriſpondono la Bo

natenza - -

L’Altarc del SS. dentro la Chiefa di S. Lonardo

anche di Campobaffe poffiede in giuriſdizione di

Ferrazzano, circa tumolate diece di territorio nel.

lo luogo appellato le Valli erti, ſotto la Taverna

Baronale . . . - -

La Chiefa di S. Maria maggiore poſſiede circa

tumolate venti di territorio nello luogo detto la

Cerquä del manzo, confinante colli territorj della

Chiela di S. Giorgio anche di Campobastò, del

Dott. Sig. Gaetanð Peſtilli , e della Cappella di |

}

S. Antonio di Ferrazzano . - - |

La Chieſa di S. Antonio di Campobasto poffiede

nello luogo appellato li lemiti , tumolate otto di

territorio, confinanti col Sig.Peſtilli » con Anto

nio Maſtropaolo , per li territorj. tiene cenfuati

dalla Chieſa di S.Giorgio di Campobaſſo.

Il detto Antonio di Maſtropaolo poſſiede unter
f1tO
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ritorio di çirca trenta tumolate nel fudetto luogo

appellato la Cerqua del manzo, ovvero Vicenna »

cenſuatole dalla diviſata Chieſa di S. Giorgio, con

fina con altri fuoi territorj, che poſſiede in giu

rifdizione di Campobalfo della medefima Chiefa 3 e

della Chieſa di Santa Maria magiore, in giuriſdi

zione di Ferrazzano , e colla ſtrada pubblica.

Il medefimo poſſiede circ’altre venti tumolate di

territorio nello luogo detto S. Pietro a Caldaro,

confinante colla ftrada pubblica , e colli territorj

della Chiefa della SS. Trinità di Campobaffo in

giuriſdizione di Ferrazzano .

Detta Chieſa della SS.Trinità poffiede nell’ifteffo

luogo di S.Pietro a Caldaro tumolate cinque in cir

ca di territorio confinante con quelli del fudetto

Maſtropaolo, e della Chiefa di S. Antonio Abba

te di Campobastò in giuriſdizione di Ferrazzano.

La detta Chieſa di S. Antonio poffiede in detto

luogo del Çaldaro circa tumolate trentacinque di

territorio, il quale confina colli territori della fu

detta Chiefa della SS. Trinità, colli territorj dę”

Sig. Salotti in giuriſdizione di Campobaſſo, delli

Santangeli di Ferrazzano , e colla ſtrada pubblica

La fudetta Chiefa della SS. Trinità poſliede altro

territorio di tumolate quattro incirca , nello luo

o appellato lo Pantano, confinante colla ſtrada pu

lica, colli territorj dell’Univerſità di Ferrazza

no , e del Dott. Sig. Giuſeppe Petitti in giuriſdi

zione di Campobaſſo. Tienfi cenfuato da Gian-Lo

nardo Lubertone di Campobaffo. -

Il Moniſtero di S.Pietro de RR.PP. Agoſti

niani di Campobastò nel di ಜ್ಗ accennato luogo

de’i
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de'i lemiti poffede un territorio di circa, tumolate

otto, confina con quelli de Sig. Peſtilli , c colli

territorjdi Gian-battifta di Stefano di Ferrazzano.

Posteliori de’Territorj vicino la felva del Con

vento di S. Giovanne, di cui ne controverte la giu

rifdizione » fe di Ferrazzano , o di Campobaſſo.

Il Dott. Sig. Salvadore Lucarelli , e fuoi fratel

li poffieggono in dctto luogo tumolate vent’in cir

ca 3, quali confinano colli territorj della Chiesa di

S. Bartolomeo di Campobaffo, e della Cappella

A. G. P. di Ferrazzano, e de’ Sig. Peítilli.

La medefima Chiefa di S. Bartolomeo poſſiede in

detto မုပ္ပ controvertito un territorio di circa tu

molate diece 3 confina con quello de Sig: Luca

relli , co l’altro di Giovanne Auriente di Cam

pobaſſo, e della fudetta Cappella A. G. P. di Fer

razzano • - - - -

* Il detto Sig. Giovanne Auriente vi poffiede un

territorio di circa fei tumolate ; confinante colli

due territorj della fudetta Chiefa di S. Bartolomeo;

la quale vi poſſiede circa tumolate venti confinan

ti con detto Auriente, e del Sig. Domenico Fran

cifchiello di Campobaſſo. . . .

* Il di ſovra nominato Antonio di Maftropaolo vi

pofięde circa tumolate cinque nello luogo appella

to il pozzillo nelle pertinenze di detta Selva, con

finanti con quelli de'Sig. Lucarelli , Franciſchielli,

Peſtilli, e della Chieſa di S. Bartolomeo di Cam-

pobafio ; ed il detto Sig. Domenico Franciſchiello

vipofſiede circa tumolate fette, le quali confinano

colli territorj de Sig. Peſtilli, e della Chieſa di

S. Antonio di Campobaſſo. Ve ne farebbero Fi
- - - * po1
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posteſſori di territorj nell’altro convicino luogo in

figura triangolare , ma per brevità fi trålaſciano.
-

*

Cittadini di Mirabello, che poſſieggono terri

tori in giuriſdizione di Ferrazzano, e

ne corrifфondono la Bonatenza .

Libero di Tomaſo nello luogo appellato li Scalzi

poſſiede una vigna di trentali cinque in circa (ter

mine ufitato per formola del Catãfto) la quale con

fina colla vigna di Domenico , e Daniele Špicciati,

e coll’altra del Dott. Sig. Federico Spicciati di Mi

rabello, e colla via pubblica. -

L’ifteffi Domenico, e Daniele Spicciati poffieg

gono in detto luogo delli-Scalzi una vigna di circa

trentali cinque , confina con quella di Libero, e

Giovanne di Tomaſo , c co’l’altra degli eredi di Fe

lice di Biafe di Mirabello, e nello luogo appellato

il Vallone Domenico vi poſſieggono circa trè mi- .

fure di Canneto, confinante con il territorio di

Carlo d'Albino di Ferrazzano, e colla vigna, e ter

ritorio di Libero di Giovanniello di Cerce magio

re in giuriſdizione di Ferrazzano.

Gli Eredi di Felice di Biafe in detto luogo dell?

Scalzi vi poffieggono trentali trè in circa divigna 2

confinante colla vigna di Berardino di Biafe, e di

Domenico Jafelice di Mirabello. -

Berardino di Biafe nell’iftestò luogo poffiede tren

tali trè in circa di vigna, confina con quelle delli

fudetti Domenico e Danicle Spicciati, e degli Ere

di di Felice di Biafe di Mirabello . -

* Domenico Jafelice ೧rkಣ್ಣಗ್ಬಣ್ಣ poſſiede cir

|- 2 CR
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ੰ trentali di vigna confinante con quella di Fe

liçe di Biafe, e di Paſquale Fantacone di Mirabel

ło ; L’ifteffo Sig. Fantacone poſſiede una vigna di

circa trentali cinque confinante con quella di Jafe

lice , e del Dott. Sig. Domenico Fantacone di Mi

rabello ; Ed il detto. Sig. Fantacone poſſiede una

vigna di circa trentali quattro, confinante con quel

ļa dei fudetto Paſquale , e di Libero Giovanniel

lo di Cerce magiore. · · · · ·:

Giovanne diឆែ poſſiede in detto luogo una

vigna di circą trentali due confinante con quelle di

溫蠶 di Tomafo; e del Dott.Federico ſpicciati di

Mirabello , il quale vi poſſiedę una vigna di circa

trentali quattordeci, con circa tumolatę trè di ter

ritorio , e con matlaria, confinanti çollą ftrada pu

blica, colla vigna di Giovanne, e Libero di To

mafo di Mirabello » e colle vigne di Liberọ Cerio ,

Michele ; e Nicola d’Albiņo di Ferrazzano ; ed al

tra vigna poffiede nello luogo appellato il Molinel

lo di circa trentalitrè , e moggia fei di territorio,

nella contrada della Chieſa dirūta di S.Antoniọ Ab

bate . Confiņano col tęrritorio dell’Univerſità di

Mirabello, co l'altro di Nicolą 3...e Libero Cerio,

çolla vigna di Pietro Filippone di Ferrazzano, çon

il territorio badiale dell’ifteffa Chieſa; e çon due

firadę pubbliche. , ,

L’Illuſtre Sig.Duca dell’istega Terra di Mirabel

lo D. Franceſco Francipani-Allegretti, nello luo

gº appellato la Chiufa di Zeuli poſliede una vigna |

di due trental'in circa con quaranta tumolate di fer

ritorio?, e maffaria diruta, confinano con due ſtra

de pubbliche, e con il territorio degli Eredi di
- |- Li



*

|- ه،هایس.453

Libero Garzia di Mirabello.

Detti eredi di Garzia nell’ îftestò luogo di Zeuli

poſſieggono una vigna dî trentali due incirca , una

maffària , ‘e tumolate trè di territorio , confinano

con il detto Sig. Duca, e colla ſtrada pubblica.

Gli eredi di Marco Zingaro , nello luogo ap

pellato le Terrara poffieggono tumolate vent’incir

ca di territorio ; çonfinano con quelli dell’Univer

fità, e Cappella A.G.P. di Ferrazzano. -

L’ifteffa Üniverſità di Mirabello nello luogo ap

pellato il Molinello, e Molino de Majo poffiede

circa tumolate venti di territorio, confinanti con

quelli della detta Cappella A. G. P. di Ferrazzano,

con il fiume Tappino ; colla ſtrada pubblica, e col

li Beni del fudetto Sig. Federico Spicciati ; fovra

di cui feguì la divifata concordia, trà effa Univerſi

tà di Mirabello, e quella di Ferrazzano il dì 4. di

Agoſto 1739. con iftromento ſtipolato da Not-Gía

como Peſtillo di S. Giuliano.

La medefima Univerſità nell’ifteffo luogo del Mo

lino de Majo poſſiede tumolate trè in circa di terri

torio con il fondo dell’ifteffo Molino: febbene lei

pretendache parte del detto territorio, ed il fon

do del Molino fia in ſua giuriſdizione , e non già in

giurifdizione di Ferrazzano, come fi è altröve di

vifato, ed ivi fe n'è riportata la ragione in contra-

rio; e quì foggiungiamo, fe le tumolate venti,co

me ſovra concordate ftanno nelle vicinanze del Mo

lino di Majo, e confinano con il fiume e fi trova

no già in Giuriſdizione di Ferrazzano , come an

che i poderi , e vigne di Domenico , e Daniele

Spicciati dietro al molino; qual ragion vuole che

· F f 3 delle
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ள்ே.#e tumolate, in cui vi è il fondo del Molino

( fe fia come mi vien fignificato) la metà in giu

rifdizione di Mirabello, e l’altra metà in giuriſdi

zione di Ferrazzano ? farebbe l’iftcstocchè volerla

fare da Salomone di dividere la fabbrica del moli

no : ma trovandofi l’Univerfità di Ferrazzano nel

poſleffo d’efiggerne la Bonatenza , dovrà l’Univerfi

tà di Mirabello moſtrare il titolo come n’abbia fatto

l’acquiſto di quella metà efente dalla giuriſdizione.

Detti Domenico, e Daniele Spicciati poffieg

gono poderi , vigna, e palmento dietro al mento

vato molino di Majo, che finora fono ſtati patri

moniali d’un loro fratello Sacerdote già defonto ;

devon corriſpondere la Bonatencnza. ·

cittadini della Terradicerce maggiore.

Libero di Giovanniello nello luogo appellato il

Vallone domenico , più volte di foyra nominato,

poffiede una vigna di circa trentali otto, co maf

faria, canneto, e porzione di territorio , coņfi

nanti colla vigna del Dott. Sig. Domenico Fanta

cone di Mirabello, colle vigne di Nicola, e Mi

chele d’Albino di Ferrazzaņo , col canneto, e ter

ritorio di Carlo d’Albino dell’ifteffa Terra; n'hà

corriſpoſto, e corriſponde al preſente alla predet

ta Univerfità la Bonatenza .

Cittadini della Terra di Gildone.

L’Illustre Signora Duchestà di Gildone postede

nello luogo appellato li Colli, ovvero Parco , tu

IIlOw
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molate otto in circa di territtorio, confinan con

il fiume tappino », colla ſtrąda publica » e colliter

ritorj della commenda di M in giuriſdizione di

Ferrazzano . . . . * |- -

. L’ifteffa Sig. Duchestà vicino la medefima con

contrada nello luogo detto il pagliajo d’Internino

poſſiede rumolate fette di territorio confinanti con

quelli della detta Commenda di Malta in giuriſdi

zione di Ferrazzano, con quelli del Rev. Clero,

di Michele Cicchefe, di detta Terra » e con due

ftrade publiche.

La medefima poffiede nello luogo appellato la

piana di S. Lonardo tumolate trè di territorio in

circa, confinano colla ſtrada pubblica » con il terri

torio della Cappella A. G. P. di Ferrazzano , e col

fiume tappino .

La medefima poffiede nello luogo detto la difenſa

tumolate quattro in circa di territorio, il quale con

fina con quello della fudetta Cappella A. G.P., e

con il Valione di detta difenſa; de quali poderi la

Sig. Duchestà ne corriſponde ognanno all'Univerfis

tà di Ferrazzano la Bonatenenza .

Il Convento de RR.PP. Agoſtiniani, ſotto il

titolo della Pietà di detta Terra di Gildone, pof

fiede nello luogo appellato il Colle martinello tu

molate fette incirca di territorio, confinante con

quello del Dott. Bonifacio de Sanétis, co l’altrỏ di

Michele Prunauro , c della detta Cappella A. G. P.
di Ferrazzano.

Poſliede nell’iſteſſo luogo altre tumolate diece în

circa di territorio, le quali confinanq colla ſtrada

pubblica » colli territorjdi帶 Cappella A.G.P.,

4 co”
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co’l’altri della Cappella di S. Antonio, e di Carlo

di Stefano di Ferrazzanp. - |- |

Nell'iftesto luogo poſsiede altro territorio di tu

molate diece incirca, confinante colla ſtrada pub

blica, e colli territorj di Carlo di Stefano, di Gio-

vanne Garzone » e della Cappella del SS. Corpo di

Criſto di Ferrazzano. De” quali territorj il detto

Convento non corriſponde la Bonatenenza all’U

.niverfità di Fcrrazzano, come luogo pio.

, Ed ecco terminata,colla grazia del Signore l’Ifto

ria miſcellanca della Terra di Ferrazzano noftra

padria , e fe legiera mi è ſtata da fatiga, che frà

venti anni, di quando in quando vi hò applicato,

dura, e nojoſa mi è ſtata perfette mefi la copia,do

vrò bensì effer compatito, fe loftile fia troppo do

zinale » e rozzo, e non al genio de'Virtuofi, effen

domisu’l principio proteſtato, che aſſolutamente

per li miei Compadrioti io ne abbia preſo l'impe

gno, a cui è ben noto di non aver appres altra let

teratura , fenonfe«quella fin al terzo luftro nella

propria Padria , fapendofi che nelle Terre pic

ciole vi fiano Maeſtri d’un folo carattere , e penne.

di picciol volo, contuttocciò non hò tralaſciata la

lettura dc’libri,e particolarmente della Sagra Scrit

tura Fonte, di ogni feienza, febbené non fia fari

na per i miei denti; contuttoccio ella è come uno

ſpeċchio, in cui vi fi rimira il Gigante da gigante,

il Vecchio da vecchio, il Giovine da giovine , ed

îl Figliolo da figliolo ; Così la Sagra Scrittura

ognuno l'apprende ſecondo il fuo talento ; Ed io fra

i minimi raffigurati n’hò ricavato alcuni documen

ti che vorrei laſciarlia poſteri Concial regi

- l'Alt Iz
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ítrati » per loro, e mio profitto; mentre nel tem

po preſente non vi è un tal biſogno, vivendo tutti

con il fanto timore di Dio.

E principiando da Baroni, i quali fono appun

to come una lucern” acceſa su’l candeliere » che dà

lume a tutt'i Vaffalli colle opere buone, ed ofcuri

tà colle opere cattive 3 ficcome lo dice IDDIO nel

fanto Vangelo, Si oculus tuus fuerit fimplex, totum

corpus tuum lucidum erit , Ji autem nequam fuerit,

etiam corpus tuum tenebrofum erit. (a) Onde fe’l

Padrone farà timorato di Dio, e giuſto, i Vastal

li che rappreſentano il fuo corpo, faranno fimili a

lui ; ma fe al contrario, così faranno anche i Val

falli ; perchè in primo luogo mancherà la carità; e

la giuſtizia ; Poichè fiatera dolofa ( ch’è l’ ingiu

ftizia ) abominatio efi apud Dominum , dº pondus

aequum voluntas ejus, e codeſta è la giuſtizia , e

quello fie volo, ſic jubeo, appresto i Prencipi , e

Baroni, è l’iftesto che sbilanciare la giuſtizia men

tre ubi fuerit ſuperbia , ibi erit, do contumelia: ubi

autem ef humilitas, ibi ɖɔ fapientia. (b)

Qualora il Padrone avrà la giuſtizia avvanti gli

occhi, e la farà camminare per il dritto fentiero,

tutte le cofe andranno bene , ficcome l’ifteffo Si

gnore l'avvertifce ne’Salmi, Juſtitia ante te ambu

labit ; & ponet in via greffus ſuos. (c) E quanto

fia a IDDIO cara la giuſtizia, potrà confiderarfi

dal feguentc cafo accaduto in una Città d'Italia in

|- per

(a) Luc. cap. II.

(b) Prov, сар. і г. пат.л. 2. , со 3

(c) Pfal. 84. -
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perſona d'un Religioſo, che per degni rifpetti dell’

una , e dell'altro fe ne tace il nome ; Effendofi lo

Religioſo portato a fare la miſſione in alcuni vici-,

ni luoghi, nel ritorno, mentre pastava per una

campagna, fentì chiamarfi con il proprio cogno

me , voltoffi , e, non vidde niuno, volendo pro

fieguire il cammino, fentiffi di nuovo chiamare, e

la voce veniva da vicino una驚 , andò a vedere,

non vi ritrovò alcuno, e volendo partirfi; fù chia

mato la terza volta, ed avend offervato dentro la

fiepe, vidde un tefchio di un morto, lo ſcongiurò

da parte di Dio a manifeſtarle che cofa volea, ri

fpoſe Paganus film, Judex fui » Jaffitiam feci, peto

lo poſe dentro il falzoletto; ed eilendo gionto nel

fuo Moniſtero , domandolle il portinajo, fe quelli

eran frutta , che portava nel fazzoletto , riſpoſe :

che sì , e l’aprì, e fi trovaron veramente frutta,

reſtò attonito lo Religioſo , a tal mutazione ed

entrato in Cella , trovò il medefimo teſchio ; Ciò

che aveſſe fatto dopo lo Religioſo, nol fappiamo, il

cafo volle IDDIO che foffe, tenuto ſegreto fin a

certo tempo. Trattanto ravvifar dobbiamo la fua .

infinita Mifericordia » in confiderando per quanti

ſecoli l'anima di quel Gentile era ſtata in quel te

fchio prefervata dall’inferno, perchè avea bene am

miniſtrata la giuſtizia". Quis Japiens, dº cafodiet

haec, & intelliget Mifericordias Domini . .

I Parochi fono ſtati deftinati da Dio per iftrui

ret popoli ne mifteri della noſtra fanta Fede, men

tre dice in perſona degli Apoſtoli , e per effi a tutti

coloro che anno cura d’anime, Ego vos elegi#fru

፲፭ጽነ?

ប៊្រុ . Lo buon Religioſo prefe il teſchio, e

Շ
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či um afferatis; ma non bafta folamente sù l' Altare

l’iſtruzione, mentre vi vuole il di più , Et frustus

vefter maneat (a) colui il quale da il denaro all’in

tereffe » allora farà bene impiegato, qualora il de

bitore farà puntuale a corriſponderlo, altrimente

farà mal’impiegato, onde delle fue iſtruzioni, ed

avvertimenti è tenuto il Paroco efigerne il frut

to, come dice il Signore , Domine quinque talenta

tradidisti mihi , ecce alia, quinque fuperlucratus

fum, ed allora potrà riſpondere, intra in gaudium

Domini tai (b) cioè ammetterlo alla Sagra Com

munione, particolarmente nel tempo Paſquale .

Diffe il Signore a fuoi Diſcepoli , e per effi a Sa

cerdoti. Sint lumbi vefiri praecinti » ɖɔ lucernae

ardentes in manibus vefiris (c) in mano di effi , di

ce S. Gregorio deve ſtars accefa codeſta lucerna ;

coll’opere buone » ed eſemplari. Lucernas quippe

in manibus tenemus cum per bona opera proximis no

firis lucis exempla monfiramus (d) Adunque noi al

tri Sacerdoti non folamente fiam' obbligati fare

opere buone, inquanto per noi fteffi, ma anche

acciò diamo il buon efempio al noſtro proffimo,

ſenza vanagloria. * -

Per i Giurifconfulti dice IDDIO, Non fit ma

nus tua porresta ad accipiendum (e) che non deb

ba ester troppo follecito a ftendere la mano a ri

Се

(а) Јоапп. сар. 15.

(b) Matt. cap. 25.

(с) Lис. сар. 12. -

(d) Greg bomil. 12. fup. Evang.

(с) Ecclef cap.4. пит.36.
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cevere dal Cliente l’oro, o l’argentó, ovvero re

galo, fed dà, d3 accipe (a), cioè dopo aver cono

fciuta la giuſtizia , e dato il buon confeglio , do

vrà ftendere la mano, fe avrà ragione, e fe avrà

torto, dovrà fare un’altro conto ; ma fe la mone-"

ta farà caduta già in facca , abbia torto, abbia ra

gione il Cliente, comecchè il Signor Dottore è u

fato a ftendere, e non a calar la mano, e difficile

tornare il reſto . . . - -

A i Governadori dice IDDIO , Noli querere fie

riJudex ; niſi valeas vistate irrumpere iniquita

tes , mè fortè extimcfas faciem potentis , dº ponas

ftandalum in equitate tua (b) Il Governadore, dun

qu’è tenuto far la giuſtizia , e non dipendere da ri

fpetti umani, particolarmente ſe vi fia impegno del

Padrone contro la giuſtizia, che lui conoſce; o una

parte fia potente, e l'altra debbole .

Refta in dubio per i Sig. Medici , fe fia magio

re il defiderio dell’Infermo di avere follecitamen

te il Mediço per effer guarito, oppure dal Medi

co d’effer chiamato alla cura dall’Infermo; fia per

onore, fia per gelofia, perchè vi fian più Medi

ci 3 ovvero per l’intereſſe, che forfe farà la caufa

principale . Il glorioſo S. Agoſtino dice (c) Amat

Medicus ægrotum , dº non amat Medicus cgrotum,

пат јі aegrotum amaret , femper *grotum optaret ý

Čɔ fi ægrotum non optaret ad ægrotum non veniret -

Sicchè ilSanto l’accuſa, e lo ſcufa ; s’ egli và a cu

|- - far

(a) Еt cap. 14. пит. Iб.

(b) Ecclefiafi. cap.7. num. 6.

(c) August. in pfal,47. tom.8.
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rar l'Infermo per onore, e per lugro, l’ accuſa;

fe vi và aſſolutamente con intenzione di guarirlo ,

lo ſcufa ; eche ciò fia così, il Signore lo rivelò a

Santa Brigida; Si vero aliquis (Scil. Medicus )

fiens mederi, exercet mèdicinam propter remunera

tionem mundi , mercedem non habebit a me (a) Vero

è che anche IDDIO diffe Dignus eſt operarius mer

cęde fua (b) Ma corrę al Medico, oltre la cura del

çorpo, molto più l’obbligo per la cura dell’ani

ma , particolarmente ſe conofca, che l’Infermo

la tenghi appeſtata , e l’infermità del corpo fia gra

ve , e pericolofa, che l’obblighi continuar le viſi-.

te » dew” ed è tenuto ſenza verun riſpetto umano

farlo confeffare, venendo così ordinato ſottopena

di ſcommunica dalle coſtituzioni Apoſtoliche (c)

Anzi allora la cura le riuſcirà più felice.

I Notai devono molto ben’ avvertire la qualità

de contratti, acciò non fiano cauſa de liti, e che

la robba di uno vad’in beneficio dell’altro , il chę

molto bene avvertifce Molfeſio, Faciunt contrastus

ambiguas , 39 funt cauſa innumerabilium litium, dy

defrustionis Familiarum, dº malorum ; & proin

de cauti effe debeant Notarii in conceptione verbo

rum contrastuum , 3c, (d) onde per coftoro parche

rifuona la parola di DIO ne falmi, come debban

portarfi , cioè Innocens manibus ; c3 mundo corde",

- . , , ; qua »

T—T

r

----

(a) Rev. Birg. lib 5. Rev.3.
慰 Lыс. гар, то пат.7. - •

c) Concil. Latar. 3. S. Pi. V. P. conflit:3.

(!) P. Molfef. ad conf. Neap. par. 4. de renunc.

quæfi. 18, num. 12. dy feq.

|
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qui non accepit in vano animam ſuam, nec juravit

proximo fuɔ. (a) *

Gl’Uomini terrazzani, ovvero Maffari, di cui

tutte le loro induftrie dipendino dal feminare , e

raccogliere, ma per ben raccogliere, fà duopo non

tramifchiare con il frumento la zizania , che fono

i peccati, ma bensì le opere buone » come fono in

primo luogo il non defraudare le decime alla Chie

fa, e foccorrere i poveri, accio la raccolta riefchi

abbondante ; e ne dà il documento IDDIO fteffo

nella Sagra Scrittura. Honora Dominum de tua fub

Jiantia, ɖɔ de primitiis omnium frugum taaram da

ei, & implebuntur horrea tua faturitate, er vino

torcularia tua redundabunt (b) L’ onorare IDDIO

delle noſtre foftanze, fono le limofine che fi danno

a poveri ; e le primizie d’ogni forte di frutti fo

no le decime; le promeffe di DIO fono ineffabbi

li, qualora corriſpondiamo a ſuoi oracoli coll’ o

pere, - - · |- - " - ، * * *

I Bracciali fono molti neceffarj alla Repub

blica; e perchè coſtoro altro non defiderano, che

divenir ricchi, perciò è neceſſario priegare IDDIO

che gli mantenghi fempre umili , poichè una fola

buona raccolta per effi di grano d’India, con cui

poffino vivere un anno, tofto montano in ſuper

Bia , fanno arruginir la zappa 3 lavanga , e la fal

ce, e di coforo parche parlaſſé IDDÍO ne Pro

verbj, cioè Bibe aquam de cifterna tua, 3 fuenta

|- - : - - patei

(a). Pſal.23. · · · * * , ,

, (b) Prov. cap.3. num.9. 3 Io. . . . . » }



* . 463

putei tui (a) vuol che vivano con i fudori delle loro

fatighe, e perciò gli mantiene colla povertà 3 pest

chè allevolte vi fono accompagnati anche i vizij 3

mentre frà codeſto genere di perſone vi regna an
che di alcuni la poltroneria , di effi loro parlaID

DIO nella Sagra Scrittura, che ſtaranno ſempre

miferabbili : Propter frigus鷺 arare noluit ,

mendicabit ergo ceſtate; & non dabitur illi. (b)

Anzi li più poldroni foglion effer li più man

gioni, e nell’andare a zappare le vigne altrui, col

la finiſtra adoprano la zappa , e colla deftra alza

no la fiafca; e non effendo coſtoro capaci degli

oracoli di DIO, glie li foggerirà a chi fpetta ,

mentre replica il Signore Vade ad formicam , o Pi

ger , do confidera vias ejus, & diſce fapientiam ,

quae non habet ducem , nec preceptorem nec princi

pem, parat in eſtate cibum ſibi, ở congregat in

mệffè quod comedat . 溫 · · · - -

Il fimbolo dell’oneſtà, fi dipinge una donna co’

gl’occhi bafſi nobilnmente veſtita čon velo in tefta,

che la ricuopre gl'occhi . Oggidì perchè è neceſſa

rio veſtire alla moda; anche nelle Terrepicciole, il

fimbolo hà avuto lo sfratto nel deſerto; però l'anda

re alla moda qualora vi regnerà la modeſtia , ed il

fanto timore di DIO, non è coſa illecita, folamen

te l’inventore ne dovrà render canto a DIO, fia

quanto fi voglia avvenente una donna, e legiadra
nel veſtire » fe abbia la coſcienza pura , ella è fem

pre

(a) Prου, Cap. 5. ηum. 15. » . "

b) Prov, cap.zo. num.4. > ·

c) Prov. cap. 6. nam 6. 7. , dº 8. .
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pre lodevole; mentre dice il Signore, Fallax gra

tja , d3 vana eſt pulchritudo, mulier timens Domi

num ipfa landabitur ... (a) |- -

Al contrario in altro luogo ripete » Sapiens

mulier cedificat domum faam , cº infipiens conſtru

Stani quoque manibus deftritet (b) Dirò dunque di

codeíto fecondo genere di donne e fervendomi del

termine volgarể ) çhe (carrupano le cafe , fpero

che al noftro paeſe ora non ve me fiano , ma fem

mai vi fia per cíſèrvene qualcuna ( the DIO non

vogli ) di fimili donne ſtrepitofe , fpero voglia ave

re avvanti gl’occhi la parola di DIQ pocanzi divi

fata, cioè quella donna è degna di lode, la quale

. fia timorofa di DIO , e l’altre che dalla vanità vo

gliano ritrarne la lode, ha dibiſogno dell’albero

di Pacuvio. |

Trappertanto infiantemente priego tutt i miei

compadrioti , così. Uomini , come donne effer ti

morofi di DIO , e divoti della Vergine SS. , fe

vorranno effer lontani da i Divini caftighi , ono

rare , ed offèquiare i Santi loro Protettori colle

Sante confeſſioni, fagre Communioni , e prieghie

re , non altrimente co’balli , e trefche , come fi

*

faltatio , ibi diabolus. (c)

facea un tempo, c febbene codeſto punto habbia
toccato in altro luogo 3. mi preme inculcarlo di

nuovo , eſſere i, balli invenzioni del demonio, af

fermandolo un Santo Dottore della Chieſa ; Ubi

- Lo

(а) Рrov, сар. 3г. пат, Io.

(b) Et cap. 14: num. 21.

(c) S. Join. Chryſoft, fap. Matth.

|
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Lo ballo d’una sfacciata fanciulla figlia d "อี้"๐

de , baſtò a far troncare il capo ad un San Giovan

battiſta. Potrà bensì qualche donn'arguta aver let

ta la vita del Santo Re Davide, il quale mentre

con tanta follennità fi portava l’ Area del Signore

nel Tempio , lui per offequio la precedea ballando;

Tutto è vero , ed eccone le parole della Sagra

Scrittura , Et David faltabat totis viribtis ante

Dominum, ( ch’era l’ Arca ) ở Michol (fua mo

glie) proſpiciens per feneſtram vidit Regen David

Juhfillantem, atque faltantem , Gg. deſpexit eum in

carde fua. (a) - - . . .

Chi sà fe Micolavefſe difprezzato Davide per

chè aveffe voluto anche lei effer chiamat’a balla

re ; Però in que tempi era come cirimonia offe

quioſa al Signore in fimilifunzioni l’oneito ballo

degli uomini , anche in altri tempi non è coſa

, illecita ; ma quello della Donna è ſempre illecito

particolarmente in prefenza d’uomini ; e per qual

ragione non ballano uomini ed uomini ſéparata

mente, e Donne, con donne ; le medefime ne af

ſegnano la ragione, mentre dicono che 'l ballo d’

uomini con uomini, farebbe un ballo di matti »

ed il ballo di donne, e donne farebbe un ballo di

ftreghe, e che il vero ballo fia quello d’uomini , e

donne ; ma non appartandomi dalla loro medefi

ma opinione; io direi, che ballando uomini , e

donne fia un ballo di matti , e di ftreghe, ovvero

di ſtreghe, e ftrcgoni. Ma fe penfaſſimo che da

quefti , ed altri peccati che fi commettono , ed in

G g par

(a) Regum cap.6. num.14. .ن16
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ម្ល៉េះ nel non riſpettarę i Santi Protettori, e |
Antificare le Fefte perciò ne ſopravengono i cafti

hi di DIO, come appunto fortì nel meſe di Set

tembre dell’anno pastato 174o º così nel noſtro Pae

fe, come nelle Terre convicine , che tempeſta fi

mile non vi è memoria effer giammai fucceduta ;

|

|

ed acciò in ogni tempo fian affatto lontan i balli

dalla noftra Padria, e ne incaricò la coſcienza de’

RR. Arcipreti , che dcvono inculcarlo sù l’Altare,

ed i Signori Baroni non darve la mano; e la pro

tezione ; ed io mi ricordo, che una Titolata vec

chia, e brutta , non imitava , ma ordinav’ad uo

miui, e donne fuoi vastalli andare a ballare la fe

fta nel fuo palaggio : DIO sà come morì; Per

qual ragione #; a recitare il fanto Roſa

rio ? come appunto facea l'Augustiffima Impera

drice Leonora moglie di Leopoldo Imperadore a

noftri giorni vifuta, che ogni fera faceaſi chia

mare le Dame, e damicelle di Corte a recitare il

Santo Roſario ; Ed acciò fi fuggano i balli, e ri

ſpettati fian i Santi,_particolarmente Protettoried

altresì fantificate le Fefte, conchiuderò con un e

ſemplo memorabbile fortito ſotto il Pontificato di

P. Urbano VIII. , che può dirfi quafi a noſtri

giorni feguito 3 e vien riferito dal Bernino , (a)

il quale dice che nella Città di Postega nella Schia-

vonia , trovandoſe Paroco d’una Chieſa il P.Boſne-

fe dell'ordine di S. Franceſco dell’oſſervanza, effen

dov’ivi penuria de Saccrdoti ſecolari di ſufficiente

. . " dot

(a) Bernin. bift, bæref tom. 4. ſecul. XVIII.

сар, 3• Þag- бrб. ·
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dottrin’a tal miftiere i fccom’è ſolito nelle Dome

niche ſpiegars’il Santo Vangelo al Popolo, ę l’offèr

vanza delle Fefte, c perchè di profimo era la feſta

di S. Elia Profeta nel Martirologio Romano regi

ftrafi alli venti del mefe di Luglio, ęffendo Protet

tore del Regno della Boffina z in cui era la mentova

ta Città di Postega 3 chę pęr molti miracoli, e

grazie ricevute pęr l’interceſſione di detto Santo

* Profeta , è venerato , come loro particolar Protet

tore, e Bencfattore. Un certo Cittadino della Cit

tà predetta, ancorchè la neceſſità nol coftrignçffè,

ed avvertito a non mietere il grano nel giorno del

la Feſta del Santo Profeta, con iſcherzo riſpoſe

aver’egli intefo ch’Elia ancora foſſe vivente, onde

ra più convenevolę differire la ſua feſta, come quel

la degli altri Santi , dopo la di lui morte, ch’egli

differire il mietere ; ſenza urgente neceſſità; cd an

do già nel campo a mietere, con altre undeci per

fone difua famiglia 3 ed effendofi attefo allo lavoro

fin’a mezzogiorno, venne l'ora del definare, e do

po averfi bene ripieno lo ſtommaco, e riſcaldati dal

vino e dal calore della ftaggione , furon eccitati da

importuno ſtimolo del ballo, alzaronfi , pertanto

tutti con allegria , attaccaronfi mano comano bal

lando in giro, anche all’ufo, un tempo del noſtro

paeſe, e dopo un'ora di ballo co la medefim alle

gria, e finfonia, divennero come ftupidi, e l’uno

guardando l’altro incontro co ſguardo filfo, ſenza

mai ceffare dal ballo; così feguitaron fino alla fe

ra , e dalla fera tutta la notte, ed il giorno ſeguen

te per lo ſpazio di ore quaranta. Fù chiamato il

Parroco, ma muti » c ftupidi fi rcndean alle fue

G g 2 , paro
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parole ; Vi accorſe il Vefcovo di Scardona Monſ.

Tommafo Jucovich , e vedendo effer un caftigo

del Cielo , a nulla valfero gli eforcifmi , fè ricorſo

alle orazioni per placare l'ira di DIO fdegnato,

ma non fu efaudito, mentre avvanti gl’ occhi fuoi

terminaron il ballo, con effer caduti tutti a terra ,

e ripentinamente morti ; reftando con faccia orri

da, e ſpaventofa , Il Veſcovorco” lettere ne diede

avvifo per tutta l’Europa, e da una di effe confer

vata, il mentovato Autore n’hà ricavato il raccon

TO . .

Hunc, & Prophetis teftibus, Iiſdemque ſignato

ribus, Teftator, dy Pater jubet audire nos dº cre

dere. O vos purpurati Martires, vos candidati præ

常 confeſſionis, exules vocate nos in Patriam. (a)

теп, -

I L F I N Е.

* |- |- ER- ,

(a) Hymn, in feſt. Transfig. , & omn. Santor. *
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natulfat

Sefoftre

Terræ

uno

1916

ritrovato

*: conſulationis

OttC , *

fuddisfare

la quercle

r}

Y -- -

CRCUÍThille

ՈCIltre

controforti

Sanniti

172o.

Tempio

andata

Fr.Girolamo

anticamere

む

vè

deme

I373

difenderfi

Armonia

parti

incoronarfi

#343;

alleggiamento

: domanio *

decretatum

, tCI)OrC

naturale

di feloftre

demè

UlIla

1б19.

rinovato

confultationis

ſotto

foddisfare

le qucrele

|

|

355.
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353: 1. in pera, , ín pena
376. 4. da facoltà colla facoltà

congate , non pagate

. 2O. . . eXtOrtus exortus.

409. 17. domino · dominio

425. 29. previene . perviene

327, 25. . • crognale corniale

428. 2. piantate º piantato

29. ai al |

*

|- |- |- * J

|- |- * -

, ,
|-

|-

|-

.. '\,

* 4.

- G g 4 IN- -
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DELLE COSE NOTABILI.

: - A * - - |- - |- -

-

-

-

* · *

-

-

-

A Bbate di Monteverde » vedi litiggi ..

Alarico Re de de’Goti . - * : 78.

„Alberico Carafa Duca d’Ariano Sig. di Ferraz

Z-790 s - * 2&c.

S. Albano Protettore 91.fua Chiefa. |- I 62.

JAlboino Re de’Longobardi . 82.

Alerano di Saffinia. I97.

JAlfonſo Re di Napoli. 123-224-I94

JAltare di S.Anna. *- | 4O. 229.

Amelio Conte di Moliſi Sig.di Ferrazzano 265.

Americo de Sus Sig di detto. 267.

Andrea Santangelo . 176.183.27o.

JAngelo Santangelo. - |- I83. 27o.

Angelo Maffei Barone di Ferrazzanº. , , 252.

D. Anna Ginetti moglie di D. Ottavio Vitaglia

ጎ}0. *** * : « |- 372.

Anfelmo Riccio, vedi litiggi .

Antonio Caldora Sig.di Ferrazzano. 123.251.27o.

Antonio Lando di ಜಿ. Barone di detto. 269.

Antonello Santangelo. |- |- I2O.

Antonio Santangelo detto l'Unghero. - 179.18o.

D. Antonio Vitagliano Sig. di Ferrazzano. 281.

, 344.349.368. - « · 4 ·

Arciprėti di Ferrazzano. |- I 56.

Archivio della Camera . 7.
4

|- • · · · · * . |- ‚Aጦዮ 3:
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A㎜ºn/ per Ferrazzano. * 341.365

„ffenfödel Rè Regiero per dettº · 253«

Ä#ffo della Regina Giovanna II. per detto 134

ijènfo fờvrala Tranſizione del ró93. 365.

Afrió avvanti la Chieft di S.Caterina deſtinato Þºr

il pubblico Parlamento. - 285

Aito pubblico dell'anno 1373. delle Rendite Barº:
nali. * io6. Í 16.347=

*

| Alto pubblico dell'anno 1446. per il boſco dellº Y:
li . " |- I 17. I 18.

Atto publico del 1448. per dette rendire » I 17

186., e 272. *

Avvertimenti a Baroni di Ferrazzano 457 4Par

rochi 458., a Dottori 459. » 4 Governadori 46o.

a Medicí iví, a Notai 461., 3 ad altre perſºnº

? di detta Terra . . . 462.463
| Aurelio Santangelo 2o6. 2o8 perſeguitato da Baor

do Carafa. · · · 287. 25g

В |

Bagliva del Baróne i · · · · · · 33ó.

Badia di Monte verde : · · · 284

Balli dannost. · · · 58. 465. 466
Baordo Carafa Sig. di Ferrazzano. » I 18.286.

| Baroni di Ferrazzano: , ** 25 I•

Banniti denneggiano detta Terra, : * 24.2

Bartolomea diĉapoa signora di Ferrazzano. 268
}蠶燃 թ`င္ဆို႔ေျ s , 1 12

i teadrice di Sangro : Ii6.186.272
Beliſarioό"κο. - 8I.

S.Benedettofondat della fad Relig: ' „ 84.
- - Be

*** **

|
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Berardin Occhino religioſo eretico 87.89.

Bello » cafato • | 242ം

Biſfaccia Città detta Romulea .

Bötegbe Jus dell'Univerſità. I I4-345

Bonatenza, che cofafia. 443-44б.

Bojano rovinato da Silla . б7.

Boſco delle Valli . II4. I I7-II 8., 274.

Breſciani cafato . • . . .235 •

/ \

C

Calice d'argento donato alla Chiefa . |- I 55.

Carlo I. d’Angiò Re di Napoli. 86. 265.

Carlo III. di Durazzo Re di Napoli. 119.273.
Carlo de Sangro Sig di Ferrazzano .

*

I27.273

Carluccio Santangelo Sig.di detto 184.187.196.

2o4- 207. 271. ---- -

Carluccio Santangelo del 15 o8. , , , ; සං8.

Carluccio Santangelo nipote . 2I3

Carlo-Andrea Santangelo. 218.22o

Campane quando furono fofe. I45.

CampobaſſòJuo origgine 377. Monifieri 379.altre no
tizie. \

285.308.

Capitolazioni con D. Antonio Vitagliano. 349

Саробіо саfato... - 228.

Campanilergvinato. 141. 145. rifatto 53•

Caſtello edificato. |- п б7.

Caſale di S. Andrea 69.cxl. di S.Bartolomeo 70.93.
cx1., diſmeſſi. 2a"

: 7

Cafale delli Lemiti 73., delli Colli ivi, della Ver

ventana » e delle Forna ivi , delle Codacebie 74" |

di S.Attanaggio ivi . - |

Cafa- .
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.

|
|

Cafale di S.Salvadore 74.3 tim tempo Badia 75. uni

to a Ferrazzano - · 93-94-319.

Caluino ereſiarca. |- e

Cappella di S. Anna. 4o.229.

Cardillo Cafato. -- - 234.

Caroleis cafato. · , 235.

Cafe fpente . - - 235.

Caſa di Giacomo Moccia:. . . . 13o. 172.212.

Caſtigo di Dio per il ballo. „ ",. 59.

Cafe nobbili viſſute in Terre Baronali . I94

Cafe nobbili 2 e ricche divenute povere 2O2•

Cafò notabbile d'un Pagano. -- 458.

Cafo notabile per li violatori delle Feſte - 4бб.

Cerio Cafato. - - -

Chies Arcipretale antica 145.,rifatta. I 47

čhifadeilašanja ćrote : , äi s sebastiano ií,

di S-Caterina 159., di S.Onofrio 94., Io8. e 16o.

di S. Rocco Iбо., е 187. di S. Giacomo і бл., е і б7.

di S. Albino 161., Altre Chiefe antiche 164.166.

Chiefa Badiale nel Feudo di Monteverde . İ33.

Chies’edificate dalgran Capitano. 137.

Cerce magiore, perche così detto . " · 424

Cimitero. * 246.

Cittadini di Campobaſſò poſſeggono territori in giu

rifdizione di Ferrazzano鑒 di Mirabello 43 1.,

di Cerce 454., di Gildone ivi. * *

Città antiche del Sannio 96., occupate da Roma
702 • - - - * ةعومان

Claudio di Lucia Barone. 313.;:
Clero di蠶 le decime. * * * 296.3o1.

Colletta de panni in Ferrazzano 266. Valchiera, e
Molino. * * , - , ,

** - -
},
7س

Collet

299.
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Collette ro3.Jġravate da Regnanti a Cittadini 121.

122. I 84. 194. 27o. 27I. - -

Confalvo di Cordova detto il gran Capitano . , 136

Conte Corrado di Molifi Sig.di Ferrazzano. 263.

Conte de Curtis Sig. di detto. 3 I 6.

Conte di Triventi Sig.di Ferrazzano. ΙΙ.8.294.

Confini antichi aſſegnati dalle leggi . 41 r.

Confini controvertiti con Campobiljö.431.439.,e 441.

Confini controvertiti co Mirabello vedi litiggi .

Cornelia Moccia » 2oI» 2 Io,3 I7.

Corrado Imperadore : . 265 .

Corrado Moſca Sig. di Ferrazzano . 263.

Cofianza Regina di Sicilia , e di Napoli. 2రg.

Credito preteſo dalli Salciti , e Cammifcia, 333.

Credito pretefo dal Sig. Duca di Mirabello. 337.

Croce d’argento donat’alla Chiefa . l5 5•

f)｡

|-
Daniele Prunauro dell’Abbito di S.Lazzaro. I64.

Decime dovute alla Chieſa, e Clero. Io3.196.3oo.

Decime de Regnanti . . . . . . . . . IO2•

Deftrizione antica della circonferenza de’ territo
ነጛ • * . . . . . . . 9

Deſcrizione nuova de confini, e termini- . . 雛
Deſcrizione antica di Jirade : , : 29•

Difeſa, ovvero Difenſa . . , , , , « · 366.

Dioniggi Vollaro.
-

239

Dioniggi Re di Siracufa . . . . . . . 294.

Doganella di pecore . . . . . * 13o2･3oタ･

Domanio che cofajia ...:..., … . . . . . II4

Domenico Capocio medico. |- 228.

, , } sa. Dom e-* *
· · · ·
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Domenico Santangelo. 2I4-323,

Donazione di Angelo Santangelo a Carluccio fuonipote , x - - I84.

= S. Domenicofondatore della fua Religione. 85.

· Domenico Lembo uomo facoltofo. - 23 I-32I

Sig. Duca di Mirabello, vedi credito .

е

Erario Baronale . " . . . II2.

Erbaggi dell'Univerſità. : I I4-346.

Eſerciti francefi venut’in Regno. - 86.

Erefie introdotte in Regno 87. cąftigate. 89.

Errico VI. Imperadore畿 di Napoli. " 262.

Eruli nel Regno di Napoli. 36.81.

F՝

* .

Ferrazzano in Provincia di Capitanata, 8. altra

volta di Terra di Lavoro 9., e nel Contado di

Molifi 262., Terre cbe vi confinano 9. fu l' anti

co Ferentino nel Sannio ivi , affalito da Romanë

ro.12:16, fuoJito 29. 48., fi comprova l'efferſta

to quel Ferentino கிேfichiamajë anche Feren

zuola , e Ferenzano 41., cheftið fituato in mez

zo al Sannio 43.44.file mura antiche 45., da qual

Þarte fù preſo da Romani 49., reliquie di mur”

antiche ivifua eftenzione 5a., e pianta 1. , come

mancaffè dalio fiato primiero 66., diſtrutto da Sil

la » e ridotto in Cafali 69., liberato dal morbo

contaggiofo del 1515., ed afflitto in quello del

1656. 52 , 40èdiato da Saračeni , e miracolof

፳፻፺፰፻፺፱¢
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mente liberaťð 91., abbitato da Longobardi 93.,

rifiretto di fito 94., palaggio antico baronale 97.

. I 18, , terreni che polfiede 99.Forni , molini, ed

erbaggi Io5. I 14. i 18. Incendiato dal Conte di

Campobaſſò 117 122, 194 272. danneggiato da"

Franceſi 121., fgravato dalle Collette per li danni

patiti nelle guerre 121. I 22. 184. I94.3 e 27o.do

mittato da Antonio Caldora 124. 271. altra nuova

reſtrizione di fito 124. , e 13o. fortificato co nuo

ve mura, e torri 125., dominato da Paolo de San

gro 196., e 272. da Carlo Juo figlio 127, 3 e 273.

dal Conte di Molifi 127.2 riceve il regio prefidio

ivi , fua Impreſa 128., defritto nelle numerazio

ni antiche I29. numero de fuochi 131. Chies anti

ca , ed il campanile da chifọndato 134. 139. e do

po rovinato 145 fue campane in che anno fatte 145. |

Ferrazzano danneggiato da Banniti 24.o., rabbato la

Jua Chiefa 52. ferie de' Baroni 25 I. Rugieri fuo

primo Signore 253. anneſſò al Contado di Moliſi

261., dominato da Federico 11. 264., divolato al

Re Roberto 268.,donato alla Regina Sangia 269.
licenza di隔 il mercato nel 1443. 269, contende

co”Mirabello per ragion de confini 267., e 269., e

per il boſco delle valli 271. e 273, Jentenza a fuo

javore 274. Ji oppone ad Anſelmo Riccio 283 al
Commendatore di Monteverde 284. Atrio di San

ta Caterina per il pubblico parlamento 285. , bà

nuove differenze co Mirabello 286. co* Bagrdo

Carafa 287., poſſiede crediti nella Terra di Jest ,

295. gode immunità in altre Terre 296 359: l'è

moffa lite dal Clero per le decime 296., dall’Aft

tatori della doganella delle pefore 392.åது.
- - $IÇ•

|

\

|
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|

|

|

|

|

|

|

differenze co’Mirabello 3o6, con Campobaſſò 3o7.

con Gildone 309. di nuovo co Mirabello ivi 3 con ·

il Conte di Triventi per il boſco 3 Io., co fuoi me

defimi Cittadini 31 1. , con il Barone Lucia 312. »

e 313., con il Conte de Curtis 316. 318., co Cit

tadini foreflieri 317. , con Cornelia Moccia ivi ,

con il Commendatore di Malta 319. , con Ottavio

* Vitagliano 322., co Mirabello 323. con D. Giro

lamo Vitagliano 326., col Tribunale della fabri

ca per il molino 331. cogli Eredi di Maſſimino , e

Cammifèia 333. Ji oppone al credito del Sig. Duca

di Mirabello 337. , l’è rinovata la lite del For

no da D. Antonio Vitagliano 334. , Ji tranfigge

345.Jiformano le capitolazioni , e pandette 349.

s’interpone l’affènſo reale 364; fioglie la commu
manza con Campo di pietra 368., fi oppone contro

. D. Leonora Almirante per la perfecuzione de'Cit
tadini.

|- 37o.

· Ferrazzano comprato dal Sig. Marchefe Mafirilli

374: ; dopo dal Sig. D. Pompilio Petitti 375.,vi

fi fabbricano nuove cafe_375., controverte calla

Curia di Bojano per le Cappelle 388. , coll’Affit

tatori della Commenda di Malta 39 r. , di nuovo

co Mirabello 392.3e422. fà deftrivere la circonfe.

renza de’territor.j confinanti, e termini 398., hà

nuove differenze co’Mirabello 403. , territori oc

cupati da di lui Cittadini 4o9. 413. 417., fi di

moſtrano li veri confini 414., quale delle due Ter

refia la più antica 415. 416...; Ragioni per cui

Ferrazzano fia poſjeljöre del Boſco delle valli

427. , confini controvertiti con Campobaſſò 431.

439.441. , , . . . .

- - |-
Fed:
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II. Imperat, Re di Napoli. Io3,264.

. . Ferentino in Puglia quando edificato,e difirutio. 19.

Ferento, Frentano, e Ferentano . I8. I9.

S. Filippo Neri fondatore dell’Oratorio, 86.89.

. Filippo Santangęlo Bargne,

Fifeali , e lor’origgine . |- Io3.

Flamminio d'Imola eretico . * , , 87,

S. Franceſco d' Affifi fondatore della ſua Religio
2

‰6 - - - 85.

S. Franceſco di Sales contro gli Eretici. 88.9o.

Franceſco Santangelo Barone di Ferrazzano 176. al

tri dell’fteffò nome . . I84・I86.2o8.22分。

Franceſco Santangelo Dottore 215.Governadore del-

lo Stato delgran Duca 2I6.247, muore 218., ulti

- mo di tal nome . . . . . . . . . · 225-

*, * 3II.

Forni dell’Univerſità, ... I 14:338.342.343.346.

Franceſco Lucia Barone · · ·

Feudatari quando ebbero principio, . , ' IO2•

Feudo di S.Salvadore . - - 3I9-392

Frofblone detta Fulfila. . r 32.

Firenze Città venduta per docati 6ooo.. a6o.
|- --

* * * * **

Gabella della farina in Ferrazzano . . . 333.

Gabelle dovute a Regnanti. , Io I

S.Gaetano fondatore de’Ch. regolari . . 83.

Garzone cafato, e | * 24,9•

Gentile di Sangro Sig.di Ferrazzano. 267.

Giacomo Caldora Sig. del detto 223. vinſe Braccio

da Montoяе . . . . . . . 18о.192

Giacomo Moccia abbitatore in Ferrazzano 172. 199
Ꮳ 2I©• Giam

129.177.27o.

|
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Giamberlano che voglia Jignificare. 177.

Giovanna di Luparia Baronºffi di Ferrazzano. 269.

Giovanne Lando di Capoa. ; : Io8.269.

Gian-ferico Re de'Vandali ſcorre il Sannio. 8o.

Gian-Domenico Santangelo. . 2L4·

Gian-Battifta Chiovitto affittatore di Ferrazza

ጎ)0 9 - * 368.

Gian-Battifta Ravaſchieri Sig. del detto. 293•

Gian-Girolamo Vitagliano. 3 Io

Fr.Girolamo di Ferrazzano di Santi coſtumi. 172

Gildone . 309.393

Giroloma de Curtis Signora di Ferrazzano - 32o.

Girolamo Vitagliano Sig.del detto. 325.

GirolamoCarafa Sig. del detto. 174.281. , edificò il

caſtello. 282.

Girolamo Carafa figlio di Baordo vive in Ferraz

zano da privato. I74. I99- 293

Giovanna I.Regina di Napoli. 86.

Giovanna II. Regina 121. muore. I94 -

Giovannella di Moliſi Sig.di Ferrazzano. 2,8ი.

Giovannella Carafa Sig del detto . 282

Giovanni Valdes eretico. 87.38.

D.Giuſeppe Lembo Sacerdote fua divota morte. 232.

Goti nel Sannio. 36., e 78.

Grano attempo della Regina Giovanna II. a grana

18. il tomolo 26 I.
|

Greci abbitatori nel Sannio . 78.

Guglielmo Re di Sicilia, e di Napoli. 262.

Guglielmo Giniaco Barone di Ferrazzano. 265.

I

S. Ignazio di Lojola fondatore della Compagnia. 88.

89- izلوي1
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Ignizzo Veſcovo di Ferentino. I5 5.

Imperadori greci dominarono parte del Regno, e la

Provincia di Capitanata. 25 I.

Impreſa dell’Agnello di chi fia . I4O

Impreſa della Cafa Molifi. I 59

Impreſa del Bue della º cafa de Foys france

fe . - L4 I •

Inventario del 1373. de’Beni antichi feudali, e bur

genfatici Baronali in Ferrazzano. Iоб.

Inventario del 1448. de medeſimi . I 16. I 17. 186.

272.

Ifernia rovinata da Silla. 67.

Ifcrizzione , che tratta di Ferentino . 3Ꮞ•

1fcrizzione su la porta della Chiefa ſtancellata 4o

β Ι4Ο»

முஃ. nel cafale di S. Bartolomeo. 7I.

Iſcrizione nel cafale di S.Andrea 7o., så la finefira

della Chiefa 136. , nella nuova Chieſa di S. Gia

como Apqfolo 161., altra 162., nella Chies’Arci

pretale 153., nell’antica Chiefa di S. Sebastiano.

158. nella Chiefa di S.Caterina 159., nel Campa

míle rifftio is: nei cafello 168., nella café de

Giacomo Moccia 172. 3 ed in altri luoghi · 165.

Ifromento di tranfazzione con D. Antonio Vitaglia

ፃ}0 . |- 34; 5.

Ifîromento di quietanza del detto - 356.

L

Ladislao Re di Napoli. |- I2I•

Lembo cafato. 23 I •

D. Leonora Almirante contro i Valjalli . 368.37o.

Leono

|
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Leonora Imperadrice di fanti costumi ... , . 466.

Lettere del Re Ferdinando all’Univerſità per il re

gio Preſidio. - 49. I 27.

Litiggi co’Mirabello per ragion de confini » e Bosto

delle Valli . 267.269.271.273.286.306.309.323.

392.403-422- e e

Litiggi diverf , con Anſelmo Riccio 283.3 coll'Ab

bate di Monteverde 284., con Baordo Carafa 287.

con il Clero 296.,coll'Affittatori della Dogana del

le pecore go2., con Campobaſſò 3o7, º con Gildone

3o9. col Conte di Tiiventi 3ro. , co medeſimi Cit

tadini 3 I I., col Commendatore di Malta 76.,e 3 19.

col Barone Lucia 312.,co’Cittadini foreftieri 3 17.

con Ottavio Vitagliano 322. con D. Girolamo Vi

tagliano 326., col Tribunale della Fabbrica 33 r.,

co’Maſjimino , e Cammifia 333. , con D. Antonio

Vitagliano 344. con Campo di pietra 368. , con

D.Leonora Almirante 37o., colla Curia di Bojano

388. coll' Affittatori della Commenda di Malta

39 r., col Sig. Andrea Salottolo 439., prete nzione

del Sig.Duca di Mirabello . 337.

Lonardo Santangelo. 225.

Longobardi nel Sannio , - 82.251.

Loretino perchè così appellato 244., ne fono uſciti uo

mini virtuoſi 246.Baroni che l'anno dominato. 268.

Luca di Ferrazzano perche così chiamato iii.

Luiggi d’Angiò occupa il Regno II 8. muore I2O.

M

, Mafello d'animali , dell’Univerſità. I I 4

» Manfredi Re di Napoli : 86. e 165.

I 2 Мі -
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Manfredonia da chi fondata 19.:faccheggiata da Tur

Milonia Città de’Sanniti -

|
ᎺbjᏃ • 28.

Marco Valdo Sig di Ferrazzano - 263

Marin’ Antonio Šantangelo Conte di Sarno. 181. 193

I95 •

w.ே Criſpano Sig.di Ferrazzano. 294

Marchefe Mafirilli Sig. del detto - . 374

Martino Lutero Ereſiarca - , * 88.

Martinis Cafato : 237.

Mafirogiovanni Cafaro. - "- 234-

Matteis Cafato - 236.

Melantone Eretico. |- 88.

Mercato in Ferrazzano. 269. I59.

М&lja quanto Jºgiovevole - - б2. е б3.

Michel’Angelо Сеуіо. 23.O

Mirabello 284, che hafondato da Nazione greca 415

e 416., vedi latigi co’Mirabello -

Molini dell’Univerſità: л гА. 34б

Molino de Lembi diſmiljö: » 33 I -

Molino quanti ſignificati abbia · I I5

Monachelli Cafato : 248.
Monete di cuojo in Regno · 26 г.

Monteverde feudo - 135. 284

Morcone, ved Murganzia ·

Mura antiche . 4ኝ• 95•

Matra nove • • I 25. I29

Murganzia Città de Sanniti, al preſente Morco
ጎ}Ø • یو.13.14.و36

N |

.

}Narfete Capitano greco - 82
- Nt- |
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Nicolò di Bojano Barone di Ferrazzano. 269.

Nicoló Angelo Santangelo. - 177.

Nino Re di Babilonia primo conquiſtatore di Città »

e Regni. * Ioо.

Normandi nel nofiro Regno. IO2-25 I •

O

Qdoacre Re degli Ertili nel noſtro Regno. 81.
Qfficio Divino non fi deve trasferire . б4.

Olmo avvant’il caſtello antichiſſimo. I7O.

Ortodonnico, che fignifichi. I7O.

Organo nuovo nella Chiefa Arcipretale. I 54

Ofteria dell’Univerſità . . I I4

Q/trogoti nel nofiro Regno. 36.81

Sig. D. Ottavio di Simone affittatore di Ferrazza

|- 430 • 374

Ottavio Vitagliano padrone del detto , e di altre

Teyre . - 32I

D. Ottavio Vitagliano figlio ammazzato. 325

D. Ottavio Vitagliano nipote. 368.372 e 373

P

Palaggio Baronale antico. 97. to8. 179:

Pagamento de'padronali di pecore della Églia per il
Þa/Jaggio - - 茨

Pann flavoravano in Ferrazzano, molino colla Val
chiera . * - 73

Paolo de Sangro Sig. di Ferrazzano. 196.272.

Paolo di Moliſi Sig: del detto. . 118.227.273

Paolo Moccia Castellano Fºrza90 ::::
* « 3 Øን'ጫ

-*
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"Parlamento de dodici Cittadini. 372,

Pauna Città de’Sanniti. |- 67.

Pergamo della Chiefar. 146.

Pietro de Sus Sig. di Ferrazzano. - 268.

Fr.Pietro di Ferrazzano di Santa vita . . 171.

Pietro-Angelo Cerio. |- 229.

Pietro Vermillo eretico. . 87.

Pinciari Gafato. * - 237.

Polefe Contrada 28.

Porzia di Capoa Sig.di Ferrazzano. 282.285.

Porta Civilarde detta del Torrione 95.124. I 29.13o.

Porta antica . |- 45. 129-131.135.

Porta nuova detta di S.Rocco 125. 13o.3 detta anche

del pozzo 16.o., e l’ifteffa che l’antica.

|

|

Porta del piano · 124.129.13o.

Porticella di S. Albino. - 1 б2.

Sig. D.Pompilio Petitti Barone di Ferrazzano. 375.

Portolania dell’Univerſità, e Zecca. 38. 344-

Ponte nuovo di pietra nel fiume. . . . . 343

Pozzi antichi in mezzo la Terra . 159.

Sig.Prencipe di Biſignanoſi compra Ferrazzano 32o.

Preſidio Regio in detto. |- 127. 129

Prunauro Cafato • - 1 б4. 233.

. . R

Reale Cafato. * . :- - | 226.234.

Regiſtro della Zecca. - *** - Iоб.

Religione di Malda poffede territor’in Ferrazzano »

- e'l Fetido di S.Salvadore , 74-76

Re Bovefavolofo. , - 134

Regno di Napoli dominato da barbare Nazioni ... 84.3

e go. . , " ". - Reli
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{

Reliquie de Santi fi venerano nella Chiefa di Fer

ን‛47,7,4ነ20 • - I 5 I •

Renato d’Angiò adottato Re di Napoli. I95 •

Riccardo Camarda Barone di Ferrazzano - 261.

Riccio Cafato. - • 23Ꮞ•

Roberto Re di Napoli . ක.68.

Romulea Città de Sanniti • | 9.12.14.16

Rugieri Re di Napoli- ---- 252.2бо

Regieri Duca di Puglia primo Signore di Ferra?:
730 - , 252.257. 158

Rugieri cafato- - I34

S

Sణ్ణం! distratto nella Meſſa corretto dal áಣ್ಣ
69 • О.

Saladino Santangelo Conte, 178.

Salcito, e Cammifèia vedi crediti, e litiggi.

Sangia Regina donataria di Ferrazzano. 269:

Sangiovanni Cafato - 237

Sanĉtis cafato. - 213.247

Samniti contro Romani 66. Ponzio Telefino lor Capi:

tano ivi . Combattono contro filla afavore di Mariº

ivi, diffacciati dal Sannio 67. loro Città rov#####

iz: ; cốionie romane nel Sannio 68.95. Eſerciti de'

Samniti 96. riabbitarono nel Sannio 68., dominarº

no buo; a parte del Regno Ioo.» Città da effi domi

mate 22. e Io1., fi governavano a gaifa di Republi

Cád |- |- * IO4.

Santangelo Famiglia 175., benemerita del Re Carlo

III.; e di Ladislao Ioo. 182. 195: , cadata dal di

lei dominio 2oj. fua Impreſa 2oo.ferie della mede

• • I 4 Jima
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Jina dopo la caduta zog., ve me fono in Napoli, in

Caſerta , in Mola di Gaeta 226 in Frignano. 225.

Saraceni nel noſtro Regno 85., affediano Ferrazza

l

4

ነጌ0 • - * - 2ം

Sentenza per il Boſco delle Valli . အိန္ဒီ
Sefoftrè Rè . 294

D.Scipione Moccia tenutario di Ferrazzano. . . 244.

Sicone Duca di Benevento. · 36. 39

Silvefiri Cafato. 237. -

Soracio Cafato. 238.

Spaccamiglio Cafato - 239.

Stafio Santangelo. 2O4

Statua della Madonna dello Roſario. I 55.

Stattta di S. Antonio ivi. -

Strada accommodata ſotto S.Rocco - 343

T

Telefe rovinata da Silla. 67.

Teodorico Re de Goti 81. proibì le lettere. 84.

S.Terefa di Gesù. 89.

Territorj venduti da D. Autonio Vitagliano - 265.

366.

Territorj poſſèduti da Foreftieri. 44.б.45 г. 454

2Tommafo d’Aquino Sig. di Ferrazzano . 68.

Tommaſo Conte di Molifi Sig-del detto. . . 264

Tommafo Santangelo. - 277.

Totila Re de Goti. - - 8I.

Tradizione di quanta forza fia 3o-31-32

Tranſazione con D. Antonio Vitagliano. 345- -

鴞 molino ad oglio. * лия., е і і б

Tributi quando ebbero principio

' * * . - - , Val
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V

Valchiera nel Molino del cafale delle Forna - 73

Vallone di Demenico
Vandali nel Sannio. - 8о.

V4/2 di pietra per mifura; grano. I 59.

Větzafro rovinato da Silla. 67.

D. Vincenzo Reale - , 226.

Winchiaturo 25. detto Vinclatorium · 32.284

Vollaro Caſato - 239•

Z -

Zecca, e Portolania dell'Univerſità. II3-318-343°

Zuinglo Ereſiarca - - 88:



EMINENTISS. SIGN.
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G Iambattifta de Biaſe pubblico Stampatore Na

H politano fupplicando eſpone a V. E., come

li bifogna ſtampare l’Opera intitolata Notizie

. Istori, he di Ferentino nel Sannio, al preſente la .

Terra di Ferrazzano in Provincia di Capitanata ,

raccolte dal Sacerdote Franceſco de Sanétis di

lei Cittadino . E perche li neceffita l’affènzo ,

di V. E.. Per tanto la ſupplica commetterne la

revifioneகீ poi ottenerne da V. E la licenza

per detta ſtampa, ut Deus.

R. P. Mag.Jacobus Philippus Gatti Ord. S. Augu

Jiini revideat,do referat. Nap. I 1.Januarii 1741.

D. P. M. Giptius Can. Dep.

Eminentifs. ac Reverendifs. Domine.

Quæ funt boni erga Patriam Civis partes 2, eas

quàm diligentiffimè mihi vifus eſt adimplere Rey.

Sacerdos D. Franciſcus de Sanétis in Libro cui tí

tulum fecit. Notizie Iſtoriche di Ferentino nel

Sannio, al preſente la Terra di Ferrazzno &c.

Etenim in có & Patriæ ſuæ nomen gloriamque non
* - -***

* . . . . .
»

paucis



paucis in lucem erutis ejuſdem monumentis peren

nat , & Concives fubs piis admonitionibus ad chri

ftianos mores informat : Cenfeo itaque in pubbli

cam lucem hujuſmodi Librum rite emitti poffè ;

fi tamen auctoritas accedat Eminentiæ Veftræ , cu

jus facram purpuram ea qua par eft obſequentis

animi veneratione dcofculor . -

• Neap. die xv11. Julii anno Ærae vvlga

ris MDCCXLI. · - -

- Addisti溫鯊蠶

FJacobus Philippus Gatti Auguſtin.

. Astenta relatione Domini Reviforis imprimatur. Datum Nea

Poli hac die 28. Julij 1741. -

Can. Julius TornusproDomino Can. Gizio

/*

*

|-
|-

|-

, *

|- - *
* -
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sIGNORE

Iambattifta de Biaſe pubblico Stampatore Na

politano fupplicando eſpone a V. M., come,

li bifogna ftampare l’Opera intitolata. Noti

zie Iſtoriche di Ferentino nel Sannio al prefente

la Terra di Ferrazzano in Provincia di Capita

nata raccolte dal Sacerdote Franceſco de Sanétis |

di lei cittadino. E perche li neceſſita l’affenzo di

V. M.. Per tanto la fupplica commetterne la re-

vifione, per poi ottenerne da V. M. la licenza

per detta ſtampa, quam Deus.

|

|

|

, *

Admodum Rev. P. Magifter Jacobus Philippus

Gatti , S. Theol. publicus { » videat » dɔ

in ſcriptis referat . Neap. die 9. Novembris 174o.

Can Galianus Archiep. Thaffel Capel. Major.

-

|

S.R.M.
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S. R. M.

IN: le molte parti , che concorrono a coftitui

re la perfetta fedeltà di un Vaſfallo al fuɔ Sovra

no , non ha l’ultimo luogo lo zelo di accreſccre ne”

fuoi concittadini il timor di Dio, ed ampliare fra

leftraniere Nazioni la gloria della Patria. Con

cioffiecofache in queſta maniera ei viene ad oprare

in gran parte giufta le fante e venerande intenzio

ni del Principe, le q ali tendono fempre a volere

da’ſuoi fudditi e Iddio a dovere glorificato, e la Pa

tria perpetuamente onorata. Or di sì fatto zelo di

moffra chiaramente d’andar ben fornito il ſcienzia

to Sacerdote D.Franceſco de Sanétis ncl Libro ch’e

gli ha compoſto col titolo di Notizie Iſtoriche di

Ferentino nel Sannio dyc. Imperciocchè in quello il

ben coſtumato ed erudito Autore non men l’ onor

della Patria colle ftoriche fue notizie , che il fanto

timor di Dio colle faviiffime fue ammonizioni fi

sforza a tutta ſua posta di promuovere. Il perchè

giudico che dar fi polfa alla pubblica luce per

mezzo delle ſtampe, fe tanto fi compiacerà di con

çedere la regale Autorità Voſtra, ai di cui Sovrani

inviolabili voleri queſto mio ofequiofo giudicio

umilmente ſottopongo.

|- Napoli S. Agoſtino a dì 17.Luglio 174 I.
Di V. R. M. _

Umilifs.Qſſequio/ifs.Obligatifs.Servo

F.Giacomo Filippo Ga ti Ágoſtiniano.



vifo refcripto S. R. M. interpoſto fub die 31, currentis menſis

& anni , ac relatione facta per Reủ. F. Jacobụm Philippum Gatti de

Commiſſione Reu. Regij Cappellani Maioris ordine præfatæ Maje.
ftatis, • • • • • • |

Die 3 1. Julij 1741. Neapoli.

Regalis Camera S. claræ providet, decernit , atque mandat quod

jmprimatur cum inferta forma præfentis fupplicis libelli, & appro

bazione disti Reu. Reuiforis, uerum ante publicationem fervetur

kegia Pragmatica, hoc fuum. * |

MAGIOCCO CASTAGNOLA , •

ill. Marchio de Ippolito P. S. R. c. tempore fubfcriptionis

impeditus , cæteri Ill. aularum Præfesti non interfuerunt.

citus

A P P E N D I C E

Effendo già terminata la stampa del libro, mi è stato, d' uopo qui

ricapitolare i Poderi peſſeduti da Luoghi pij Eccleſiaſtici , e Secolari

foreftieri , a confini, ed in giuriſdizione di Ferrazzano, colla pre

tenzione de’ primi, e fecondi d’ effere immuni dal pagamento del

la Bonateneuza , dacche pofcia n’è nato l’affurdo ; che non effen

dovi nemoria alcuna delle vendite ad effi fatte da ” Cittadini di

Ferrazzano,o Pauranno ne’tempi antichi gli fteffi Eccleſiastici,e Luo

ghi pijacquistati da Laici dell’ ifteffe Terre, ed allorchè në ferit

ture nè memoria d’uomo u era in contrario , ne fon fortiti litig

gi; e riff: circa la giuriſdizione , particolarmente co? Mirabello ;

Poiche auendo a fuo fauore l’atto poſſefſivo de poderi de Luoghi pil

tenza veruna ricognizione di dominio all’Univerſità di Ferrazzano,

la medefima hà douuto allevolte focoumbere, febbene nonne appa

fifchino atti giudiziali , e determinazioni di Periti , perchè non vi

fi rinvengono ne feritture , ne proceffi ; Ed acciò in auuenire, non

tia per effere un tanto pregiudizio auuanzato, ne ho voluto, così

rie” Luoghi pij, come degli Eccleſiatici , e Secolari , che al prefen

te polieggono poderi in giurisdizione di Ferrazzuuo , ed a ಉತ್ಗ
* |- : |- i
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di effo,nella paggina 446. riportarne la ferie, così di Campobaſſo» .

che di Mirabello, e di Gildone colla defcrizione de poderi ; capaci

ta , e fito, che ciaſcun di loro poſſiede , ad oggetto , non folamen-,

te di filfarne la memoria, ed ovviare nuoui pregiudizi , una anche,

fecondo il mio debbol fentimento , effer tenut” i Luoghi pij, ed

Eccleſiaſtici a foddiffare il dritto della Bonatenenza al diretto pas

drone ; La difficoltà però da mà taciuta ella era, avvanti di cui gli

Eccleſiaſtici, Religiofi, e Luoghi pij dovean effer convenuti , men

tre ognun d’ effi godea il ſuo Foro, il che aurebbe apportato trava

glio, e fpefa : Ma la Maestà del noftro Re , che Dio guardi , oppor

tunamente n’hà coſtituita la Legge, ed il Tribunale : mentre fra

gli altri Concordati colla Santa. Sede Apoſtolica, e dati fuora colle

İtampe ui fià appuut’ordinato deuerfi fare da ciafcheduna Univerfi=

tà del noſtro Regno un nuouo,ben diftinto ed accurato Catafto,in cui

fi debbano defcrivere tutt i beni di qualſivoglia natura egli fiano ,

ffeduti da Laici, da Ecclefiaftici Secolari, e Regolari , e da Luo

hi pij , coll’ affiftenza , e braceio di perfone autorevoli , ancorche

I Poffeſſori fano di qualunque Religione, Congregazione Regolare,

Cavalie ri di Malta , e loro Commende, ed altri , cfclufi folamente i

beni delle Parocchie , Seminari , Spedali , e patrimoniali , e con

tribuir douranno per la metà di quello che contribuir dourebbe:, fe

quel podere poſſeduto fofie da un Laico, detratti, però i pes' intrin

feci ; E la contribuzione foura i beni paffat” in Manus inertuas , ſi

dourà pagare folamente finattanto, che dureranno i preſenti bifo

ni đelle Univerſità del Regno, e per que foli pefi che fi trovano

inpofti fin’ oggi e non già per quei » che fi potrannº imporre Per

l’avvenire. |- |- ~

Ma alcune univerſità, che per altri accidenti particolarmente ad

inclemenza d’aria foggette , ſon quaſi come i Paeſi della Libia che

r penuria d’acqua ſtanno ſempre aridi , e per conſeguente fempre

ifognofe -

In oltre fi foggiugne, che tutti que” beni , che fi acquisteranno

da oggi avvanti da Chiefe » Communità, e Luogo eccleſiastico, di

qualunque natura fijno, douranno festare perpetuamente fottopoſti a

regij Tributi , e pefi publici » che li pagano , e pagheranno da

Laici • |

E per li renitenti alla Contribuzione fudetta, dostrarfi ricorrere

all’ ördinario, o al Metropolitano, ovvero al Tribunal misto nella

capitale istituito · Oude ciò che io avevo efpreifato per motivo di

ragione d’ effer tenut” i Luoghi pij , Ecclefiaftici , e Communità di

Réîigiofi di altre Terre confiuanti 3 a pagare la Bonatenenza , alla

noftra univerſità , ora da $. M. è stato ſtabilito con termini di Leg

ge, e digiufiizia . li:



În pertanto eforto i miei Concittadini a faper ben formare il

nuovo Catafto , fecondo gli ordini Reali, con distinzione , e chia

rezza , defcrivere ciaſcun Podere poſſeduto da Luogo pio • Commu

nità di Religioſi ed Eccleſiaſtici delle Terre confinanti in giurifdi

zione di Ferrazzano, fito capacità, confini , e qualità, fe femina

torio, overo boicofo, ed ognaltra circoſtanza necelfaria, e partico

larm nte de i Poderi, e Feudo vi poſſiede la Reli蠶 di Malta, che

ve ne fono molti , e per più faciltà ne färanno eſtrarrela copia del

ła Płatea, o fia Inventario dell’anno 1794. fatta com ordine di Mi

niftro regio , da Rಿ Silvestro Pentinaca di Capriata in Terra di

lavoro,e notata nel nostro libro alla paggina 76 · · · · ·,

E prima di chiudere il nuouo Cataíto farlo riconofcere da per

fone probbe, e ritenerfene copia, quale prefentato farà l’origgi

nale nel Tribunal mifto, o in altro, che ſarà destinato, dopo eller

stato approvato , farla autenticare coll” eſtratta, poiche dovendofi

nel Catato deferivere i Beni feudali, e Burgenfatici. Baronali , e

quelli poſleduti dalla medefima univerſità , come fono Forni , Mo -

lini , Erbaggi , Boſco delle Valli , ed altri , Territora Difefe , cd

ognaltra rendita ; Il che fervirà in ogni occafione, che la regia Ca

mera fpedirà ordini ad offendendum titulum , come già vene fono

di alcuni Corpi pendenti le proviſioni ; ora però vogliam credere,

che coll” erezione del Tribunal miſto, ed ordini della confezione del

nvovo Catasto, restino impedite, perchè iui fe ne dourà far menzio

ne de i documenti, che abbiamo nel noftro libro di ciaſcun corpo

riportati Così anche defcriver fi douranno con distinzione i Beni

di ciaf un Cittadino, Chiefe , e Cappelle anche què poderi fottopo

fi da Veſcovi a Benefici femplici, e della Chies’ Arċipretale, acciò

non ui fia qualche finitira rivelazione nel Tribunale, e doveffefi di

DUOVO器臀 fpefa, forfe con affiftenza di qualche Ministro fubal

terno ; e nel ultimo anche deſcrivervi què Poderi, di cui fe ne pre

tende occupata la giurifdizione , ficcome nel detto noftro libro n’

abbiamo defcritta la di loro蠶 , e le ragioni, e co” maggior

diftinzione fperiamo dimoſtrarla nella Pianta Yenografica » che già

stiamo perfezionando coll’aiuto del Signore .

|-
- -
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